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Quarto Reich 
«… Era un luogo spaventoso 
… i cieli lanciavano fiamme e l’acqua ribolliva 
… rocce serpente e isole orco aspettavano il viaggiatore, la mano di Satana emergeva dall’abisso per ghermirlo 
… poiché era stato tanto insolente 
da voler svelare il Mistero proibito.» 
PETER FORBATH, 
The River Congo

Parte prima. 
Al largo della costa del Congo 
(1947) 
1 
Il primo pugno arrivò da una direzione imprevista. Le nocche, dure come la roccia, colpirono le labbra. Nell’impatto i denti lacerarono la carne e il sangue schizzò dolciastro e nauseante. Bruno Spada si era lasciato sorprendere e, mentre un dolore acuto dalla bocca s’irradiava per tutto il cranio, fu costretto a incassare un secondo colpo tra lo zigomo e il naso. Le narici si riempirono di liquido vischioso e lui scivolò indietro urtando contro uno spigolo del tavolaccio prima di ritrovarsi sul ponte. 
Rotolò via tossendo convulsamente, cercando di mantenere la posizione eretta. La vista gli si annebbiò mentre il rollio della nave faceva tremolare una lampada appesa al soffitto. 
«T’ammazzo, cane di un italiano!» ringhiò Hansen estraendo da una tasca un rasoio che aprì con un impercettibile movimento del pollice. 
Intorno a Bruno, nella sala mensa della Sainte Monique, c’era un pubblico di visi brutali, barbe lunghe e occhi stralunati; compagni di viaggio, che dopo più di un mese di navigazione senza svaghi non vedevano l’ora di godersi lo spettacolo dell’olandese che squartava l’italiano. Hansen, posseduto da un suo demone segreto, aveva provocato Bruno fin dal primo giorno, e lui. Bruno, aveva commesso la leggerezza di sottovalutare l’aggressività dell’olandese. 
Ora stava pagando le conseguenze del suo errore. Galvanizzato dal primo assalto, Hansen non avrebbe esitato nemmeno un istante a mettere in atto le sue minacce. 
Ginocchia piegate, braccia protese, avanzava sul ponte beccheggiante, attento a non perdere l’equilibrio. Teneva il rasoio ben stretto con la mano destra e di certo sapeva come servirsene. 
Dominando il dolore e la nausea, Bruno si rimise in piedi aggrappandosi al bordo di una mensola. Un improvviso rollio della nave fece rovinare a terra con fragore piatti e bottiglie. 
«Ti apro come un maiale», tornò a minacciarlo Hansen, il viso stravolto e i capelli biondi quasi incollati alla nuca per via del sudore. 
Inutile cercare aiuto, gli altri non avrebbero mosso un passo nella sua direzione. La P38 e il pugnale erano nel suo bagaglio in cabina e non c’era nulla nei paraggi che potesse usare come arma. Ma Bruno era tornato in Africa per vendicare la sua famiglia e trovare un tesoro, non per farsi uccidere da un mercenario ubriaco. 
Asciugatosi il sangue dal viso con il dorso di una mano, si mise in guardia. Come diceva Kurata? «Vagli sotto e colpisci duro!» 
In quel mentre la nave fu investita da una violenta ondata che la fece inclinare su un fianco. Hansen strinse i denti e afferrò il bordo del tavolo inchiodato sul ponte. 
Bruno, invece, assecondò il movimento dell’imbarcazione e si lasciò trascinare da un capo all’altro della mensa. Poi, dopo essere rimbalzato contro una paratia, si diede una spinta e fu addosso all’olandese prima che questi potesse reagire. 
Hansen tentò ugualmente di colpire l’italiano con una rasoiata, ma Bruno riuscì a bloccare la mano armata dell’avversario e colpirlo con un montante sotto il mento. 
Hansen tossì e barcollò. Strabuzzando gli occhi, mollò il rasoio che rotolò sul ponte. 
Adrenalina e rabbia centuplicavano le energie di Bruno attenuandogli il dolore per i colpi ricevuti. Assestò una ginocchiata al ventre dell’olandese, poi lo afferrò per i risvolti della camicia e lo scaraventò sul tavolo. Infine cadde a terra a sua volta. Per gli spettatori era uno spettacolo superbo, superiore alle loro previsioni. Tra grida d’incitamento, in un clima di esaltazione collettiva, ora erano in molti quelli pronti a scommettere sull’italiano. 
Hansen, tuttavia, non era il tipo da mollare così in fretta. Si rimise in piedi massaggiandosi la gola. Gli occhi scandagliarono il pavimento, ricoperto di cocci di bottiglia, alla ricerca del rasoio. 
Bruno respirò profondamente e si preparò a caricare. La faccenda andava risolta alla svelta. Il cerchio intorno ai contendenti si era allargato, lo spettacolo continuava. 
Il boccaporto si spalancò violentemente e il battente di metallo andò a cozzare rumorosamente contro la paratia. Sulla soglia apparve la figura grottesca del nostromo, una sorta di tricheco con la barba incolta e spruzzata di grigio. La camicia e il cappello di feltro, tenuto sempre calato sulla fronte per nascondere una orrenda cicatrice, erano fradici. «Cosa diavolo sta succedendo qui?» urlò estraendo la pesante Webley a tamburo dalla fondina. 
«Quel bastardo di un italiano…» cominciò a protestare Hansen; il nostromo non gli lasciò terminare la frase e lo colpì con la pistola. Dodici pollici di una canna d’acciaio finirono il lavoro iniziato da Bruno, spaccando parecchi denti dell’olandese che con un gemito cadde sul pavimento. La luce se ne andò di nuovo e quando la lampada ritornò a illuminare la scena Bruno si trovò la canna della pistola a pochi centimetri dal viso. 
«Signor Jassuri…» 
Il nostromo alzò il cane del revolver e il fragore della tempesta riuscì appena a coprire il secco rumore prodotto dal movimento. «Silenzio! E ringrazia questa fottuta tempesta. Il capitano vuole tutti nelle stive. La paratia perde e imbarchiamo acqua», gridò il sottufficiale. «Voglio subito una squadra alle pompe di sentina. Tu, italiano, prendi due uomini e fammi vedere se davvero t’intendi di riparazioni. Devi chiudere la falla prima che la merce s’inzuppi d’acqua. Se perdiamo anche solo una parte del carico ti butto ai pescecani!» 
La Sainte Monique era una nave cabotiera di medio tonnellaggio, registrata presso una società di spedizioni marittime di Malmo, la François Gautier & Fils, assicurata con i Lloyd; quando era salpata da Amsterdam quaranta giorni prima, aveva già svolto un servizio più che onorevole sul mare. Prima e durante la guerra aveva navigato tra l’Europa e il Nord Africa, spingendosi in qualche occasione fino alle isole di Capo Verde e alla Sierra Leone. Possedeva un ampio e panciuto gavone di prua accanto al quale si trovavano il quadrato e la cabina del capitano, sovrastati dalla plancia di comando che s’innalzava a un metro e mezzo circa dal ponte principale. Su questo trovava spazio un unico picco di carico che consentiva di riempire la stiva principale, situata subito dopo la sala macchine, la sala radio e gli alloggi. A prua c’era posto per un’unica scialuppa di salvataggio che avrebbe, anche se con qualche difficoltà e notevoli rischi, accolto a bordo i sette membri dell’equipaggio e i quaranta uomini che costituivano il carico principale della nave durante quel viaggio. 
Ma l’idea di lasciare il vascello in caso di emergenza abbandonando i container che, in palese violazione del manifesto di carico presentato insieme al piano di navigazione alla capitaneria olandese, contenevano armi, munizioni, esplosivi e attrezzature di prospezione mineraria, sarebbe stato inaccettabile. La presenza di Bruno Spada a bordo della Sainte Monique, imbarcazione male in arnese e piuttosto vecchia, era strettamente legata al carico di mercenari ed equipaggiamento militare che la nave trasportava; affinché la sua vendetta potesse compiersi, era necessario che il suddetto carico giungesse a destinazione a tutti i costi. Quando questo pensiero ritornò a farsi strada nella sua mente annebbiata dai colpi ricevuti durante lo scontro con Hansen, Bruno recuperò tutta la sua determinazione e seguì il nostromo lungo uno stretto camminamento che attraversava la nave dal quadrato fino alla stiva, chiamato con un eufemismo La Canebiere. Procedendo in quel budello umido e male illuminato. Bruno si rese conto con estrema chiarezza quanto fosse grave la situazione. La Sainte Monique, per affrontare l’oceano, contava più sull’esperienza del suo pilota che sulla solidità del suo scafo che, arrugginito e scrostato, forniva la copertura per trasporti illegali alle ispezioni doganali ma ben poca sicurezza durante la navigazione. E in quel momento si trattava proprio di affrontare la collera del mare. Avanzando a tentoni. Bruno fu costretto più volte ad aggrapparsi alle maniglie di ferro fissate lungo il condotto per non essere scaraventato a terra. L’uragano infuriava e violente ondate s’abbattevano contro la nave che vacillava paurosamente. 
Bruno e il nostromo superarono la sala macchine protetta da una griglia metallica, all’interno della quale dai motori in azione uscivano getti di vapore che andavano a investire i macchinisti. 
«Ci siamo!» urlò Jassuri sovrastando con la voce il fragore della tempesta. Si aggrappò al boccaporto invitando Bruno a gettare uno sguardo dentro la stiva. Una mezza dozzina di uomini era già al lavoro alle pompe di sentina nel disperato tentativo di convogliare almeno parzialmente il flusso d’acqua che aveva cominciato ad allagare l’ambiente. Bruno individuò immediatamente la fonte del problema. 
Vincendo la nausea provocatagli dall’odore di chiuso che gli saliva alle narici, saltò giù nella stiva, constatando con sorpresa come l’acqua gli arrivasse già alle caviglie. 
Mentre Jassuri abbaiava una serie di ordini indirizzando gli uomini alle pompe, Bruno raggiunse velocemente il capitano e il suo secondo. Il comandante Vosloo era un vecchio lupo di mare di Haarlem, con i favoriti bianchi e il viso pieno di rughe. Il suo secondo, un giovanotto calvo con gli occhi infossati, con poca esperienza di navigazione, osservava preoccupato la falla nello scafo. Il fascio di luce della torcia di Vosloo illuminò lo squarcio dal quale penetrava un flusso regolare di acqua gelata; di questo passo, la stiva si sarebbe allagata completamente nell’arco di un’ora, nonostante tutti i tentativi di drenaggio. 
«Jassuri dice che te ne intendi di queste cose», disse Vosloo, «dobbiamo provvedere alla svelta.» 
Bruno si limitò a stringere le labbra con un cenno di assenso, poi s’inginocchiò incurante del getto d’acqua che lo investì come una cascata di aghi; il freddo, si disse, lo avrebbe destato dal torpore in cui l’avevano gettato i pugni di Hansen. Esaminò rapidamente la falla. La saldatura tra due placche di metallo della paratia aveva ceduto proprio nel punto di una riparazione maleseguita; se la massa d’acqua avesse continuato a premere con quella violenza, il pericolo che la fessura si allargasse in modo tale da non potersi più riparare, sarebbe stato reale. E dagli scricchiolii che riusciva a percepire malgrado il rumore dell’uragano, convenne che presto si sarebbero aperte altre falle. Vosloo aveva ragione. Occorreva un intervento rapido ed efficace. «Dobbiamo chiudere immediatamente», gridò Bruno per farsi sentire. «Mi serve una fiamma ossidrica e qualche lastra di metallo.» 
Vosloo e il suo secondo si scambiarono uno sguardo preoccupato. 
«Nel gavone di prua ci sono due lastre di bauxite; pensi che possano andar bene?» 
urlò il giovane ufficiale nell’orecchio di Bruno dopo essersi a sua volta inginocchiato. 
Bruno fece mentalmente un rapido calcolo dei tempi e delle distanze, quindi annuì. 
Sarebbe stata durissima e bisognava muoversi più in fretta possibile. 
«D’accordo, ma mi occorrono almeno sei uomini.» 
«Prendi quelli che vuoi», rispose il capitano chiamando a gran voce Jassuri perché li raggiungesse. 
Bruno notò un’espressione afflitta sul viso del secondo ufficiale. «Cosa c’è ancora?» domandò. Questi scosse il capo e strinse le labbra. «Stavo pensando alle dimensioni delle lastre; non credo che riusciremo a portarle attraverso La Canebiere.» 
Bruno soffocò un’imprecazione. Avrebbero dovuto trasportare due lastre pesantissime passando dal ponte esterno spazzato dalla tempesta. Una passeggiata. 
Guardò il nostromo, a cui il capitano aveva appena impartito l’ordine di mettersi a disposizione dell’italiano. 
Bruno ricordò che poco prima Jassuri l’aveva minacciato con la pistola, ma decise di fidarsi ugualmente, dopotutto aveva steso Hansen mettendo fine a un duello dall’esito incerto. «Ho bisogno di sei uomini, gente robusta avvezza alla fatica», disse con un tono di voce autoritario. «Cime, guanti, incerate: sarà un inferno.» 
Jassuri non si perse in preamboli. La sua unica reazione fu una specie di sogghigno, quasi a voler sfidare Bruno a portare a termine l’impresa; ma assicurò nel contempo la sua piena disponibilità. Era cresciuto sul mare e sapeva che, quando l’oceano si scatena, gli uomini devono collaborare se vogliono vedere la fine della tempesta. 
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La cabina passeggeri era stata ricavata in una seconda stiva in cui erano state ammassate numerose brande militari arrugginite provenienti da chissà quale deposito della Wehrmacht. Bruno, cercando di dominare la tensione, tirò fuori dal suo sacco da marinaio riposto sotto la branda un maglione impermeabile della Marina che s’infilò alla meglio, galosce e una giacca di tela incerata. Calzò i guanti da lavoro che considerava l’accessorio principale per il compito da svolgere; ferirsi le mani in quel frangente sarebbe stato imperdonabile. Poco dopo incontrò gli uomini che Jassuri aveva scelto. 
Alla luce delle torce vide il ghigno di Ruger, un tedesco con i capelli così chiari da sembrare un albino e la pelle del viso liscia, con due profondi solchi ai lati della bocca. «Ben fatto», gli disse Ruger con una pacca sulla spalla, «Hansen è un bastardo.» 
Bruno annuì. Ruger era un assassino nato. Era sopravvissuto alla campagna di Russia e aveva una taglia sulla testa. Si era imbarcato dopo aver eliminato due sicari dell’NKVD sovietico che lo braccavano fin dalla Penisola di Talman. Meglio averlo amico che avversario. Durante la rissa non era intervenuto, ma almeno Bruno non avrebbe dovuto guardarsi le spalle mentre era impegnato a non farsi scaraventare in mare dall’uragano. Gli altri erano una bella combriccola di facce da galera. C’erano uno spagnolo con il viso butterato, un austriaco, due olandesi e persino un nero delle Molucche, arruolatosi ad Amsterdam dov’era ricercato per aver sfregiato una prostituta di Java Kade. Muscoli gonfi ed espressione brutale. Proprio una bella compagnia, ma Bruno non avrebbe potuto scegliere di meglio. Seguendo Jassuri riattraversò la nave tra le imprecazioni degli uomini addetti alle pompe e il tossire convulso delle macchine. 
Sottocoperta l’aria era nauseante. Nel gavone di prua era ancora peggio. L’ingresso di Bruno e della sua ciurma mise in fuga un’orda di topi che andò a infrattarsi sotto mucchi di stracci e di ferraglia. Le lastre di bauxite erano appoggiate contro le paratie. Bruno e i suoi uomini provarono a sollevarle. Erano pesantissime e anche farle scivolare sul ponte avrebbe richiesto uno sforzo immane. 
«Assicuriamole con le cime», ordinò Bruno sospirando. La situazione era peggiore del previsto. Con cautela si avvicinò al boccaporto sul ponte. Là fuori la Natura lo invitava a non osare. Purtroppo non era possibile tirarsi indietro. Bruno abbozzò un segno della croce, poi sbloccò il boccaporto. In quel momento avrebbe voluto avere con sé il dente di leone che uno stregone galla gli aveva regalato molto tempo prima. 
Era giunto il momento di dimostrare che era ancora Shimbashani, l’Uomo che Guarda l’Orizzonte con gli Occhi di un Leone. 
Ora quel soprannome gli sembrava solo una spacconata, eppure ricordò che un tempo l’aveva accettato con orgoglio. Forse si presentava l’opportunità di tirar fuori un po’ di quel coraggio che gli etiopi gli avevano attribuito. 
Afferrò la maniglia del boccaporto e lo aprì con un rapido strattone. Un fulmine illuminò una montagna di spuma mentre si abbatteva fragorosamente sulla poppa della Sainte Monique. L’argano di carico oscillò paurosamente. Poi una raffica di lampi illuminò quelle che Bruno riconobbe come le coste del Congo, lo stato dell’Africa profonda in cui lui era diretto, in cerca di vendetta e di fortuna. 
«Allora, ci muoviamo o vogliamo star qui tutta la notte?» urlò Jassuri alle sue spalle. Bruno, con sguardo duro, scandagliò il ponte per individuare il percorso più semplice da seguire. Decisione difficile, da qualsiasi parte intendesse passare, lui e gli uomini avrebbero dovuto percorrere una quindicina di metri allo scoperto. 
«Passiamo a dritta», ordinò voltandosi verso i compagni. Visi tesi per la fatica cercavano di soffocare la paura con la determinazione. «Jassuri, assicuriamo le cime alle bitte e facciamo carrucola.» 
Senza alcuna esitazione il nostromo afferrò la cima di una delle funi legata intorno alle lastre e si gettò nella tempesta. Un’onda lo sommerse per qualche istante ma, quando Bruno riuscì nuovamente a distinguerlo, il corpulento uomo di mare era arrivato alla prima bitta sulla murata di dritta. A denti stretti Bruno chiamò a raccolta tutta la rabbia che aveva in corpo, sperando che gl’infondesse il coraggio per compiere il primo passo in quell’inferno; poi seguì il nostromo. 
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Vento impetuoso e pioggia martellante lo investirono con furia bestiale. Bruno si sentì trascinato verso la murata, incapace di opporre anche la minima resistenza. Poi riuscì ad aggrapparsi al corrimano della murata stessa e ad assumere una posizione eretta relativamente stabile. Alla luce incerta proveniente dalla plancia di timoneria. 
Bruno scorse la figura del capitano Vosloo tornato al timone per affiancarsi al terzo ufficiale che, imprecando, tentava di mantenere l’assetto della nave. Ancora sobbalzi. 
Altri marosi inondarono il ponte di prua, ma ormai Bruno e Jassuri si erano attestati nelle loro posizioni. Solo allora Ruger e il moluccano si azzardarono a uscire allo scoperto, a loro volta accolti da una salva di ondate che li infradiciarono dalla testa ai piedi prima ancora che avessero percorso un solo metro sul ponte. Lentamente, tra imprecazioni e grugniti, le prime due cime furono assicurate alle pesanti bitte inchiodate a mezzanave. A quel punto, i restanti componenti del gruppo cominciarono a sospingere le due lastre legate insieme, mentre Bruno e gli altri agivano tirando i cavi. Jassuri incitava tutti come se si trattasse di una gara di tiro alla fune, ma le sue esortazioni, nel fragore della tempesta, rimanevano inascoltate. Bruno ebbe solo il tempo di vedere il viso stravolto del nostromo rischiarato da un lampo, poi fu nuovamente inghiottito da un’oscurità quasi totale. Con le galosce ben piantate sul pavimento viscido del ponte, i piedi incastrati in qualsiasi sporgenza che potesse offrire un appiglio stabile. Bruno e i marinai tiravano le cime, i muscoli delle braccia tesi fino allo spasimo. Aiutati da una serie di scossoni provocati da un’infilata di onde, riuscirono a portare le due lastre a ridosso del castello di prua. Avevano superato solo un terzo del percorso e già si sentivano privi di ogni energia. Bruno abbandonò la presa per un attimo respirando affannosamente. Il suo viso era madido di sudore e il cuore gli frullava in petto a un ritmo al limite del sostenibile. 
«Forza!» gli urlò Jassuri in un orecchio. «Non possiamo fermarci qui!» 
Bruno annuì con un cenno rabbioso, cercando la bitta successiva cui legare le cime. Ora tutto sarebbe stato più difficile, erano costretti a trascinare le lastre senza la parziale protezione offerta dal castello di timoneria. Individuò un appiglio nel picco di carico: se fossero riusciti, utilizzando l’argano, a creare un sistema di carrucole, avrebbero trainato le lastre fino al boccaporto della stiva con relativa facilità. 
Bruno si girò verso i suoi per indicare loro la via da percorrere. All’improvviso vide un’ombra scura salire di almeno tre metri sopra la murata. Gridò per avvertire gli uomini che, evidentemente, non si erano accorti dell’onda anomala che si stava abbattendo su di loro; ma il suo urlo non giunse all’orecchio di nessuno. 
Una gigantesca montagna d’acqua investì la nave, si riversò sul ponte e scaraventò le lastre contro la murata. Lo schianto fu terribile e Bruno imprecò con rabbia quando vide il moluccano schiacciato sotto il peso delle lastre. Il nero agitò un braccio mentre, da una ferita sul petto, zampillava un fiotto di sangue che investì uno dei tedeschi. 
Subito Bruno e compagni si precipitarono su di lui cercando di liberarlo. Quando ci riuscirono si accorsero che non c’era più nulla da fare, l’impatto era stato troppo violento. 
Il corpo del moluccano cadde sul ponte come un mucchio di stracci insanguinati. 
Bruno e il nostromo si scambiarono un’occhiata d’intesa. Non potevano più aspettare. 
Lasciato il cadavere del nero al suo destino, gli uomini ripresero a lavorare con vigore sputando sangue a ogni centimetro di ponte guadagnato. Ancora una volta le cime furono assicurate ad appigli di fortuna e i marinai ricominciarono a tirare per trascinare le lastre. Di tanto in tanto il mare sembrava placarsi e i cigolii prodotti dall’attrito delle stesse con il pavimento del ponte raggiungevano sinistri le orecchie dei marinai. Bruno non sentiva più la fatica, la soglia del dolore era stata superata e braccia e gambe erano dure come cavi d’acciaio. Violenti scrosci di pioggia portati dal vento spazzarono il ponte da prora. Mancavano solo pochi metri prima che l’impresa fosse portata a termine, quando la Sainte Monique si ritrovò a cavalcare un’onda che la sollevò in alto e poi la lasciò cadere pesantemente. Le conseguenze furono disastrose per il piccolo gruppo di uomini al lavoro. La nave s’inabissò di quel tanto che bastò perché il contraccolpo facesse oscillare selvaggiamente il picco di carico. Scosso con violenza, l’argano ondeggiò nell’affusto e la catena della gru uscì dalle guide. Bruno intravide appena un serpente di metallo sciabolare nel vuoto, prima che il gancio, fissato all’estremità della catena stessa, piombasse sull’affusto e rimbalzasse in maniera imprevedibile. Ruger, occupato a mantenere la presa sulle lastre, non si accorse di nulla. Il gancio lo colpì in pieno viso, lo scaraventò all’indietro sollevandolo da terra. Un’onda s’impadronì di lui e lo risucchiò fuori bordo. Il contraccolpo gettò oltre la murata anche un altro marinaio. Bruno non fu in grado di stabilire di chi si trattasse, vide solo il pesante artiglio attorcigliarsi alla torre dell’argano e intuì in un attimo che bisognava assolutamente bloccarlo prima che ritornasse a fustigare il vuoto. Urlando si gettò in avanti e abbracciò l’argano e la catena. Sbatté col mento sul duro ferro della struttura, proprio nel punto in cui Hansen lo aveva colpito. Riuscì a fatica a reprimere un conato di vomito. Era al limite delle forze. Tutta la disperazione che negli ultimi mesi si era accumulata dentro di lui, repressa grazie alla rabbia e al desiderio di vendetta, fece irruzione nella sua mente e fu sul punto di sopraffarlo. Sarebbe stato facile concedersi al caldo abbraccio dell’incoscienza e rinunciare a proseguire quella battaglia impari; ma il balenare di un fulmine lo riportò alla realtà. Si rese conto che quel suo folle tentativo era riuscito e aveva permesso ai suoi uomini di trascinare le lastre fino al boccaporto. Ora ce l’avevano quasi fatta, anche se il prezzo che avevano pagato era stato alto. Avevano perso tre uomini su otto, ma le lastre erano ormai a un passo dalla stiva. Bruno scorse Jassuri che urlando dava sfogo a manifestazioni di gioia selvaggia; ebbe anche l’impressione che lo stesse incoraggiando. Chiamò a raccolta le forze residue, respirò rumorosamente e contrasse i muscoli delle spalle, della schiena e delle braccia. 
Avvinghiato all’argano, fece scivolare le mani lungo la catena fino ad afferrare il gancio, lo spinse dentro l’anello d’incastro e lo assicurò al picco. Improvvisamente, per un curioso scherzo della memoria, gli apparve il viso di suo fratello Luca. Lo rivide da ragazzo, così magro e serio, tuttavia desideroso di imitarlo nelle imprese più spericolate, e quando, già costretto sulla sedia a rotelle, era venuto a salutarlo prima che lui. Bruno, s’imbarcasse sul piroscafo che l’avrebbe portato in Africa, l’unico della famiglia che non gli rinfacciasse la sua colpa. Con un grido che gli rimase strozzato in gola Bruno inserì finalmente il gancio nell’anello. 
Il viso di Luca scomparve, inghiottito dalla tempesta, e lui si ritrovò esausto ma carico di nuova energia. Bruno si buttò verso la murata e si aggrappò a una bitta. 
Jassuri e gli altri avevano già aperto il boccaporto. Le lastre stavano per essere calate dentro la stiva. 
Sottocoperta il caldo e l’umidità gravavano come una cappa maleodorante. Bruno si strappò via l’incerata. I pantaloni inzuppati sembravano di piombo, tutti i muscoli del corpo gli dolevano ma di tempo per riposarsi non ce n’era. Gli uomini alle pompe erano riusciti a liberare solo parzialmente il fondo della stiva dall’acqua che era entrata attraverso la falla. «La paratia sta per cedere!» esclamò angosciato il secondo ufficiale. Bruno e Jassuri non gli badarono. I marinai erano già al lavoro per posizionare le lastre secondo le istruzioni ricevute. Nel buio la fiamma ossidrica brillò di luce bluastra mentre il metallo iniziava a fondersi. Bruno non si concesse un attimo di tregua. 
Con le tempie che gli martellavano e il corpo pervaso da una diffusa sensazione di malessere, cominciò a lavorare di lena per arginare il flusso d’acqua. L’italiano, distrutto dalla fatica, affrontò la nuova battaglia, resa ancor più difficile dall’opprimente umidità dell’ambiente e, nell’arco di un’ora, aveva riparato lo squarcio che si era aperto nello scafo. Grazie all’azione ininterrotta degli addetti alle pompe, ben presto il livello dell’acqua entrata nella stiva scese drasticamente. Solo allora Bruno si concesse un po’ di riposo; liberatosi del casco protettivo, spense la fiamma ossidrica e si lasciò scivolare sul fondo del ponte. 
Ci volle del tempo prima che si accorgesse che anche il rollio della nave si era attenuato. La fase più pericolosa della tempesta era superata. Pioveva ancora a dirotto e il mare era molto agitato ma, lentamente, la situazione stava tornando alla normalità. Dopo la chiusura della falla la Sainte Monique navigava più speditamente, nel giro di otto o dieci ore sarebbe giunta al largo di Pointe Noire, nell’Africa Equatoriale Francese. Prima tappa del viaggio dì Bruno verso la Montagna degli Spiriti della Luce. 
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Gli spettri dell’oceano urlavano nel buio e, dalla costa, Shango, il dio del fuoco, rispondeva con furibonde scariche di tuoni. Uno scroscio di pioggia spinto dal vento si abbatté violentemente sui vetri della porta finestra che, prima oppose una debole resistenza e poi si spalancò con un rumore sordo, permettendo all’aria fredda della notte di entrare e gonfiare le tende come le vele di una nave fantasma. 
Era un segno dei Fon, gli spiriti che dominavano il cielo e la terra fin dall’Era del Fuoco e dei Giganti. 
Katalè si svegliò con un sobbalzo da un sonno agitato e si mise a sedere tra le lenzuola aggrovigliate. Ansimava, la pelle scura coperta da piccoli diamanti di sudore, gli occhi sbarrati. Alla cieca protese una mano verso l’abat-jour; le dita si soffermarono sul fermaglio d’avorio con i denti d’acciaio appoggiato sul comodino che, all’occorrenza, sarebbe stato possibile usare come un’arma micidiale. 
Finalmente trovò l’interruttore. Una luce calda si diffuse nella stanza. Mentre il respiro ritornava normale, Katalè rizzò la schiena e protese in avanti il seno coperto dal fine tessuto della camicia da notte, assumendo una posa involontariamente provocante. La giovane donna ascoltava i richiami della notte. Il vento faceva oscillare la zanzariera e sembrava che realmente uno spirito fosse venuto a farle visita. Non sarebbe stata la prima volta, come testimoniavano i tatuaggi di sabbia infiltrata sotto la pelle della spalla destra, anche se era passato molto tempo da quando Katalè era stata “cavalcata” da un Fon. Rimase in ascolto per qualche attimo e poi si rese conto che il rumore che l’aveva svegliata era stato prodotto dalla porta finestra spalancata dal vento. Con un movimento agile buttò le belle gambe scure oltre la sponda del letto e scostò la zanzariera. A piedi nudi attraversò la stanza da letto provocando solo un sommesso scricchiolio di assi e raggiunse la finestra. Prima di chiuderla si concesse alla fresca carezza del vento notturno e s’inebriò con l’odore di erba bagnata proveniente dal giardino. La pioggia scendeva con intensità irregolare e una triste e, nello stesso tempo, gioiosa melodia s’impossessò di un angolo nascosto del corpo di Katalè. Fu quella sensazione, l’illusione di essere una parte della tempesta e non una semplice spettatrice, a convincere Katalè di essere finalmente tornata a casa. Sei anni a scappare, lontano dalla terra dov’era nata e dove aveva conosciuto i misteri dei Fon. Aveva rimesso piede nell’Africa Equatoriale Francese già da un mese, ma solo in quella notte scossa dall’uragano si sentì veramente a casa. 
Un lampo rischiarò il giardino della villa che aveva affittato insieme al fratellastro per il loro temporaneo soggiorno a Pointe Noire, rivelando angoli e particolari che in precedenza non aveva mai colto. Benché sfarzosa e ben tenuta, la casa, che era stata la residenza di un rappresentante di commercio di Lione, disabitata ormai da qualche anno, le era sempre apparsa come una immagine sbiadita della dimora di suo padre nel Congo belga. Katalè, la casa di Pointe Noire, l’aveva detestata subito, cercando invano di trovare tra i suoi muri gli anni felici della sua infanzia e le tracce del vecchio Gouverneur. Eppure, in quella notte di pioggia, Katalè stava riscoprendo l’Africa sepolta nei suoi ricordi. 
E forse non era stato per caso che il temporale avesse spalancato la finestra, allontanandola dai suoi incubi e costringendola a soffermarsi a guardare il giardino. I Fon la stavano chiamando per rivelarle la natura segreta delle cose. Di colpo vide con gli occhi del sogno, un dono che ormai pensava di non possedere più. Al chiarore di una nuova scarica di lampi osservò il giardino animarsi. Lungo il muro della dependance scorse piccoli gechi che s’inseguivano sotto una grondaia, tra i cespugli percepì il sinuoso strisciare di un serpente; le piante stesse fremevano scosse da un’energia che nessun altro avrebbe saputo cogliere, soprattutto in una notte del genere. Anche l’uragano che infuriava sul mare ora sembrava meno minaccioso, un arcano messaggio inviato al suo cuore da una forza primordiale. 
La consapevolezza di essere parte di quella natura rigogliosa fu così improvvisa e coinvolgente da riempirle gli occhi di lacrime. Provava una felicità intensa che sarebbe stato impossibile esprimere a parole, una gioia che trovava sfogo solo nelle lacrime perché si accompagnava alla tristezza di non poterla condividere con nessuno. Katalè era stata baciata da una bellezza fuori del comune, ma il suo sarebbe sempre stato un cammino solitario; l’aveva intuito fin da bambina e le streghe glielo avevano confermato in seguito, quando era diventata donna. Lei era un ponte tra i due mondi, il suo stesso sangue conteneva il fuoco degli antenati e il rosso fiume della passione dei conquistatori bianchi. Il peccato di sua madre, l’amore per lo straniero venuto dall’Europa, le aveva regalato un fascino altero. Non apparteneva a nessuna delle due razze. La pelle color caffellatte conferiva ai lineamenti dei principi balawa un aspetto esotico, estraneo a quelle terre e anche i tratti del viso tipicamente africani 
– gli zigomi alti, le belle labbra carnose con una sfumatura violacea che ricordava i petali di un fiore velenoso – conservavano, nel naso piccolo e diritto e negli occhi straordinariamente chiari, le caratteristiche ereditate da suo padre, il piantatore bianco. 
Per un attimo Katalè socchiuse le palpebre mentre quella sensazione di gioia e sofferenza si faceva più intensa. Suo padre, Hubert Moussein che tutti chiamavano Le
Gouverneur, il Governatore, signore e padrone di una zona di foresta così profondamente incastonata tra i monti del Congo belga nordorientale da essere dimenticata addirittura dalle autorità coloniali. Lui avrebbe compreso? Con un singhiozzo si rispose di no; Le Gouverneur aveva amato l’Africa con la passione del conquistatore, così come aveva posseduto sua madre, la serva fedele, senza provare per lei sentimenti reali. Alla fine Hubert Moussein ritornava sempre a venerare il ricordo della moglie bianca e, benché il suo cuore fosse in Africa, era rimasto legato alle campagne del Nord Europa. Per sua madre però. Le Gouverneur era il principe di un regno lontano venuto a concederle la sua benevolenza e lei, la piccola Katalè, l’aveva amato come un dio, ricompensata con una strana forma di affetto che aveva lasciato in lei una traccia profonda. 
No, il vecchio Gouverneur non avrebbe compreso, si sarebbe limitato ad accarezzarle i capelli crespi rivolgendole uno sguardo affascinato, stregato dai misteri di dawa, la magia della foresta. Ma a Katalè sarebbe bastato. Sfortunatamente suo padre non c’era più, da lui non avrebbe più potuto avere alcun conforto. 
Avvertì la sua presenza ancor prima di sentirne i passi concitati. 
«Katalè, cos’è stato? Ho sentito uno schianto; ho avuto paura per te.» 
«Nulla, Dany», rispose lei sapendo che Dany mentiva. Il suo fratellastro si preoccupava esclusivamente di se stesso; ora era corso da lei come un coniglietto spaventato. 
«Era solo il vento.» Richiuse la finestra e si voltò verso il giovane. 
«Katalè, questo posto mi fa venire i brividi», ammise Dany avvicinandosi. «È una notte terribile, e poi il caldo…; vorrei non essere mai tornato.» 
Katalè s’irrigidì, ma il giovane non se ne accorse. Daniel Moussein aveva sei anni più di lei, ma conservava in quei suoi lineamenti delicati qualcosa d’infantile che lo faceva assomigliare a suo padre. Era alto, biondo, aveva gli occhi azzurri e la mascella volitiva, ma, diversamente dal vecchio Gouverneur, Dany tendeva alla pinguedine, soprattutto a una “mollezza” interiore ancor prima che fisica. Era un ragazzo dolce e istruito, Katalè gli voleva bene e Dany, che aveva perso la madre a causa di un attacco di febbre gialla, si era affezionato a lei. Le mani ben curate di Dany si posarono sulle spalle nude di Katalè, un gesto che era al tempo stesso una carezza e una disperata invocazione. Come sempre, quando Dany la toccava, Katalè provava un moto di disagio. 
«Stai tranquillo, Dany», sussurrò sfiorandogli il viso con la punta delle dita, un gesto che avrebbe potuto essere scambiato per una carezza, ma che in realtà servì a Katalè per ristabilire tra lei e il fratello una distanza più conveniente. Dany si lasciò accompagnare fino a una grande poltrona di vimini posta davanti a un tavolino, in un angolo della stanza. «Ti prendo qualcosa da bere», disse amorevolmente Katalè accendendo un’abat-jour. La luce della lampada illuminò un Dany che appariva decisamente impreparato ad affrontare il ritorno in Congo. E questo, pensò Katalè mentre apriva l’armadietto dei liquori, era un problema da non sottovalutare. 
Come in trance Daniel Moussein fissava la bottiglia di cognac e il bicchierino di cristallo posati davanti a lui. Katalè sapeva che bere a qualsiasi ora, in maniera quasi nevrotica, era un’abitudine che Dany aveva acquisito durante la guerra. Dany, lo sguardo sempre allucinato, afferrò il bicchiere che la sorella gli aveva generosamente riempito e, tra due colpi di tosse, lo vuotò d’un fiato. Era il suo modo di fuggire dalla realtà e, negli ultimi anni, scappare era diventato una costante per l’erede della fortuna dei Moussein. Un brutto incidente di caccia si era portato via Le Gouverneur all’inizio della guerra ma, prima di morire, l’anziano piantatore si era prodigato per evitare il disastro che aveva visto arrivare. 
A causa dell’occupazione del Belgio e con le colonie tedesche del Tanganyka a un tiro di schioppo, anche i remoti confini della proprietà del Gouverneur erano diventati insicuri. Dany avrebbe certamente potuto annoiarsi nei reparti di volontari europei dell’esercito inglese per combattere i nazisti – Le Gouverneur alla sua età lo avrebbe fatto –, ma Hubert Moussein conosceva troppo bene la natura del suo rampollo per aspettarsi un simile atto di coraggio. 
Del resto quale genitore vorrebbe vedere il proprio figlio in una guerra? pensò Katalè. Così il vecchio aveva predisposto che, mentre lui sarebbe rimasto a custodire la proprietà, i figli avrebbero cercato rifugio a Casablanca fino a quando le acque non si fossero calmate. 
Il corno di un rinoceronte aveva messo bruscamente fine alle sue speranze di poter difendere personalmente la sua tenuta e, sul letto di morte, Le Gouverneur aveva affidato il debole Dany alla sua piccola perla nera. Katalè e il fratellastro avevano atteso la fine del conflitto in Marocco e poi erano tornati. Katalè ben decisa a riprendersi la proprietà di famiglia e Dany… be’ Daniel aveva scordato le ore spensierate dell’adolescenza, i paesaggi meravigliosi delle foreste equatoriali e sognava l’Europa. 
«Resteremo qui solo pochi giorni ancora», cercò di rassicurarlo la ragazza sedendosi su un divano, un po’ in penombra e a una certa distanza da Dany. 
Questi rimase ancora per un istante come inebetito, lo sguardo perso sul fondo del bicchiere; poi scosse il capo. «Sì, è stata una pazzia tornare qui. Dobbiamo…» 
«Dobbiamo riprendere ciò che è nostro», rispose seccamente Katalè, «questo sarebbe stato anche il desiderio di nostro padre. Dobbiamo riprenderci la proprietà.» 
Colpito da quel tono autoritario – un timbro di voce che Katalè usava raramente – 
Dany sembrò ritrarsi sulla poltrona. «Katalè, non credo che sia una buona idea. Forse dovremmo accettare l’offerta che ci hanno proposto.» 
Sulle labbra della ragazza passò una smorfia. «Accontentarci delle briciole che ci offrono e lasciare la casa di nostro padre in mano a quei banditi? Mai, hai capito Dany? Mai!» 
Il giovane si morse il labbro inferiore. Impossibile dire cosa gli passasse per la mente in quei momenti. Di certo rimpiangeva lo slancio generoso di suo padre che, contrario a ogni regola, aveva firmato un testamento che lasciava la proprietà a entrambi. 
Non era un argomento su cui Dany si soffermasse con piacere. Aveva sempre considerato Katalè come una di famiglia e suo padre lo aveva frustato con un nerbo di bue quando un giorno aveva osato sottolineare che tra lui e la sorellastra esisteva un’ovvia differenza di razza. 
E poi per lui, la madre di Katalè era stata un po’ come una “seconda madre”; tuttavia nuove considerazioni premevano per influenzare le sue decisioni. 
«Ascolta, Katalè», soggiunse mentre riempiva nuovamente il bicchiere. «L’offerta è generosa: con quei soldi potremmo ricominciare una nuova vita, in Europa. La guerra è finita, il Belgio è un paese pieno di nuove opportunità.» 
«Per te, forse… non certo per una mezzosangue che tutti guarderebbero con disprezzo.» 
«Io no, Katalè, te lo assicuro.» 
A questo la ragazza credeva. Dany era un debole, non un meschino. Ma la debolezza può trasformare i migliori propositi in grettezza. 
«Non è questo, la proprietà è l’unica cosa che ci lega al passato e io non voglio lasciarla in mano a quei delinquenti.» 
Dany si vuotò in gola il secondo bicchiere di cognac come fosse stato acqua. 
«Credi che sarà facile riprendercela?» 
«Ho già contattato delle persone, uomini che ci aiuteranno…» 
«Oh già, li conosco i tuoi amici», commentò Dany con sarcasmo. Un lampo di gelosia gli attraversò lo sguardo mentre ripensava alle amicizie pericolose che Katalè aveva stretto in Marocco. C’era stato quell’uomo, l’avventuriero con cui aveva avuto una relazione, un contrabbandiere. Dany lo aveva odiato in silenzio, roso da un cruccio che non voleva neppure ammettere. 
Era certamente a uomini così che Katalè pensava di rivolgersi per riprendersi la proprietà. 
«Non sai nemmeno chi sono, i miei amici», soggiunse lei leggermente irritata. 
«In ogni caso dovremmo almeno sentire cos’ha da proporci questo avvocato.» 
«Da Costa», disse sottovoce la ragazza richiamando alla mente l’immagine dell’uomo che li avrebbe attesi il giorno successivo nei suoi uffici di Pointe Moire 
«Un verme… di sicuro è pagato dalle persone che hanno occupato la nostra terra per liberarsi di noi.» 
«Io voglio ascoltare la sua offerta, Katalè. Ti prego di prenderla in considerazione», rispose il giovane con un’inaspettata fermezza. 
Katalè sospirò. Un pensiero la tormentava. Erano entrambi eredi della proprietà di Hubert Moussein e, se Dany avesse voluto, avrebbe potuto risolvere il problema vendendo a lei la sua parte. Ma Katalè sapeva che il fratello non sarebbe mai arrivato a tanto. 
Per quanto detestasse l’idea di tornare in Congo, aveva conservato un briciolo di orgoglio che gli impediva di lasciare alla figlia illegittima di suo padre, mezzosangue per di più, le fortune di famiglia. 
Avrebbe cercato di convincerla a cedere anche la sua parte, ma questo lei non lo avrebbe mai fatto. Perché quella terra non era solo del Gouverneur ma anche di sua madre che aveva versato sangue, sudore e lacrime al servizio del vecchio piantatore. 
C’era un legame tra lei e quella terra che Dany non avrebbe mai compreso, un vincolo che le avrebbe dato la forza di lottare contro ogni avversità. Malgrado ciò non poteva schierarsi apertamente contro il fratellastro, il ricordo del padre glielo impediva. 
«Allora, Katalè? Verrai con me, domani?» 
Era quasi un’implorazione. La ragazza annuì con un sospiro. Improvvisamente si sentì sopraffatta dalla stanchezza. «Ora torniamo a letto, Dany, sono esausta e domani dovremo essere lucidi, non trovi?» 
Lui sembrò sul punto di chiederle se mai poteva restare con lei, lì nel suo letto; poi scosse il capo e rinunciò. Bevve un ultimo bicchiere e uscì dalla stanza senza nemmeno salutare, troppo preso dalle sue preoccupazioni per badare ad altre persone. 
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All’alba mare e cielo, finalmente calmi dopo il diluvio notturno, avevano assunto una sfumatura perlacea. Il vento aveva trascinato lontano le nuvole e, sul ponte della Sainte Monique, gravava una cappa di calore che stava rapidamente asciugando ogni cosa. 
Bruno Spada andò a sedersi a poppa, ancora confuso e fiacco. Era riuscito a riposare per non più di mezz’ora e avvertiva sul corpo muscoloso i segni della notte estenuante che si era lasciato alle spalle. Paragonati alla battaglia sostenuta sul ponte con l’uragano, i pugni ricevuti da Hansen erano stati carezze. Braccia e dorso erano scossi da un leggero ma incontrollabile tremito, le vene bluastre e rigonfie sembravano sul punto di esplodere. 
Bruno era uscito all’aperto, incapace di respirare ancora l’aria viziata di sottocoperta. Aveva riempito un bugliolo con l’acqua del mare e aveva improvvisato una doccia rudimentale; poi si era buttato sotto l’acqua più con l’intenzione di risvegliare i suoi sensi intorpiditi che con la reale speranza di lavar via la sporcizia. 
Bruno aveva i capelli corti, appena brizzolati sulle tempie e la pelle del suo bel viso regolare era cotta dalle intemperie. 
S’infilò la canottiera sul torso ancora umido e andò a sedersi poco distante dalla scialuppa, gli occhi fissi sulla linea costiera che si stava avvicinando sempre di più. 
Di lì a poco la prima parte del suo viaggio si sarebbe conclusa. Tornava in Africa, ma in una regione che gli era del tutto sconosciuta, dove lo aspettavano nuovi pericoli e nuove insidie. Per la prima volta si chiese se a Pointe Noire avrebbe incontrato subito Alessandro. 
Quello sarebbe stato un problema, pensò; trovarsi a faccia a faccia con il suo peggior nemico ancor prima di essersi ambientato, avrebbe comportato un brusco cambiamento di piani. Sorrise tra sé scuotendo il capo. 
Per la verità un piano preciso non l’aveva ancora elaborato. Nei mesi precedenti la sua unica preoccupazione era stata quella di farsi scambiare per un repubblichino in fuga e inserirsi nell’organizzazione che offriva salvezza e lavoro ai criminali di guerra. Dentro di sé aveva sempre creduto che, una volta in Africa, le sue idee si sarebbero schiarite e lui avrebbe saputo cosa fare. Ma adesso che il continente africano era là, scuro anche sotto i raggi del sole, un buco nero pronto a inghiottire chiunque, si sentiva preda di una strana inquietudine che lo spingeva a domandarsi se tutti i suoi sforzi non fossero stati inutili. 
Sorrise appena. Un po’ tardi per pensarci, vero? 
«Hai fatto un buon lavoro, stanotte.» 
La voce rauca di Jassuri tradiva tutta la sua stanchezza. Il nostromo venne a sedersi accanto a Bruno porgendogli una tazza piena di caffè fumante. Bruno accettò e ringraziò con un cenno del capo. 
Il sapore amaro del caffè sembrò ricaricarlo. Bevve d’un fiato rivolgendo a Jassuri uno sguardo di gratitudine. Il nostromo gli offrì anche un sigaro che accese usando il suo accendino d’acciaio. Un profumo di tabacco lavorato si disperse nell’aria salmastra. Si tornava a vivere. 
«Non devi preoccuparti di Hansen», soggiunse Jassuri. «Quello se ne starà rintanato fino a Pointe Noire. Ne ho già parlato al capitano, comunque.» 
Bruno gli rispose con un sorriso spavaldo, «Non sono preoccupato. Del resto siamo passeggeri, non marinai.» 
«Ma il capitano Vosloo può sempre metterlo ai ferri se combina ancora guai. L’ho capito subito che era un piantagrane. Perché ce l’aveva con te?» 
Bruno si strinse nelle spalle espirando una boccata di fumo. «Certa gente non ha bisogno di un motivo per cercare rogne. Tuttavia lei ha ragione, fino alla costa terrà il capo basso; ma una volta in Congo, chi lo sa?» 
I due uomini rimasero un po’ di tempo in silenzio ad ascoltare lo sciabordare delle onde sullo scafo. Lungo la scia della Sainte Monique erano apparse le minacciose pinne dorsali dei grossi squali Mako che seguivano la nave in attesa dei rifiuti. Era uno spettacolo affascinante e spaventoso al tempo stesso. Cinque, sei mostri famelici scivolavano silenziosi dietro di loro, pronti a gettarsi su qualsiasi cosa fosse finita in mare, senza stare a sottilizzare troppo tra contenitori di latta, copertoni, cibo guasto o cadaveri. 
Per un attimo Bruno ripensò a Ruger, al moluccano e all’altro marinaio, le uniche vittime della tempesta. A loro modo avevano ricevuto una sepoltura in mare. C’era una domanda inespressa negli occhi di Jassuri e Bruno si concesse il tempo di cercare la risposta corretta. 
«Un impiego qui è meno pericoloso che restare in Europa», disse intuendo la curiosità del nostromo. 
Jassuri sollevò le sopracciglia incredulo. «Devi averla proprio combinata grossa, allora, perché questo posto è un inferno.» 
Bruno alzò le spalle e tornò a recitare la parte che si era imposto. «Abbiamo perso la guerra», disse come se ciò potesse spiegare tutto. 
«E credi che cercarne un’altra sia la soluzione?» 
«Chi può saperlo? È un’opportunità, e poi può darsi che non si debba combattere di nuovo. Lei che ne sa di quello che ci aspetta?» 
Il nostromo tirò una boccata di sigaro assumendo un’espressione che poteva significare tutto e nulla. «Poco. Siamo pagati per portare uomini e merci dall’Europa al Congo evitando troppi controlli.» 
Adesso era Bruno a essere curioso. «E allora perché approdiamo a Pointe Noire, in territorio francese, e non a Cabinda? Da quel che ne so, la destinazione finale è il Congo belga.» 
Jassuri lo squadrò valutando se fosse il caso di dargli delle spiegazioni. Per un lungo minuto, in silenzio, considerò la cosa; poi si alzò stiracchiandosi e decise che, considerati i rischi affrontati insieme la notte precedente, poteva fidarsi. 
«Perché Pointe Noire è un porto dove è relativamente più semplice rifornirsi e perché le persone che pagano il vostro trasporto possono vantare un solido appoggio. 
Ora che la guerra è finita, la Francia sta lentamente riprendendo il controllo delle sue colonie. C’è una grossa guarnigione a Brazzaville, ma a Pointe Noire tutti i controlli sono affidati a un reggimento della Legione Straniera. Il comandante è un certo Salan che, da quel che ne so, non disdegna di arrotondare la paga con qualche piccolo traffico. Quelli che pagano per tutto questo», e con un gesto abbracciò l’intera nave, 
«hanno anche lui sul libro paga. Ci penserà Salan a trasferirvi senza problemi fino alla vostra destinazione finale. Niente controlli e un viaggio… comodo. Immagino che ti sembri allettante.» 
Bruno sorrise con un cenno di assenso. Sapevano entrambi che non lo era. 
Un’operazione di mercenari in una regione sperduta dell’Africa posta sotto il controllo coloniale di uno stato uscito dalla guerra con le ossa rotte. Era degno di Alessandro procurarsi la complicità delle autorità locali corrotte, si disse Bruno. 
Sì, un’operazione ben congegnata e lui, a differenza di Jassuri, dei suoi compagni e probabilmente dello stesso Salan, sapeva qual era la posta in gioco. Una miniera di diamanti ricomparsa dalla notte dei tempi. Cinquecento anni prima aveva riempito i forzieri di un pirata saraceno e oggi rischiava di contribuire alla rinascita del nuovo Reich di Klaus Hassler. Bruno si chiese se Alessandro Sforza condividesse gli stessi sogni di grandezza del suocero e se sua moglie Erika non avesse fatto dei progetti personali su quelle ricchezze. Di certo né lei né Alessandro avrebbero voluto seppellirsi a lungo nel cuore della foresta del Congo. 
Si concesse un tiro di sigaro lasciando che lo sguardo si soffermasse pigramente sulle grandi pinne triangolari che fendevano il mare a poche centinaia di metri di distanza. Avrebbe dovuto valutare tutte quelle variabili e agire proprio come i Mako: seguire la scia della nave in attesa del momento propizio per colpire. 
Jassuri intuì che Bruno era immerso in pensieri tutti suoi. «Se vuoi un consiglio, figliolo», disse mentre si allontanava, «ammazza l’olandese appena ne hai l’occasione, perché una volta a terra quello cercherà di saldare il conto. Lo hai umiliato di fronte agli altri e Hansen è il genere di topo di fogna che serba rancore.» 
Bruno cercò lo sguardo del nostromo socchiudendo gli occhi. «Ne terrò conto, signore, la ringrazio», sussurrò. In quel momento i propositi di vendetta di Hansen non lo preoccupavano, ma anche questo era un problema del quale presto o tardi avrebbe dovuto occuparsi. Rimase a osservare gli squali il tempo necessario per terminare il sigaro e poi tornò sottocoperta per riprendersi almeno il pugnale. Erano quasi arrivati a Pointe Noire e non aveva nessuna intenzione di farsi trovare impreparato. 
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Pointe Noire ricordava un frutto marcescente buttato lungo la battigia sopra il quale un nugolo di mosche ronzava senza posa. Bambini seminudi, marinai scuri come tronchi d’ebano e donne dai boubou di tessuto sgargiante si aggiravano tra i banchi del mercato del pesce, sui moli, sulle imbarcazioni cariche di frutta e intorno alla zona delimitata dal filo spinato e pattugliata dagli uomini del Régiment de Cavatene de la Légion Etrangère. E sembrava che tutti urlassero all’unisono. La rada era occupata da pescherecci, navi da carico arrugginite e imbarcazioni locali così misere che la pilotina militare che aveva scortato la Sainte Monique fino all’attracco sembrava quasi un galeone. Il mare ricordava una fogna a cielo aperto, coperto di chiazze di nafta galleggianti. Tra le capanne di paglia e lamiera che circondavano il porto si sentiva un odore di piante tropicali, di escrementi e di rifiuti che Bruno ricordava essere uno dei segni distintivi dell’Africa. Poco distante, sul tetto di un brutto edificio squadrato sede della capitaneria di porto, la bandiera francese resisteva alle incursioni di un forte vento che aveva sgombrato il cielo dalle nubi, dove il sole era un disco di fuoco. 
Non era difficile capire che Pointe Noire era solo un avamposto di una terra selvaggia che aveva approfittato della guerra per cancellare i segni della potenza coloniale del secolo precedente. La Francia, provata da anni di occupazione tedesca, era uscita nominalmente vincitrice dal conflitto. Solo uno dei quattro reggimenti della Legione aveva combattuto a fianco di De Gaulle, perciò l’intero corpo di spedizione coloniale era stato appena riorganizzato e concentrava le sue forze in Indocina e nei territori dell’Algeria. Il controllo dell’Africa Equatoriale Francese era pertanto affidato a una marmaglia di avventurieri che, in quella terra torrida e infida, erano diventati esperti nell’arte dell’arrangiarsi. Bruno pensò che il colonnello Salan, capo del distaccamento di Pointe Noire, aveva evidentemente deciso di arricchirsi e non si era fatto troppi scrupoli a fornire l’appoggio logistico all’organizzazione di Hassler e di Alessandro Sforza. Certo Salan non poteva ignorare che aveva a che fare con criminali di guerra fuggiti dall’Europa ma, evidentemente, il denaro ricevuto per l’affitto delle strutture della Legione non aveva né odore né sapore. Bruno era convinto che il comandante dei legionari ignorasse quale fosse il vero scopo delle operazioni organizzate in Congo belga da Alessandro. Forse avrebbe potuto sfruttare quella circostanza a suo favore, quando se ne fosse presentata l’occasione. Allo stadio attuale, tuttavia, per lui era più conveniente sostenere il ruolo che si era imposto e cercare di raggiungere al più presto il cuore dell’Africa. 
Non appena le operazioni di attracco si erano concluse. Bruno si era messo in fila con i suoi camerati, sacco da marinaio sulle spalle. Il comandante Vosloo aveva fatto gettare le ancore e assicurare le cime alle grandi bitte di ferro arrugginito di un molo già presidiato dai legionari per tenere alla larga i curiosi. Solo alcune prostitute si erano radunate sulla terrazza di una casa a due piani e contribuivano ad aumentare la confusione che regnava a Pointe Noire con grida scurrili e gesti osceni indirizzati ai nuovi potenziali polli da spennare. Dopo essere sbarcato Bruno scambiò un muto saluto con Jassuri che gli augurò buona fortuna toccandosi la falda del cappello con due dita. 
Di fortuna ne avrebbe avuto bisogno presto, si disse mentre scendeva dalla passerella diretto al molo per mettersi in fila con gli altri membri dell’equipaggio. 
Con una certa apprensione scrutò il comitato di ricevimento al quale il capitano si stava avvicinando con in mano i documenti di carico. Se Alessandro si fosse trovato là, all’arrivo della nave, la sua vendetta sarebbe terminata ancora prima di cominciare. Il suo piano consisteva nel farsi conoscere con la sua nuova identità, quella di Nicola Livatino, sergente maggiore della Brigata Nera territoriale fuori quadro “Onore e combattimento”, ricercato dalle autorità italiane e alleate per una serie di omicidi particolarmente brutali commessi nel Nord Italia durante l’ultima fase della guerra. Oltre al pericolo di essere scoperto dallo stesso Alessandro, se Bruno si fosse imbattuto in qualche compagno del vero Livatino tutti gli sforzi dei mesi precedenti sarebbero finiti tragicamente. Socchiudendo le palpebre per via del sole impietoso, si allineò con i compagni e osservò il gruppetto che stava parlando con il capitano Vosloo. A parte un geniere della Legione, riconoscibile per la caratteristica barba lunga che scendeva sul petto, il kepi rosso e verde e il grembiule di cuoio allacciato sopra l’uniforme. Bruno soffermò lo sguardo su un uomo baffuto straordinariamente alto con le spalle larghe e il viso duro. Di certo uno del sud, ma era impossibile stabilire se fosse un italiano, un greco o un iberico. Il conciliabolo con Vosloo si protrasse per un buon quarto d’ora, durante il quale il gigante con i baffoni e l’aspetto mediterraneo si mise a sfogliare un plico di documenti interrogando insistentemente il comandante della Sainte Monique, senza curarsi del caldo soffocante. La fine della discussione fu suggellata con una serie di strette di mano tra il capitano olandese, il geniere e l’individuo in borghese; poi quest’ultimo si avvicinò agli uomini in piedi sotto il sole, li fissò con uno sguardo intenso e si rivolse a loro parlando in un tedesco fortemente accentato. 
«Camerati, benvenuti in Africa. Il capitano Vosloo mi ha informato delle perdite che avete subìto durante la tempesta. Il vostro contingente avrebbe dovuto contare quaranta uomini, non sarà difficile trovare altre sei braccia che si uniscano alla vostra pattuglia. Per il momento salirete sul camion che il maresciallo Sorund ci ha assegnato.» 
Chiamato in causa, il geniere si portò un fischietto alle labbra e vi soffiò dentro. Al segnale seguì il rumore di avviamento di un motore e, pochi istanti dopo, un vecchio camion color sabbia con il pianale scoperto sbucò da dietro una delle costruzioni militari. 
«Io sono Branko», continuò il borghese, «e sarà mio compito far arrivare voi e il carico che avete portato dall’Europa alla nostra destinazione finale. Da questo momento consideratevi a tutti gli effetti un reparto militare. Prenderemo possesso della camerata a noi riservata al comando della Legione e là potrete riposarvi, lavarvi e ricevere la vostra prima uniforme da lavoro. Dopo il rancio torneremo qui con tre camion sui quali caricheremo il resto del materiale stivato nella nave. A quel punto sarete già stati suddivisi in quattro squadre di dieci uomini che si alterneranno in compiti di lavoro manuale e di sorveglianza. Ogni squadra avrà un capo che io stesso nominerò», disse sventolando la lista dei passeggeri che Vosloo gli aveva consegnato, 
«e che risponderà direttamente a me della disciplina e dell’efficienza del suo reparto. 
Finiremo di caricare entro stasera e questa notte potrete divertirvi e appestarvi a vostro piacimento con le signore che ora vi stanno così calorosamente salutando dal balcone del glorioso edificio alle nostre spalle.» 
Dal gruppo dei mercenari si levò qualche salace esclamazione a cui Branko bonariamente non fece caso. Le prostitute erano troppo distanti e sicuramente non capivano il tedesco, ma sembrarono afferrare al volo che il momento per gli affari si stava avvicinando poiché si abbandonarono a eloquenti schiamazzi. Il gigante concesse ai suoi uomini di manifestare il loro entusiasmo ancora per un attimo, quindi alzò una mano larga come una pala e pretese un immediato silenzio. «Signori, la guerra è finita e questo è un paese ricco e pieno di opportunità, ma solo uomini disciplinati e motivati potranno approfittarne. Cerchiamo di non perdere altro tempo. 
Plotone: al passo!» 
Benché non indossasse un’uniforme era chiaro che Branko era un militare. A giudicare dal nome e dall’aspetto fisico sembrava uno iugoslavo e Bruno non si sarebbe stupito se fosse stato un ufficiale degli listasela, la milizia nazifascista nota come Cma Leija, la Legione Nera, creata nel ’41 da Iure Frencetic. Il genere di assassino fanatico che Hassler avrebbe scelto come esecutore dei suoi ordini. 
I mercenari, abbastanza disciplinatamente, effettuarono una breve marcia di avvicinamento al camion sfilando sotto gli occhi dei legionari. Gli uomini salirono a bordo gettando alla rinfusa i loro bagagli sul pianale. Bruno si accorse che Branko lo stava osservando. Lo iugoslavo era più alto di lui di una ventina di centimetri e Bruno si augurò di non doverlo mai affrontare a mani nude; non era certo Hansen. 
Finse perciò d’ignorare l’interesse che l’uomo mostrava nei suoi confronti. Saltò sul camion e Branko lo seguì subito. Tra sussulti e scossoni l’automezzo imboccò una strada sterrata lasciandosi alle spalle il settore delimitato dal filo spinato e attraversando una zona piena di baracche e campi d’immondizia a cielo aperto. Pointe Noire era veramente un posto squallido, se si prescindeva da una specie di quartiere residenziale e da un parco in condizioni penose. Il camion entrò poi in un quartiere di capanne, una specie di bidonville, dirigendosi verso la guarnigione costruita vicino a un improvvisato campo d’aviazione. Bruno cercò d’interessarsi al paesaggio e in mezzo a quella miseria vide una chiesa cattolica, un edificio che aveva tutta l’aria di essere un ospedale in costruzione e infine, oltre i baraccamenti della Legione, un hangar accanto al quale era parcheggiato un DC3 coperto di polvere. Sentiva su di sé gli occhi dell’Ustascia, fatto questo che gli provocava un formicolio alla nuca tutt’altro che rassicurante. Decise pertanto di prendere la situazione di petto e incollò il suo sguardo negli occhi scuri del gigante. 
«Sei tu Livatino?» domandò quest’ultimo in un italiano sorprendentemente migliore del suo tedesco. 
Con un crampo allo stomaco Bruno annuì, incerto sul da farsi. Lo avevano già individuato. Ma il viso di Branko si aprì in un sorriso tutto denti marci. Da un taschino della camicia estrasse un pacchetto di sigarette che offrì a Bruno. «Di dove sei?» 
«Ravenna», rispose Bruno richiamando alla memoria le informazioni che avrebbero dovuto sostenere l’impalcatura della sua nuova identità. «È in Romagna.» 
«Romagna», fece Branko con aria trasognata mentre gli accendeva la sigaretta. 
«Conosco. Sono stato una volta, nel ’42. Belle donne, buona cucina.» 
Così, era solo una rimpatriata! Tuttavia dietro quelle domande innocenti poteva celarsi una trappola. Bruno, la gola secca, diede un tiro alla sigaretta. L’espressione di Branko tornò improvvisamente seria. «Vosloo ha detto che ti sei comportato bene durante la tempesta.» 
«Ho esperienza di lavori pesanti in situazioni difficili», rispose Bruno senza sbilanciarsi. 
I denti giallastri di Branko fecero capolino da dietro le labbra distese in un sorriso. 
«Bene, sarai caposquadra. C’è da fare parecchio lavoro duro, qui. C’è anche da menare le mani, ma non adesso.» 
«Non mi tiro indietro», replicò Bruno con la netta impressione di essere sotto esame. In effetti lo iugoslavo mantenne lo sguardo sull’italiano per una decina di secondi, poi fece un cenno d’assenso e, senza parlare, comunicò a Bruno che gli aveva accordato la sua protezione. Il giovane rimase impassibile, dopo la notte precedente sapeva di aver guadagnato le simpatie di diversi suoi commilitoni; ora la sua posizione sembrava consolidarsi e forse questo, in seguito, lo avrebbe aiutato. 
Casualmente incontrò l’espressione feroce di Hansen, il viso ancora gonfio per i colpi ricevuti. 
Di certo quello non era uno che dimenticava le offese; forse era disposto a rimandare la sua rivincita, ma al momento giusto Bruno sapeva che se lo sarebbe trovato contro. Tanto valeva consolidare la nuova “amicizia” con l’Ustascia. Il pensiero che comunque si trovava in compagnia di assassini e criminali era sempre ben presente nella sua testa. «Un passo alla volta», si disse. «Per ora sono arrivato in Congo. Il resto si vedrà.» 
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«Posso offrirvi un caffè? È un’ottima miscela di qualità colombiane e brasiliane che mi spediscono direttamente da San Paolo. O forse la signorina gradisce una limonata ghiacciata?» 
«La signorina prenderà un caffè», rispose seccamente Katalè. Nell’offerta di Oliviero Da Costa c’era un non so che di paternalistico – quasi che una ragazza non potesse permettersi una bevanda “virile” come evidentemente l’avvocato riteneva il caffè – che lei considerò offensivo. In verità nulla di quell’uomo le piaceva e, forse in modo esagerato ma con qualche buona giustificazione, vedeva nel suo comportamento una strategia per tenerla ai margini della trattativa. 
Certamente Da Costa aveva subito individuato che era lei l’ostacolo da superare, quindi avrebbe cercato in tutti i modi di metterla in inferiorità psicologica. Lei era la ragazzina mezzosangue che s’aggirava smarrita in un mondo di uomini bianchi che s’intendevano d’affari e che sapevano come girava il mondo. Bianchi come suo fratello, che si sarebbe lasciato sottrarre la proprietà per una manciata di franchi e la promessa di un avvenire senza preoccupazioni. 
Da Costa percepì nella risposta di Katalè un’indiscutibile animosità e ne fu colpito, irrigidendosi un poco sulla poltrona del suo ufficio. Era un uomo alto e magro, con il viso affilato e il comportamento del gentiluomo latino trapiantato suo malgrado in un paese di selvaggi. Rivolse appena un cenno alla cameriera di colore che si affrettò a uscire dallo studio retrocedendo a testa bassa. Katalè incontrò per pochi istanti lo sguardo scandalizzato della domestica, in quei suoi occhi da gazzella smarrita lesse, insieme allo sgomento, una sfumatura di ammirazione: certo non capitava tutti i giorni che una donna di colore venisse in quell’ufficio per trattare affari, vestita all’occidentale, e con un tono di voce così deciso. Disgustata, Katalè si chiese quali potessero essere i servizi che Da Costa le richiedeva, lontano da sguardi indiscreti. 
L’avvocato mediatore in affari immobiliari – così recitava pomposamente la targa appesa all’esterno della sua abitazione-ufficio nel quartiere residenziale di Pointe Noire – aveva il classico aspetto del vanitoso mundele  approdato in Africa con il chiaro intento di arricchirsi. Indossava abiti di ottimo taglio e si ostinava a portare gli occhiali scuri anche dentro al suo studio. Per compensare la calvizie incipiente aveva raccolto i capelli grigiastri in una coda che scendeva sulle spalle. 
Katalè immaginò che i negrieri bianchi, che per secoli avevano trattato con gli schiavisti arabi traghettando i suoi antenati in Brasile, avessero avuto modi simili a quelli dell’avvocato. Per contrastarlo Katalè aveva scelto un abito occidentale color crema che le stava incollato addosso in modo tale da mettere in evidenza, quasi spudoratamente, le generosità del suo corpo. 
La sfrontatezza con cui esibiva la sua sensualità di donna africana era un guanto di sfida gettato in quell’ambiente ingombro di severi mobili di legno lucidato, quadri d’autore, trofei di caccia e improbabili diplomi e riconoscimenti che sottolineavano la professionalità del portoghese. 
Avvertendo il disagio che si era creato nella stanza, Dany si schiarì la voce, tirò fuori dalla tasca un lungo portasigarette d’argento e offrì da fumare all’avvocato; questi accettò e con un accendino inserito in una pietra con gli angoli smussati provvide ad accendere le sigarette. Nessuno dei due si premurò di offrirne una a Katalè né di chiederle se il fumo la infastidisse. 
La ragazza interpretò quella mancanza di cortesia come un chiaro segnale di ostilità: anche suo fratello la riteneva un’avversaria. 
«Spero che avrete valutato la mia proposta», disse con noncuranza Da Costa mentre la cameriera rientrava con il caffè. «Considerate le circostanze, mi sembra più che generosa.» 
«Sì, ho visionato tutti i documenti», si affrettò a rispondere Dany ma, prima che potesse proseguire, Katalè si protese sulla scrivania di Da Costa, raccolse un fascio di fogli e cominciò a consultarli attentamente. Daniel le aveva parlato dell’offerta ma non le aveva permesso di leggere nulla in merito. 
Il brusco gesto con cui Katalè s’impadronì dei documenti contrariò l’avvocato e fece nuovamente trasalire con un sospiro la cameriera che, posato il vassoio sulla scrivania, si affrettò a battere in ritirata. 
«Come certamente mio fratello l’avrà informata», partì all’assalto Katalè, decisa a sfruttare tutti i vantaggi che la sfrontatezza le poteva concedere, «i documenti di proprietà della nostra tenuta specificano che nostro padre ha lasciato a entrambi la metà delle quote; quindi prima di decidere ho il diritto di esaminare nei dettagli la vostra proposta.» 
«Naturalmente», replicò il portoghese con un sorriso forzato; Katalè non aveva ancora terminato. 
«Noterà che ho parlato al plurale, ovviamente non credo che voglia acquistare per sé la nostra tenuta e, considerato il valore della stessa e il fatto che quelle terre appartengono alla nostra famiglia fin dai tempi di re Leopoldo, desidereremmo sapere esattamente chi le vuole comprare.» 
A questa richiesta Dany non trovò nulla da obiettare. Si limitò a fumare e a sentirsi un po’ a disagio seduto su quella poltrona. Da Costa, invece, unì le labbra in un’espressione decisamente buffa, limitandosi a un: «Be’, certo», senza rispondere alla domanda della ragazza. Katalè, comunque, aveva per il momento raggiunto il suo scopo. Sorseggiò il caffè bollente dalla tazzina mentre si accingeva a leggere il documento. Dovette ammettere che, in fatto di caffè. Da Costa era un vero intenditore. La bevanda calda le infuse nuova energia, ma una lettura seppur superficiale della proposta, trasformò tale carica positiva in un accesso di rabbia che mise a dura prova la sua già limitata pazienza. Katalè si girò di scatto verso Dany, ignorando di proposito l’avvocato. «Ma l’hai letta?» 
Dany quasi rovesciò il caffè. «Be’, sì… mi sembra ragionevole, è una grossa cifra.» 
«Deve capire, signorina, che cinquantamila franchi di questi tempi…», tentò d’intromettersi l’avvocato, ma Katalè lo fulminò con un’occhiata, tornando subito dopo a concentrare il suo malumore sul fratellastro. 
«Cinquantamila franchi. Se ti fossi concesso la pena di controllare i conti della proprietà quando papà era in vita», lo assalì, «ti saresti accorto che solo la piantagione rendeva centoventimila franchi all’anno! Quest’offerta è un furto!» 
«Signorina», intervenne Da Costa, ormai certo che l’autorità di Dany non sarebbe stata di nessuna utilità. «I tempi sono cambiati, c’è stata una guerra e la vostra proprietà si trova in una zona impervia, difficile da gestire. Non potreste sperare di ricavare una cifra simile a quella cui mi accennava poc’anzi, se non con un enorme investimento e anche così…; avete lasciato la tenuta da diversi anni e la situazione è mutata.» 
«Certo che si è modificata», replicò Katalè a denti stretti. «Oggi la nostra proprietà è stata occupata da una masnada di banditi.» 
«Ecco, vedi, Katalè, per questo mi è sembrata…» 
«Stai zitto, Dany, per favore», rispose la ragazza esasperata. «Ma non capisci? Fa tutto parte di un piano per sottrarci quello che è nostro.» 
«Signorina…» 
Katalè balzò in piedi, incombendo sulla scrivania. Dietro le lenti scure degli occhiali era impossibile leggere lo sguardo di Da Costa, ma la ragazza notò l’inquietudine dell’avvocato e ne fu soddisfatta. «È tutto chiaro», proseguì Katalè. 
«Le stesse persone che hanno occupato la nostra tenuta, adesso ci sottopongono per suo tramite questa offerta, con l’idea di sfruttare le nostre debolezze e di accaparrarsela per quattro soldi.» 
A quel punto l’avvocato decise di giocare a carte scoperte, considerato che i modi cortesi con cui aveva sperato di poter condurre in porto l’operazione erano ormai mera illusione. Si assestò sulla poltrona, aspirò una boccata di fumo e lo soffiò verso Katalè con un’aria supponente; poi scandì bene le parole: «Quei quattro soldi, come suo fratello ha giustamente rilevato, oggi sono una bella cifra che potrebbe consentirvi di risolvere i vostri problemi qui in Congo. Quanto alle vostre… 
debolezze, sono reali e non facilmente superabili. È vero, legalmente i documenti di proprietà sono in mano vostra, ma le persone che se ne sono occupate in questo periodo ne hanno il possesso reale», con un gesto della mano tacitò la reazione sia di Katalè che di Dany, il quale cominciava a non gradire il tono di voce dell’avvocato. 
«Potreste rivolgervi alle autorità coloniali del Belgio, certamente, ma cosa otterreste? Bruxelles si accontenta di esercitare un controllo a Leopoldville e su qualche villaggio intorno alla Stanley Pool. Non possiede né gli uomini né le risorse per riaffermare completamente il proprio dominio sulla regione, men che mai per imporsi con la forza delle armi in una regione così remota.» 
«Banditi», ribatté Katalè con voce strozzata. «Ecco che ha gettato la maschera. Lei è solo il portavoce di una banda di tagliagole.» 
«Io sono un uomo d’affari, signorina», replicò con calma l’avvocato. «Sono pagato per riferirvi una proposta d’affari che ancora ritengo vantaggiosa, non per farmi insultare.» 
Per un attimo calò un silenzio carico di tensione. Turbata, Katalè tornò a sedersi; scrutò Dany in attesa di una sua reazione. Il giovane sembrava combattuto tra la tentazione di accettare e la volontà di non cedere al gioco ormai evidente di Da Costa. 
«Quindi lei ci propone questo accordo», disse con voce stranamente ferma, «a nome delle persone che hanno preso possesso della nostra proprietà? A nome di quelli che la stanno occupando “arbitrariamente”?» 
Il portoghese reagì con un’alzata di spalle infastidita. «Sarebbe diverso se vi dicessi che, invece, si tratta di un gruppo di uomini d’affari che intende farsi carico anche di quel problema e far fruttare una terra che a voi sarebbe impossibile utilizzare?» 
«No», esclamò Katalè, «non farebbe alcuna differenza. Quella è la terra di nostro padre e, a quel prezzo, non siamo disposti a cederla né a banditi né ad alcun uomo d’affari.» 
Da Costa spostò lo sguardo su Dany con la speranza che intervenisse in proposito, ma il giovane sembrava aver perso del tutto il suo già scarso potere decisionale. Il portoghese era caduto nella trappola tesagli da Katalè e ora sarebbe stato molto più difficile convincere Dany, fuor di ogni dubbio l’anello debole della catena. Il silenzio si protrasse ancora per una trentina di secondi, quindi l’avvocato raccolse i documenti che la ragazza aveva sparso sulla scrivania. 
«Signori», annunciò con un tono ufficiale decisamente freddo, «speravo che la nostra trattativa si svolgesse in modo diverso. In ogni caso siete al corrente della situazione. La vostra proprietà è, al momento, inaccessibile. Se vi intestardirete a volerla riprendere, incontrerete solo difficoltà; il risultato della vostra cocciutaggine potrebbe rivelarsi… drammatico.» 
«È una minaccia?» 
«No», replicò l’avvocato, «vi sto semplicemente esponendo come stanno le cose, visto che non sembrate rendervene conto. Sono autorizzato a portare l’offerta a sessantamila franchi per la cessione di tutti i diritti di proprietà sulla piantagione. È 
una proposta generosa, ma valida solo fino a domani mattina. Scaduto tale termine, non voglio più avere a che fare con voi e le persone che mi hanno chiesto di rappresentarle considereranno il vostro rifiuto come un atto di aperta ostilità. 
Pensateci bene, i soldi sono già disponibili, in contanti in una banca di Brazzaville; se volete ascoltare il mio consiglio, accettate e con quei soldi partite verso lidi… 
diciamo, meno pericolosi.» 
Il tono era pacato, ma sul significato delle ultime frasi non potevano esserci dubbi. 
Katalè si alzò sforzandosi di non guardare suo fratello, temendo di vederlo cedere di fronte a minacce così palesi. Ma Dany dimostrò un ammirevole controllo di sé. 
Mentre lasciavano la stanza si rivolse al portoghese che non si era neppure degnato di alzarsi per salutarli. «Avrà la nostra risposta domani», assicurò il giovane senza lasciar trapelare i suoi pensieri. Katalè intuì che Dany era pronto ad afferrare la cima che gli veniva lanciata e a lasciare per sempre quel posto, ma che nello stesso tempo l’orgoglio di famiglia gli imponeva almeno di prendere tempo. Sarebbe stato compito suo, quindi, tentare di farlo ragionare. Purtroppo non erano molti gli argomenti sui quali far leva. 
Branko Zagaldic era soddisfatto. Il carico era arrivato dall’Europa con un numero di perdite accettabile e i tre uomini morti durante la tempesta erano stati presto rimpiazzati pescando nell’esercito di disperati che gravitava intorno al fortilizio della Legione. Impiegare dei neri in quell’impresa non costituiva un problema, anche se Hassler avrebbe preferito che fossero tutti bianchi. Alessandro Sforza, l’uomo che aveva reclutato Branko quindici mesi prima quando questi era braccato dagli uomini del maresciallo Tito, non stava troppo a sottilizzare per quanto riguardava gli arruolamenti. Purché si trattasse di individui senza scrupoli e in grado di usare un’arma, l’italiano non aveva difficoltà a inquadrarli nella truppa impegnata a 
“bonificare” la regione sperduta intorno al vulcano Shanghani. Branko era convinto che Sforza fosse molto meno interessato alla rifondazione di un nuovo Reich di quanto non dimostrasse con il suocero, un vecchio esaltato che aveva mal digerito la fine della guerra. Per lo iugoslavo andava bene così ed era certo che anche la maggior parte dei mercenari provenienti dal Nord Europa la pensasse allo stesso modo. Ovvio, erano quasi tutti criminali di guerra, ma la scelta degli uomini che formavano quel branco di fuggiaschi era stata del tutto casuale. Erano spietati combattenti che, come lui, avevano aderito a un’ideologia unicamente per assicurarsi l’impunità. E adesso erano approdati in una nuova terra che prometteva ricchezze e divertimento se solo avessero avuto il coraggio di correre determinati rischi e di affrontare le insidie della natura. In molti erano già morti nelle foreste del Congo, ma altri uomini sarebbero arrivati. Branko e i suoi mandanti potevano sempre contare sull’avidità dell’uomo. 
Il colonnello Salan ne era un esempio. Collaborazionista del regime di Vichy, non aveva trovato di meglio che inserirsi nei ranghi della Legione, accettando un’assegnazione tutt’altro che ambita con il doppio proposito di farsi dimenticare dai nemici e mettere piede su una solida piattaforma per gestire i suoi traffici. L’affitto della base e delle sue strutture logistiche gli aveva già fruttato una discreta fortuna in diamanti e l’ufficiale della Legione era ben intenzionato a fornire appoggio ai suoi nuovi alleati mettendogli a disposizione tutte le risorse e la discrezione disponibili. 
Seduto alla scrivania del suo ufficio, Salan, un uomo non più giovane dal volto affilato e la passione per le ragazzine di colore, riempì due bicchieri di cognac offrendone uno allo iugoslavo. «Quando conta di partire?» 
Branko, assaporando il liquore, si concesse qualche istante prima di rispondere. 
Lasciò vagare lo sguardo sul piazzale assolato della guarnigione. «Domani in giornata», esordì. «Le operazioni di scarico dalla Sainte Monique sono quasi terminate; preferisco concedere un po’ di respiro agli uomini e caricare il tutto sul DC3 domani mattina. Credo che potremo decollare nel primo pomeriggio e questo ci permetterà di arrivare a Shanghani prima del tramonto. Questi ragazzi hanno affrontato una traversata lunga e difficile e hanno davanti un periodo duro. Meglio che si abituino gradualmente all’ambiente. Una sbronza e qualche puttana non hanno mai fatto male a nessuno; e poi voglio aspettare che il nostro amico Da Costa mi confermi di aver chiuso quella spinosa faccenda legale che tiene così in ansia Hassler. 
Se oltre agli uomini e all’equipaggiamento gli portassi anche i documenti della proprietà firmati, rimarrebbe solo il problema degli Azande…» 
Salan sorrise. «Una faccenda che credo siate perfettamente in grado di risolvere con le mitragliatrici che vi sono arrivate insieme all’ultimo carico. Avventure, battaglie con i selvaggi… Un po’ la invidio, sa?» 
Branko atteggiò le labbra in un sorriso ambiguo. Aveva le sue riserve sull’ardore bellico dell’ufficiale. In realtà Salan cominciava a interrogarsi sull’effettiva consistenza delle ricchezze nascoste a Shanghani. Non si rifornisce e non si addestra un piccolo esercito di mercenari per qualche acro di terra coltivabile e un deposito di diamanti di media qualità. No, l’ufficiale della Legione moriva dalla voglia di recarsi personalmente in Congo e accertarsi di come stavano effettivamente le cose. Era un problema che Branko avrebbe dovuto far presente a Sforza, che di certo non avrebbe gradito quella intrusione nei suoi affari. A interrompere il flusso dei suoi pensieri provvide uno squillo di telefono. 
Salan sollevò la cornetta e l’espressione del suo viso lasciò intendere che avrebbe ripreso il discorso al più presto; poi rispose svogliatamente: «Sì?… Ah, è lei avvocato. 
Stavamo proprio parlando di lei… Sì, è qui.» Passò la cornetta allo iugoslavo, piuttosto seccato dal tono di Da Costa che, evidentemente, aveva fretta di riferire il suo rapporto. Afferrando il ricevitore Branko intuì che le notizie non sarebbero state così buone come si era auspicato. In effetti era così. 
Sdraiato sulla branda, Bruno cercava inutilmente di riposare. Benché fosse esausto non riusciva a rilassarsi, sia per timore della reazione di Hansen, sia per quella sensazione di malessere che provava per il fatto di trovarsi sulla terraferma dopo quaranta giorni di navigazione. Per un curioso effetto dell’immaginazione, ora che non doveva più adattarsi al rollio della nave, gli pareva che il mondo galleggiasse, fatto questo che influiva negativamente sul suo stomaco e impediva alla mente di trovare pace. 
La testa appoggiata al cuscino, gli occhi socchiusi, aspettava che quel senso di nausea svanisse. Ci sarebbe voluto ancora qualche giorno, pensò, era stato così anche quando da Goa aveva raggiunto l’Egitto fuggendo dal campo di prigionia inglese. Le operazioni di scarico lo avevano impegnato per l’intero pomeriggio e ora stava scendendo il crepuscolo, un cambiamento repentino a quelle latitudini; presto il calore del giorno sarebbe stato sostituito con un’umidità soffocante, infestata di zanzare. Terminati i lavori Bruno aveva approfittato della sua nuova qualifica di caposquadra per farsi una doccia prima degli altri e consumare un pasto a base di uova e pancetta. 
Neppure l’idea di fare baldoria gli dispiaceva, dopotutto. Una birra e una donna erano un piacere forzatamente negatogli da troppo tempo per non convincerlo a vincere la pigrizia. Dopotutto il giorno seguente si sarebbe imbarcato per un viaggio ancor più faticoso, pieno di pericoli. Andò con la mente alla lasciva allegria delle ragazze del casino, chiedendosi se mai avrebbe trovato un giorno una donna diversa, con la quale condividere qualcosa di più di un breve momento di relax. Sorrise con amarezza. Che cosa possedeva in quel momento? Era solo un disperato in cerca di vendetta e il miraggio della ricchezza che aveva acceso il suo interesse era troppo vago per consentirgli qualsiasi fantasticheria di vita agiata o semplicemente normale. 
Una mano lo scosse dal suo torpore facendolo sussultare. L’uniforme che gli avevano consegnato era una divisa a sacco color kaki, larga a sufficienza da permettergli di nascondere sotto la blusa la fondina con la P38 e la cintura imbottita con quei pochi soldi che gli restavano. La mano corse, però, alla manica sinistra, dentro la quale aveva assicurato il pugnale della milizia che, dal suo arrivo in Africa, aveva deciso di portare sempre con sé. La rissa della notte precedente gli aveva insegnato a non farsi cogliere impreparato. Ma non era Hansen che lo stava cercando. 
«C’è un compito per te, Livatino», annunciò con viso brutale Branko mentre lo strattonava per destarlo completamente. «Un piccolo lavoro, pagato extra, che vi consentirà di fare esercizio e divertirvi.» 
Bruno si mise a sedere sulla branda, cosciente che fuori era già quasi buio. Si stropicciò gli occhi dimostrando chiaramente che la prospettiva non lo entusiasmava. 
«Contavo di far esercizio con una bottiglia e una ragazza», mugugnò a mezza voce. 
Sul viso di Branko comparve un sorriso cattivo. «La birra ve la offro io, al ritorno. 
Quanto alla ragazza, be’, può darsi che tu riesca a trovare di meglio di quelle troie impestate del casino e pure gratis.» 
Bruno gli indirizzò un’occhiata incuriosita e lo iugoslavo parve soddisfatto. 
«T’interessa, eh? Magari la pollastra farà un po’ di resistenza, ma non sono queste le cose che ti preoccupano, vero?» 
Bruno, rassegnato, si alzò. «Di che si tratta?» 
«Dobbiamo fare opera di convincimento», disse sbrigativamente Branko spingendolo lontano dalle brande. «Niente che non abbiate già fatto in Europa. Su, devo radunare almeno altri quattro o cinque ragazzi e poi si parte. Spedizione punitiva, vedrai che ci divertiremo. Sto pensando di portare anche un po’ d’olio di ricino, giusto per vedere se anche qui funziona.» 
Nella semioscurità Bruno rispose con un verso incomprensibile. Non sapeva di che cosa si trattasse, ma non credeva che sarebbe stato piacevole. Maledisse di essere entrato nelle grazie di Branko che, evidentemente, lo aveva selezionato per la spedizione convinto di fargli cosa gradita. 
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La situazione si presentava ancora peggiore di quanto Bruno avesse immaginato. 
Quella che Branko aveva organizzato era una spedizione in puro stile “squadraccia fascista”. Forse lo iugoslavo voleva scaldare gli animi per la serata, ma Bruno non aveva nessuna intenzione di partecipare a un linciaggio solo per spirito di corpo. E 
poi nel gruppo messo insieme da Branko s’era infilato anche Hansen. L’olandese non aveva proferito parola ma, mentre uscivano dalla postazione, aveva colto l’occasione per indirizzare all’italiano un sogghigno cattivo. 
Di certo sotto la giubba kaki aveva qualcosa di più pericoloso del rasoio che aveva usato la notte prima. Gli altri cinque erano una ben selezionata marmaglia di tagliagole nordeuropei. A prima vista l’unico ad avere un’arma era Branko che teneva una 45 nella fondina alla cintura, ma Bruno era certo che anche gli altri fossero in possesso di armi personali. Quanto a lui aveva deciso di muoversi con tutto ciò che gli sarebbe potuto servire in caso di fuga. Una voce gli consigliava di stare al gioco ma, mentre si avviavano per le strade buie di Pointe Noire, non sapeva se effettivamente sarebbe stato in grado di sostenere la parte, anche se ciò significava perdere l’occasione d’infiltrarsi nell’organizzazione del suo nemico. 
E così, sperando in uno di quegli imprevisti scherzi del destino che di tanto in tanto intervenivano a cambiare rotta alla sua esistenza, si accodò al gruppo. 
«Ricordate, ragazzi», annunciò Branko mentre salivano a bordo di una Kubelwagen tedesca arrivata chissà come all’equatore, «dobbiamo mettere una paura del diavolo a questa gente. Una coppia di piantatori che non vuole mollare la proprietà che il comandante si è offerto di rilevare a un prezzo più che vantaggioso. 
Abbiamo cercato di convincerli con le buone ma si sono intestarditi. Non c’era da dubitarne, comunque. Lui è il debosciato rampollo del precedente proprietario, la 
“sorella” è una mezza negra, figlia di qualche vacca che il vecchio si scopava per passare le serate.» 
«E le ha lasciato la proprietà?» chiese con una smorfia di disprezzo Pavel, un polacco con lunghi mustacchi e il cranio rasato. 
«Incredibile, vero? Non c’è da meravigliarsi se quei mangiarane sono stati spazzati via al primo colpo. Se non ci fossero stati inglesi e americani… Be’, è un altro discorso. In ogni caso dobbiamo convincerli ad accettare quella proposta facendo loro capire da che parte sta la convenienza.» 
«Non si potrebbe ammazzarli e basta?» propose Hansen. 
Branko lo gelò con un’occhiata, evidentemente discutere i piani con i subordinati non rientrava nelle sue abitudini. «Questi sono gli ordini», ribatté seccamente mettendosi al volante della camionetta. «Il comandante vuole che sulla carta sia tutto regolare. La proprietà si trova in territorio belga e l’ultima cosa che desideriamo sono delle grane con le autorità coloniali. Questo non ci impedisce tuttavia di malmenarli un po’. Se volete farvi la negra, accomodatevi pure, ma ricordate: nessuno ci deve lasciare la pelle. Devono firmarlo, quel contratto.» 
Accese i fari proiettando nella notte due fasci gialli come occhi di gatto. Mentre, stretto tra i compagni, si reggeva al corrimano del pianale, Bruno ragionava in fretta. 
Forse il destino aveva deciso di giocargli davvero uno dei suoi famosi tiri. La spedizione, alla luce delle attuali rivelazioni di Branko, assumeva risvolti completamente diversi. 
Se per gli altri la proprietà della coppia di piantatori non aveva nessun significato particolare, Bruno riusciva a capire le ragioni della manovra ordinata dal misterioso 
“comandante”. Questi doveva per forza essere Hassler, o forse lo stesso Alessandro. 
Bruno era certo che si trattasse del luogo che le leggende indicavano come la Montagna degli Spiriti della Luce, la mitica sorgente di ricchezza che cinque secoli prima aveva riempito i forzieri di Tabruk Ibn Gallah, pirata saraceno e mercante di schiavi. La favolosa fortuna per la quale erano morti Luca e suo padre. Angelo Spada. 
Consapevoli o meno del suo valore, i due piantatori che la squadra di Branko si apprestava a brutalizzare, erano a conoscenza del posto dove si trovava la montagna. 
Inoltre la coppia rappresentava il solo intralcio ai piani di Alessandro e, forse, avrebbero potuto rivelarsi degli alleati. Improvvisamente, malgrado la difficoltà della situazione. Bruno si stava convincendo che la strada che portava alla vendetta cominciasse a delinearsi. 
La notte africana incuteva paura. 
L’aria era umida e saponosa, le strade sconnesse e buie, persino i rari lampioni e le fiamme dei falò che ardevano agli angoli delle strade bruciando rifiuti sembravano malevoli occhi di demoni. Attraversarono quartieri di baracche sommersi da una vegetazione cresciuta in modo selvaggio, sui quali gravava un silenzio quasi innaturale rotto all’improvviso da strida di uccelli e dal latrato di qualche cane. 
Nuvole di insetti si scagliavano sulla camionetta non appena questa rallentava la sua corsa. Impiegarono quasi mezz’ora per percorrere la lunga strada che tagliava in due la parte più misera della città. Superarono una chiesa che, con due torri campanarie sulla facciata, sembrava una patetica Notre Dame tropicale ed entrarono nella zona residenziale di Pointe Noire, dove la comunità francese si era sforzata di riprodurre un ambiente familiare. Un lungo boulevard fiancheggiato da alti alberi fronzuti attraversava il quartiere formato da grandi ville con giardino, immerse nell’oscurità. 
L’assenza dei suoni aggressivi della bidonville risultava ancora più inquietante. In quel simulacro di Francia era più che mai evidente che l’Africa non intendeva cedere troppo facilmente il passo alla civiltà moderna. Alla luce della luna Bruno notò un grosso ratto correre da un marciapiede all’altro. Branko accostò a un muro che proiettava un’ombra lunga sulla strada e spense il motore. La camionetta sussultò ancora per qualche secondo poi rimase immobile, circondata da uno sgradevole odore di carburante. «Andiamo», disse Branko scendendo a terra con movimenti incredibilmente agili per un uomo della sua stazza. «La villa è quella laggiù in fondo.» 
Bruno guardò nella direzione indicata da Branko e scorse il muro di cinta che circondava la casa. Nessun’anima in giro, oltre a loro. Qualora non si fossero ancora alzate, avrebbero sorpreso le loro vittime nel sonno. Con una rapida occhiata Bruno cercò di calcolare quante possibilità avrebbe avuto di sopraffare i suoi compagni. 
Minime, si disse. 
«Spero che tu abbia compreso la situazione, finalmente.» 
Dany Moussein osservò Katalè seduto sul divano di rattan posto al centro del salone del piano terra. Tutto intorno era immerso nel silenzio notturno, ma nella villa c’era ancora animazione. Visto che non era stato possibile accendere il grande lampadario di cristallo, il compito di illuminare la stanza era stato affidato a tre piccole lampade che rischiaravano debolmente librerie stipate di vecchi volumi, trofei, maschere, una collezione di scudi e punga affilati provenienti da tutta la regione equatoriale. La planimetria irregolare del salone, tutta angoli bui, contribuiva a rendere l’atmosfera ancora più inquietante. 
E Katalè, ferma sulle sue posizioni, per il giovane Moussein sembrava appartenere a quel mondo arcano e pericoloso dal quale lui avrebbe più che mai desiderato allontanarsi. 
«Me ne sono reso conto, sì», disse versandosi il terzo bicchiere di cognac della serata che mandò giù d’un fiato, «e fin dall’inizio.» 
«E ancora vorresti cedere a quella gente?» inveì lei, in piedi, incombente su di lui. 
«Non hai capito che le persone che ci offrono quei soldi sono le stesse che hanno occupato con le armi la proprietà di nostro padre?» 
Dany le rimandò uno sguardo stralunato. Cercò di ignorare l’allusione al vecchio Gouverneur e si alzò per fronteggiarla. «Con le armi», ripeté, «Katalè, non scordartelo. Cosa vorresti fare? Scatenare una guerra?» 
«Certo, se fosse necessario.» La ragazza scosse il capo e agitò una mano, provocando il tintinnio di braccialetti tribali in avorio e osso di leone che portava al polso. La camicetta che indossava non riusciva a conferirle un’aria occidentale. 
Katalè era un’africana, prima di tutto, e non avrebbe potuto vivere altrove. 
Di questo Dany era consapevole, come lo era del fatto che anche lui, in Congo, era fuori posto. 
«Ti ho già detto di aver contattato delle persone a Leopoldville. Forse non ti piaceranno i miei amici, ma sono i soli in grado di trattare con questi banditi. Da Costa per primo», disse Katalè. 
«Vorresti impiegare tutti i nostri soldi per riprenderti un tratto di giungla in rovina?» 
Un lampo d’ira passò negli occhi della ragazza. «Quella giungla è stata la terra della nostra famiglia per quasi un secolo; la tenuta di nostro padre!» 
«Nostro padre… mio padre è morto, Katalè. Quel mondo è finito, c’è stata una guerra, qualora non te ne fossi accorta. Niente sarà mai più come prima», inveì Daniel, la voce controllata a stento, eccitato dall’alcol. «E mai è stato come pensi, forse. Tu…» 
Lo schiaffo lo colpì prima che potesse concludere la frase. Con gli occhi pieni di lacrime Katalè lo afferrò per il risvolto della giacca. «Non permetterti mai più di dire una cosa del genere, Dany. È vero. Le Gouverneur è morto e forse è meglio così, almeno non dovrà vergognarsi di vedere suo figlio comportarsi da vigliacco.» 
«Katalè…» tentò di scusarsi Dany, consapevole di aver esagerato; ma ormai sua sorella era un fiume in piena. 
«Sta’ zitto, ti prego», singhiozzò lei. «Io so cosa pensi. Credi che io non abbia il diritto di decidere, dopotutto sono solo la figlia bastarda.» 
«Io non…» 
Un secondo schiaffo colpì Dany in pieno viso e gli fece sanguinare un labbro. Il giovane era inebetito, incapace di reagire. 
«Ti odio, Dany! Perché credi che abbia badato a te per tutti questi anni, come a un vero fratello?» La voce usciva rauca dalla gola di Katalè. «Per nostro padre, per mantenere la promessa che gli ho fatto sul letto di morte.» 
«E cosa gli hai promesso?» disse il giovane a denti stretti. 
Si fronteggiarono per un attimo, i tendini del collo tesi come cavi. «Di proteggerti perché tu non eri…» 
«Io cosa? Non ero in grado di difendermi? Certo, non sono all’altezza del Gouverneur, il sovrano bianco che tutti voi… negri… adoravate, rispettandolo perché usava la frusta. L’uomo che non ha mai permesso a tua madre di sedere alla sua tavola… quella donna che io… io ho sempre considerato una madre.» 
Improvvisamente, prima ancora che Katalè potesse rispondere, Daniel si lasciò cadere sul divano scoppiando in un pianto dirotto. Le mani davanti al viso per la vergogna, gemeva come un bambino costretto a scendere a patti con una realtà troppo a lungo negata. «Sì, sì, hai ragione non sono come lui, non sarò mai come lui… ma non voglio… non la voglio la sua eredità.» 
Con un groppo in gola Katalè sentì la rabbia svanire. Si chinò verso Daniel, quasi timorosa di toccarlo, ma fu lui a gettarsi tra le sue braccia stringendola con una veemenza che la intimorì. 
«Io voglio andare via da questo paese… non lo sopporto più.» 
«Dany, io… non volevo.» 
Con il viso rigato di lacrime, Daniel la baciò sulla pelle serica del collo. 
«Perdonami tu, Katalè, io non pensavo a ciò che ho detto. È che… non ci resisto più. 
Questo non è…» 
«Shh», lo calmò lei accarezzandolo, cercando di non badare alla sensazione di disagio che quel contatto così intimo le procurava. «Basta, Dany, è tutto passato.» 
«No, non è tutto passato», piagnucolò lui, tirando su con il naso mentre le mani si attardavano sui fianchi della sorella. «Io… sono disposto a cederti la mia parte della tenuta, ma…» 
«No.» La prospettiva di restare da sola a combattere quella battaglia la gettò nel panico. «Non puoi pensare una cosa del genere!» 
Daniel la fissò con intensità. «Davvero credi che esista un’altra possibilità?» 
In quel momento il vetro della porta finestra s’infranse con fragore assordante. Il mattone rimbalzò sul pavimento, trascinandosi dietro una pioggia di cristalli taglienti. 
Katalè e Dany rimasero abbracciati ancora per pochi secondi, storditi dalla sorpresa; poi l’orda dei mercenari dilagò nel salone tra urla di scherno e versacci. 
«Ti stavi scopando la negretta, eh mangiarane?» sbraitò Hansen che, di fronte a vittime indifese, riacquistava tutta la sua arroganza. «Be’, ci pensiamo noi!» 
«Chi siete? Cosa…?» tentò di reagire Dany, ma Branko gli era già addosso. Lo sollevò afferrandolo per la giacca e gli assestò un pugno in pieno stomaco. Il giovane si piegò in due dal dolore, impallidendo di colpo. Crollò sul divano vomitando tutto l’alcol che aveva ingollato. 
«Dany!» urlò Katalè. I mercenari, guidati da Hansen, la raggiunsero. Colpita da un violento manrovescio la ragazza rovinò sul tappeto. Nella caduta la gonna si sollevò. 
Alla vista delle gambe gli assalitori, con un urlo belluino, si gettarono sopra di lei buttando a terra tutti i mobili che incontravano. «Si fa festa, ragazzi!» gridò Hansen che già si stava calando i pantaloni. Pavel si era impadronito della bottiglia e si stava versando del cognac sulla faccia. 
«Adesso stammi a sentire, stupido idiota», ruggì Branko che aveva concentrato la sua attenzione sul giovane piantatore. «Siamo venuti a riferirti un messaggio. Quella proprietà la dovete vendere. Con le buone o con le cattive.» 
Tutto si stava svolgendo troppo in fretta. Bruno era appena entrato nel giardino dopo aver scavalcato il muro di cinta, che già quelle furie scatenate erano entrate in azione. Ai Moussein non era stato concesso neppure un attimo di tempo per riflettere e lui non riusciva ancora a elaborare un piano d’azione. Katalè lanciò un urlo quando Hansen, con un’esclamazione di trionfo, le strappò la camicetta mettendole a nudo il seno. Un’unghiata della ragazza su una guancia dell’olandese ne frenò l’assalto e gli strappò un’imprecazione di dolore. 
«Maledetta puttana!» ruggì assestandole un pugno sul naso. Katalè ricadde violentemente sul pavimento. 
«Katalè!» il grido di Dany fu di un’intensità paralizzante. Pervaso da una rabbia bestiale, il giovane trovò l’energia per liberarsi di Branko con uno strattone. 
Senza pensare alle conseguenze, si avventò su un lungo panga appeso al muro sotto una maschera Senufo. Brandendolo a due mani lo agitò nel vuoto maldestramente. Ciò nonostante la lama del coltellaccio baluba entrò nella spalla del gigante iugoslavo. 
«Figlio di puttana!» Branko perse il controllo. Rabbia e dolore gli offuscarono la mente e gli fecero dimenticare gli accordi presi con i suoi mandanti. 
Prima che Dany portasse a termine l’attacco successivo lo iugoslavo gli assestò un calcio nello stomaco e lo scaraventò contro una parete. Poi estrasse la 45 dalla fondina e sparò due colpi a bruciapelo. Due tuoni seguiti dall’agitarsi convulso del corpo di Dany centrato al petto. I proiettili calibro 45 avevano trapassato il cuore e i polmoni del giovane ed erano usciti dalla schiena. 
Branko rimase con il braccio teso, la pistola fumante sorretta a fatica dal polso. Il viso stravolto, Branko non sembrava rendersi esattamente conto della sua reazione. 
Quello scoppio di violenza omicida aveva in qualche modo sorpreso Hansen e gli altri suoi uomini. Katalè provò a urlare, ma dalle labbra non uscì che un gemito. 
Qualcosa scattò in un angolo remoto della mente di Bruno e gli fece vincere ogni ritrosia, ogni ragionamento che invitava alla prudenza. 
Non poteva, semplicemente non era in grado di assistere a quello scempio senza reagire. Non era arrivato fino a quel punto per diventare complice di un omicidio. Era arrivato in Africa per combattere una guerra. E quella notte avrebbe affrontato la sua prima battaglia. Per un attimo si sentì invincibile, capace di muoversi a una velocità che agli altri era preclusa. Con un calcio spinse il tavolino da caffè rovesciato contro un ginocchio di Pavel. Nello stesso tempo si tuffò in avanti, mentre con una mano cercava la P38 nascosta sotto la blusa dell’uniforme. Impiegò solo una frazione di secondo per estrarla dalla fondina. Il contatto con il metallo gli provocò una scarica di adrenalina. Esplose due colpi contro Hansen, sollevandolo da terra e trapassandogli il cranio. Rotolò sul pavimento coperto di vetri e mobili rotti. Si riparò dietro una poltrona rovesciata e sparò un altro colpo verso la lampada più vicina. Ormai solo una debole luce illuminava il salone, una sola lampada era rimasta accesa. 
«Ammazzateli! Uccideteli tutti e due!» Era la voce di Branko che evidentemente si era ripreso. Lo iugoslavo non esitò a sparare e la sala fu invasa dal fumo acre della cordite, mentre dalla canna della sua 45 usciva una vampata accecante. Bruno sgattaiolò lontano alla disperata ricerca di un riparo; sul pavimento, accanto a lui, il proiettile sparato da Branko aveva sollevato una scheggia lunga un palmo. Poi qualcuno fece cadere al suolo anche l’ultimo lume che si spense con uno scoppio sordo. 
«Dove sono? Dov’è quella puttana?» 
Pavel, la voce rabbiosa di dolore. Il colpo al ginocchio doveva averlo azzoppato. 
Disteso dietro a un tavolo Bruno pensò di aver individuato la posizione del polacco, ma non si azzardò a sparare. Cercò di abituare rapidamente gli occhi al buio e di ricordarsi la pianta del salone. All’improvviso vide un’ombra zoppicante ma, prima che potesse prendere in considerazione l’idea di colpirla, una folgore attraversò la stanza. Il frastuono della detonazione cancellò anche l’eco della 45. Fucile a pompa, calibro 12: Bruno ne era sicuro. La vampata illuminò brevemente la canna tubolare mentre i pallettoni trapassavano il polacco scaraventandolo a terra. Fece seguito una replica disordinata di spari, poi Branko urlò: «Cessate il fuoco, così ci ammazziamo tra di noi!» 
Mentre il silenzio tornava a calare insieme all’odore della polvere da sparo. Bruno strisciò sul pavimento fino alla libreria. Un altro giocatore era entrato in scena, la speranza di farcela ora era diventata più concreta. 
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I bossoli espulsi dalla P38 gli avevano escoriato le mani e, rannicchiato al riparo dietro il tavolo. Bruno sapeva di non poter restare fermo per un minuto di più. La luce lunare proveniente dalla finestra fracassata illuminava il salone con un riflesso bluastro al quale gli occhi cominciavano ad abituarsi. Bruno riusciva persino a intravedere le sagome dei corpi che giacevano sul pavimento. Scricchiolii da ogni parte e respiri convulsi. Il salone della villa si era trasformato nel campo di una battaglia dagli esiti incerti. La situazione era sfuggita di mano a Branko: oltre al voltafaccia di Bruno ora doveva fronteggiare anche l’inaspettata reazione dell’uomo con il fucile. Ma dov’era finita Katalè? Per quanto tendesse le orecchie Bruno non riusciva più a udirne i gemiti. Per un istante temette che fosse stata colpita; se così fosse stato avrebbe dovuto dire addio alle speranze di raggiungere la Montagna degli Spiriti della Luce per una via diversa da quella, ormai preclusa, dei mercenari. 
Tuttavia sentiva che la ragazza era ancora viva, forse in preda al terrore, immobile, ad aspettare che lui la togliesse dai guai. 
Le labbra si atteggiarono in una strana smorfia, bel cavaliere senza macchia e senza paura. Per dirla tutta, aveva paura! Gli fu di poca consolazione il pensiero che nel buio, in una casa che non conoscevano, i suoi quattro avversari provavano di certo la stessa sensazione. Soprattutto adesso che il misterioso uomo con il fucile era entrato in gioco. 
Katalè era nascosta dietro la libreria. Nella sua mente, come lampi intermittenti, continuavano a balenarle le immagini di Daniel che aveva trovato il coraggio di afferrare un’arma per correre in suo aiuto. E così si era fatto uccidere. 
Ma ora non c’era tempo per i rimorsi e neppure per il dolore. Katalè lo aveva imparato fin da bambina, quando suo padre la portava a caccia di leopardi nella foresta. Di fronte alla belva sopravvive solo chi si appella al suo istinto omicida, un impulso che durante tutti quegli anni la ragazza aveva coltivato. Casablanca, Rabat, Meknés…; per seguire l’uomo di cui si era innamorata, una volta, in un souk, aveva affrontato in una sparatoria una banda di contrabbandieri berberi. E anche adesso aveva agito d’istinto, come allora. Non appena uno degli aggressori l’aveva inspiegabilmente liberata dal porco che le era sopra, era sgusciata via e aveva afferrato il fucile Beretta calibro 12 nascosto dietro la libreria. Dopo aver freddato l’uomo che barcollava in mezzo alla stanza, Katalè era corsa a rifugiarsi in un angolo buio del salone, strappandosi di dosso la camicetta bianca ormai a brandelli, al solo scopo di non essere un bersaglio troppo visibile. A seno scoperto, madida di sudore, il naso sanguinante e le mani ben strette intorno al fucile, aveva lasciato che i mercenari sparassero alla cieca frantumando i mobili, finché il loro capo – l’assassino di Dany – 
aveva ordinato il cessate il fuoco. 
Da quell’istante osava appena respirare. In quei momenti avrebbe desiderato che la magia praticata nell’adolescenza si trasformasse in una potente energia in grado di distruggere i nemici della sua gente. Ma la stregoneria africana non aveva potuto nulla contro quella dei bianchi. 
«Noi abbiamo la mitragliatrice Maxim e loro no», aveva detto Leopoldo del Belgio cancellando con una battuta sarcastica secoli di credenze magiche. No, il dawa non aveva funzionato allora e non avrebbe funzionato adesso. Ma, nonostante non avesse la mitragliatrice Maxim, Katalè disponeva di un fucile ed era determinata a sopravvivere e a sterminare i nemici della sua famiglia. Tese le orecchie percependo lievi scricchiolii sull’assito. Il periodo di tregua prima dello scontro stava per terminare. 
Disteso sulla schiena Bruno si decise a strisciare per raggiungere un grosso mobile rovinato a terra. La visione notturna migliorava a poco a poco e non c’era ragione di credere che non fosse così anche per gli avversari. Vicino al tavolo era troppo scoperto. Aveva appena cominciato a muoversi quando accadde l’imprevedibile. 
Urtò qualcosa, o meglio, qualcosa sbatté contro il suo fianco. La punta di uno stivale. Avanzando a tentoni un mercenario gli era finito addosso, sorpreso quanto lui di incontrare un ostacolo. L’uomo imprecò a mezza voce senza capire se avesse urtato un cadavere, un mobile rovesciato o un nemico disteso e in agguato. 
Istintivamente sferrò un secondo calcio, questa volta volontario, sulle costole di Bruno. L’italiano udì un’esclamazione e, malgrado l’oscurità, intravide la canna di una pistola puntata verso il basso. Disteso supino con tutti i muscoli in tensione. 
Bruno allungò le braccia reggendo la P38 a due mani ed esplose tre colpi, centrando l’uomo all’inguine. Non rimase a guardare il risultato della sua azione; tentò subito di rialzarsi ma andò a sbattere con una spalla contro il tavolo. L’incidente gli salvò la vita. 
Come impazziti gli altri mercenari iniziarono a gridare e a sparare nella sua direzione. Bruno cercò di sollevare il braccio indolenzito. Al lampo delle fiammate individuò due dei restanti avversari, ma non ebbe bisogno di sparare. Accanto al mobile dietro il quale avrebbe voluto trovare riparo comparve un’ombra e nuovamente il fucile a pompa tuonò. 
Katalè centrò al petto uno degli aggressori avanzando risolutamente verso il centro del salone. Bruno la vide appena, seno nudo ed espressione feroce, mentre espelleva il bossolo azionando la pompa. Fucile appoggiato all’anca, la giovane donna sparò un’altra volta, sbriciolando il cranio del secondo mercenario ma rivelando la sua posizione. 
«Ti ammazzo, puttana!» imprecò Branko che era rimasto prudentemente nascosto fino al momento favorevole. Katalè reagì con una rapidità che sorprese lo stesso Bruno, oltre che il suo nemico. Si buttò sul pavimento evitando il proiettile della 45 
che andò a conficcarsi in uno scudo appeso a una parete. Un altro colpo fu esploso inutilmente. Un istante dopo Katalè era di nuovo in piedi ma, surriscaldato, il meccanismo a pompa del Beretta s’inceppò. 
Branko se ne uscì con un’esclamazione di trionfo e si mosse verso la donna per spararle in pieno volto. Katalè impugnò il fucile come fosse una clava. Il fendente andò a vuoto ma sorprese Branko che, ancora una volta, sparò e mancò il bersaglio. 
Con rabbia lo iugoslavo si mise fuori portata della ragazza e impugnò la 45 a due mani. Fu allora che Bruno si accorse di avere davanti una traiettoria di tiro libera da ostacoli e fece partire il suo colpo. Il braccio ancora dolorante, per l’inevitabile contraccolpo dell’arma, non riuscì a mantenersi teso e la pallottola destinata al cranio dell’Ustascia si limitò a staccargli il lobo di un orecchio che volò via insieme a una pioggia di sangue. 
Il dolore fu atroce e Branko crollò a terra privo di sensi. Katalè nel frattempo era riuscita a infilare un nuovo proiettile nella camera di scoppio. Premette il grilletto alla cieca. Non ebbe la certezza di aver colpito l’assassino di suo fratello. Lo vide cadere tra schizzi di sangue e tanto le bastava. Senza battere ciglio azionò nuovamente la pompa del Beretta, pronta a far fuoco. Si voltò dirigendo la canna sul viso di Bruno. 
Rimasero inchiodati nella semioscurità con le armi reciprocamente puntate addosso. 
Entrambi erano al corrente della situazione. Ne avevano sentito parlare nei bar, nei racconti di ubriachi, spacconi e avventurieri. Casi come quello erano noti come Mexican-standoff, confronto-alla-messicana; e quando ci si trova arma contro arma, occhi negli occhi, esistono solo due possibilità: o si abbassano le pistole o si muore entrambi. 
Bruno lo sapeva e, dall’espressione del viso di Katalè rischiarato dalla luna, era certo che anche la ragazza ne fosse consapevole. Non si ammazzano tre persone in cinque minuti se non si conoscono le regole della strada. Malgrado ciò l’eccitazione che traspariva dal volto della mulatta era un messaggio inquietante. 
Quella donna era così piena di rabbia e di desiderio di vendetta che non le importava più vivere o morire, purché potesse portarsi all’inferno tutti gli assassini di suo fratello. Per questo era fondamentale farle capire che lui. Bruno, non faceva parte del gruppo. Respirò a fondo poi disse in francese: «Calmati, sono dalla tua parte». 
Lei non abbassò la canna di un millimetro, le labbra contratte in un atteggiamento di sfida. 
«Ah, davvero?» 
«Sono italiano…» 
«Un fascista.» 
«No, ho dovuto unirmi a questa gente per vendicare la mia famiglia. È troppo lungo da spiegare adesso, ma se abbassi il fucile…» 
Lei rispose con sorriso sarcastico. Aveva piccoli denti candidi da predatrice notturna. «Convincimi in fretta, ho il dito nervoso e potrebbe scapparmi un colpo.» 
«Anche a me», ribatté Bruno sforzandosi di dominare il tremito della spalla dolorante. 
«Pensi che m’importi qualcosa di morire, a questo punto?» 
Come aveva previsto. Un brivido gelato corse lungo la schiena di Bruno e lo costrinse a un rapido ragionamento. Doveva portarla dalla sua parte, immediatamente. Alla fine non trovò di meglio che cedere per primo. Con un gesto misurato allontanò la canna dalla linea di tiro lasciando pendere la P38 dal ponticello. 
Adesso le dita erano aperte e solo l’indice era a contatto con la pistola. «Ti basta questo?» 
«Posala!» disse Katalè. 
Quel duello carico di tensione si protrasse ancora per un istante, durante il quale Bruno le indicò con un gesto del mento che la canna del Beretta era tuttora puntata contro il suo petto. Finalmente Katalè abbassò il fucile verso terra. Era evidentemente il massimo che era disposta a concedere, ma quando Bruno portò con estrema lentezza la P38 alla cintura senza gettarla lontano da sé, la ragazza annuì suggellando così una tregua temporanea. 
Solo allora Bruno si rese conto di quanto fosse bella, una principessa di un mondo esotico e pericoloso baciata dalla luce argentata della luna equatoriale. Orgogliosa e consapevole della sua nudità, lo fissava senza timore. Con una certa soddisfazione Bruno notò che la donna sembrava meno determinata di pochi istanti prima. Forse cominciava a credergli oppure il ricordo dell’intervento dell’italiano insinuava qualche dubbio nella sua mente. 
«Che hai da guardare?» domandò aggressiva. Bruno sollevò lo sguardo dal bel seno lucido di sudore concentrandosi sul sangue che le scendeva sulle labbra. 
«Sei ferita, quel porco di Hansen…» 
Con noncuranza la ragazza si asciugò le labbra con il dorso di una mano. «Così si chiamava… Be’, l’hai steso. Ti ringrazio, ma vorrei sapere perché.» 
«Te l’ho detto. Io mi sono unito a questi porci solo per vendicare mio fratello e mio padre. Mi sono spacciato per un repubblichino in fuga. Sai…» lasciò a metà la frase, incerto se la ragazza potesse capire. 
Katalè gli rispose con una smorfia, ma nello sguardo c’era una luce interessata. 
«Lo so cos’è un repubblichino, non vivo sugli alberi, anche se sono nera. Durante la guerra eravamo a Casablanca, i fascisti li riconosco a naso e… tu non lo sei.» 
Bruno emise un sospiro di sollievo. «Sai chi è questa gente?» 
Lei abbassò le palpebre con un’espressione che rivelava tutto il suo dolore. 
«Banditi. Hanno occupato la proprietà della nostra famiglia nel Congo belga, una piantagione nella zona del vulcano Shanghani rimasta senza padrone durante il conflitto. Ci hanno offerto di comprarla e quando abbiamo rifiutato hanno mandato questa… questa feccia.» 
«Sì», convenne Bruno, «è quello che ha detto Branko. Dovevano solo impaurirvi per convincervi a cedere.» 
«E tu perché hai buttato al vento la tua copertura?» 
Bruno le rivolse uno sguardo deciso. «Perché non sono venuto qui per assistere a un omicidio e a uno stupro senza intervenire. No.» Katalè annuì; poi, improvvisamente, gli occhi le si riempirono di lacrime e si mise a singhiozzare. 
«Dany», esclamò sottovoce. Dimenticandosi della potenziale minaccia costituita da Bruno, abbassò completamente il fucile e corse verso il punto dove giaceva il corpo di suo fratello. Bruno la sentì piangere, ma non osò avvicinarsi. Quello era un momento che lei doveva vivere da sola. Almeno lei aveva il conforto di poter stringere il cadavere del fratello. A lui, Bruno, avevano negato anche quella misera consolazione. 
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La villa era ripiombata in un silenzio esasperante. Dalla strada non proveniva alcun suono, né c’erano avvisaglie di un immediato intervento da parte delle autorità. 
Evidentemente il quartiere era deserto oppure nessuno si azzardava a venirci di notte. 
Nel buio Bruno sentì gemere la ragazza ancora per un po’ di tempo poi, con un ultimo singhiozzo, Katalè si alzò e, sempre con il fucile tra le mani, sparì in un’altra stanza. Completamente ignorato. Bruno l’attese nell’inquietante semioscurità del salone finché non fece ritorno con il Beretta sotto il braccio, una tanica di benzina in una mano e un lume a olio nell’altra. 
Si avvicinò al tavolo scheggiato dai proiettili dietro cui si era riparato Bruno durante lo scontro, posò il fucile e si portò nuovamente accanto all’italiano. Aveva indossato una camicia con le maniche corte troppo larga, forse del fratello, pantaloni e stivali. 
Non c’erano più lacrime nei suoi occhi, solo una grinta che metteva paura. 
«Non hai finito il tuo racconto. Perché dici che questi maiali hanno ucciso la tua famiglia?» 
«Le persone che hanno occupato la vostra tenuta sono nazisti in fuga; c’è anche un italiano… cercano qualcosa. Una miniera di diamanti.» 
Lei sorrise stancamente. «La Montagna degli Spiriti della Luce», disse. 
«La conosci?» 
«Una leggenda. Mio padre. Le Gouverneur, il massa bianco…», aggiunse con tono di sfida nella voce, quasi a invitare Bruno a fare commenti sulla sua pelle; poi proseguì, soddisfatta che non ce ne fossero stati. «Mio padre raccontava che il nonno, ai tempi di re Leopoldo, aveva cercato quella montagna senza mai approdare a nulla. 
No, su quelle colline ci sono solo tabacco e manioca. Una piantagione ricca se ben amministrata, ma niente tesori.» 
«Credi che questa gente organizzerebbe un esercito per pochi acri di terra coltivabile?» 
Una ruga increspò la bella fronte di Katalè, segno evidente di una certa perplessità. 
«Sulle pendici dello Shanghani ci sono solo gli Azande, una tribù feroce. Mio padre aveva un accordo con loro, noi stavamo al di qua della palude delle Anime Urlanti e non ci interessavamo della montagna. Per gli Azande era tabù, un luogo sacro, ma non c’è nessuna prova che quella miniera esista veramente.» 
«Quei diamanti esistono, io li ho visti… almeno una parte. E mio fratello era in grado di indicare il luogo esatto dove se ne potevano trovare altri. Molti altri. Per questo lo hanno ucciso.» La voce non resse e gli impedì di proseguire. Non c’era molto altro da dire, comunque. Katalè sospirò. 
«Mi spiace.» 
«Già», convenne Bruno. «Che cos’hai intenzione di fare?» 
«Quella terra è mia, adesso che Dany è morto. Ho i documenti necessari per provarlo.» 
«Riprendertela non sarà facile ugualmente. Questa gente è potente e determinata.» 
«Dany, lui avrebbe ceduto… io no. Ho preso contatti con delle persone che mi aiuteranno, con la forza se necessario.» 
Bruno la studiò. La ragazza rivelava minuto dopo minuto un carattere sorprendente. Non solo era in grado di battersi come un veterano, ma sembrava possedere conoscenze e contatti difficilmente immaginabili per quella che, con tutta evidenza, doveva essere la figlia illegittima di un piantatore belga. «Mercenari?» 
«Mmm», replicò lei. «Io non so nulla della tua vendetta e non credo che su quelle montagne esista una miniera, ma quella è la mia terra e intendo riprendermela. Se sei venuto per combattere questi assassini puoi unirti a me. Credo che ti convenga, visto che non potrai tornare da loro, ormai.» 
All’italiano bastò un attimo per valutare la proposta. Il Destino aveva deciso per lui, dopotutto. Tese la mano in segno di pace. «Mi chiamo Bruno Spada», disse presentandosi. 
Lei rispose stringendogli le dita tra le sue, con vigore e sincerità. Una buona alleata. 
«Desolata di fare la tua conoscenza in queste circostanze», rispose lei addolcendo la linea delle labbra. «Katalè Moussein.» 
«Piacere. Come pensi di procedere?» 
«Come ti ho detto ho dei contatti a Leopoldville, ma ora dobbiamo andarcene di qui e alla svelta.» 
«Hai un mezzo a disposizione? La strada per Leopoldville è lunga; dovremo raggiungere Brazza e attraversare la Stanley Pool, superare la frontiera; senza dimenticare che questa gente ha l’appoggio di un ufficiale corrotto della Legione Straniera.» 
Katalè soffocò un’imprecazione. 
«Noi siamo arrivati qui con una camionetta, se ci mettiamo in moto subito…» 
«D’accordo», lo interruppe lei posandogli una mano su un braccio. «Possiamo caricare frutta e carne salata. In cucina c’è un contenitore pieno d’acqua potabile e forse recuperiamo un’altra tanica di benzina.» 
«E quella?» domandò Bruno indicando il recipiente che lei aveva posato sul pavimento. Katalè gli rispose con uno sguardo tagliente. «Non ho intenzione di lasciare ai corvi il cadavere di mio fratello e, visto che non posso dargli una sepoltura cristiana…» lasciò la frase a metà, poi scosse la testa come per scacciare ogni tristezza. «Tu occupati di recuperare più armi che puoi da questi bastardi, ne avremo bisogno.» 
«Anche le chiavi della Kubelwagen», aggiunse Bruno. «Deve averle addosso Branko.» 
Si mise immediatamente al lavoro raccogliendo da terra due Herstall, una Walther e una mezza dozzina di caricatori. Quando si apprestò a cercare le chiavi del veicolo si sentì raggelare. 
«Katalè», gridò distogliendo la ragazza dal penoso compito di ricomporre il cadavere di Dany. «Abbiamo un problema, un grosso problema.» 
«Che c’è?» rispose lei irritata. Era già a buon punto, l’odore della benzina saliva fastidiosamente alle narici. 
«Branko è scomparso, forse l’abbiamo soltanto ferito e ha approfittato della nostra distrazione per sgusciare fuori.» 
Subito Katalè impugnò il fucile. La lampada diffondeva un alone arancione popolando il salone di ombre. 
«Perché non ci ha assaliti subito?» disse. 
Bruno aveva almeno una decina di risposte. Forse lo iugoslavo era così gravemente ferito da accontentarsi di svignarsela, o forse, quando aveva ripreso i sensi, aveva pensato di poterli sorprendere entrambi all’uscita. Di fatto anche la Colt 45 era scomparsa e la minaccia di un possibile agguato impose al cuore di Bruno un ritmo irregolare. 
«Dobbiamo muoverci», intimò Katalè e l’italiano non ebbe nulla da obiettare. 
Armi in pugno e sguardo vigile, raggiunsero la cucina dove riempirono uno zaino di provviste e presero il contenitore con l’acqua. Katalè lasciò il fucile solo il tempo necessario per caricarsi lo zaino sulle spalle. Delle due taniche di benzina si occupò Bruno. Fucile in una mano e lampada nell’altra, la giovane donna gli fece cenno che la strada era libera. 
Fuori il vento agitava le foglie del giardino. Nessun segno di pericolo. Uscirono passando attraverso la finestra rotta. Una striscia di sangue correva lungo il pavimento del porticato ma sull’erba, con il buio, era impossibile distinguerla. Gli stivali affondarono nell’erba soffice del prato. Katalè si girò verso la casa rivolgendo un ultimo pensiero a Dany. Era morto per salvarla, nonostante tutto Le Gouverneur si era sbagliato. 
Alla resa dei conti era stato il debole Dany a proteggerla. Con un nodo in gola la giovane donna piegò il braccio prendendo la mira; poi scagliò la lampada che descrisse un arco nel vuoto e andò a schiantarsi sul pavimento. Dopo pochi istanti la benzina prese fuoco. Roventi lingue di fuoco ondeggiarono nel buio consegnando le spoglie di Daniel Moussein al riposo eterno. 
Al chiarore delle fiamme s’illuminarono i grandi alberi del giardino, le aiuole, una specie di stagno coperto da ninfee e il cancello d’ingresso. 
Il luogo ideale per un agguato. Con il fucile imbracciato Katalè faceva strada avanzando con cautela e il crepitio del fuoco copriva il rumore dei loro passi. 
L’incendio stava dilagando rapidamente, divorava mobili e pannelli di legno con la voracità di un mostro risvegliato dal sonno. Il giardino aveva assunto un aspetto spettrale. Seguendo Katalè alla distanza di un metro. Bruno si stava chiedendo se mai avrebbero ritrovato la Kubelwagen o se Branko se ne fosse già impossessato e fosse andato a cercare rinforzi. Sarebbe stato un grosso guaio restare appiedati a Pointe Noire. 
Ma i suoi dubbi furono immediatamente dissipati. Con un urlo inumano una figura gigantesca emerse dallo stagno avventandosi su di lui. Branko gli fu addosso. Bruno non ebbe il tempo di reagire. Lasciò cadere le taniche, ma non fu in grado di impugnare nemmeno una delle pistole infilate nella cintura. Le dita dello iugoslavo si chiusero a tenaglia intorno alla sua gola. Bruno tentò di scalciare, ma la presa del mercenario gli stava bloccando il flusso di sangue al cervello e un velo rosso stava ormai scendendo davanti ai suoi occhi. Ancora una trentina di secondi e avrebbe perso i sensi, sempre che Branko non gli avesse spezzato il collo prima. 
Katalè rimase sorpresa quanto Bruno. Alla luce dell’incendio osservò la furia scatenata del gigante che aveva ucciso suo fratello. Il volto sporco di sangue, Branko aveva sollevato da terra Bruno e lo scuoteva come se quest’ultimo non avesse peso. 
La ragazza esitò solo una frazione di secondo. Nonostante l’impaccio dello zaino puntò il fucile e sparò. Il primo pallettone sfiorò il viso dello iugoslavo, il secondo gli entrò nella spalla spappolandogliela e costringendolo a mollare il collo di Bruno. 
Coperto di sangue, indietreggiò di alcuni metri urlando come un dannato. Poi ricadde nello stagno sollevando un’ondata che investì Katalè. La ragazza rimase con il fucile puntato sulla pozza gorgogliante; poi, quando fu certa che sotto lo strato di vegetazione galleggiante non si muoveva nulla, si voltò verso il suo nuovo alleato. 
«Bruno?» 
Lui tossì massaggiandosi la gola, ma le fece cenno che non era ferito. Senza perdersi in spiegazioni raccolse faticosamente le taniche e fece strada lungo il vialetto che portava fuori del giardino. Katalè aveva già in mano le chiavi del cancello. 
Raggiunsero in pochi attimi la Kubelwagen. Ora l’urlo di una sirena lacerava la notte. 
«I pompieri», disse la ragazza buttando lo zaino sul pianale della camionetta, «è praticamente l’unico servizio che funzioni, in città. L’altro mese è bruciato quasi un quartiere intero, hanno una paura fottuta del fuoco.» 
Chino sotto il cruscotto Bruno non rispose. Strappati due fili li collegò tra loro e il motore si avviò con un ruggito rassicurante. Un istante dopo il veicolo partiva in direzione dell’unica strada che portava a Brazzaville. Seicento chilometri in campo aperto. 
Sul piazzale della guarnigione risuonavano i passi cadenzati dei legionari in addestramento, esortati dai sottufficiali. Il caldo era soffocante e il colonnello Salan era già sconvolto, nonostante il relativo refrigerio procuratogli da un ventilatore a pale che vorticava sul soffitto. Portò alle labbra la tazza di caffè con la speranza di trovare la concentrazione necessaria per esaminare le scartoffie quotidiane. Per la verità non vedeva l’ora che i suoi “ospiti” levassero le tende. Anche se Pointe Noire era potenzialmente al di fuori del percorso di qualsiasi ufficiale di controllo della Legione, la loro presenza era imbarazzante. Inoltre Salan continuava a chiedersi con ossessiva insistenza che cosa mai si celasse dietro l’operazione che Klaus Hassler e soci stavano organizzando nelle foreste del Congo. Ma quel bastardo dello iugoslavo non si sbottonava. No, avrebbe dovuto trovare un sistema per saperne di più. Mentre la sua mente stava già accarezzando un’idea per risolvere il problema, nell’ufficio esterno si sentì un trambusto improvviso. Prima che l’ufficiale potesse protestare la porta fu spalancata con violenza. 
Impietrito Salan vide entrare una figura grottesca a stento trattenuta dal piantone. 
«Branko, cosa diavolo…?» 
«Non parlare del diavolo», ringhiò lo iugoslavo lasciandosi cadere sulla sedia di fronte alla scrivania. «Stanotte gli ho già fatto visita due volte e non so se la terza mi lascerà andare.» Zuppo d’acqua, sembrava veramente una figura infernale. La fasciatura che gli copriva metà del viso era già sporca di sangue rappreso e la benda che gli avvolgeva la spalla trapassata dal calibro 12 non sembrava in condizioni migliori. Una carica d’odio fuori dal comune e l’istinto di sopravvivenza che lo aveva accompagnato nel corso di cento battaglie gli avevano permesso di cavarsela. Ancora una volta Bruno e la ragazza lo avevano creduto morto. Qualsiasi altro uomo lo sarebbe stato, ma lui, Branko Zagaldic, aveva stretto un patto con il demonio. Aveva 
«bevuto il sangue del Drakul», come dicevano dalle sue parti, nelle valli della Brina, e per ucciderlo ci voleva ben altro che una coppia di disperati. Malgrado ciò la scarica di panettoni che Katalè gli aveva sparato nel buio lo aveva quasi ucciso e di certo quando avesse tolto le bende il suo viso non sarebbe più stato quello di prima. 
Caduto nella pozza aveva trattenuto il fiato fino a quando Bruno e Katalè non si erano allontanati. Non avrebbe potuto reggere un istante di più. Trascinandosi fino alla strada era riuscito a raggiungere la guarnigione, dove si era fatto medicare alla meglio e si era iniettato una fiala di morfina. La droga gli aveva alleviato un po’ il dolore, ma non era riuscita a placare la furia cieca che gli sconvolgeva il cervello. 
«Cos’è successo?» tornò a chiedere Salan. 
Branko picchiò un pugno sul tavolo, afferrò la tazza del colonnello e bevve rovesciandosi parte del caffè lungo il collo. «È andato tutto a puttane per colpa di quel traditore!» 
«Chi?» domandò l’ufficiale che ancora non riusciva a capire. 
«L’italiano, si è rivoltato contro di noi e… è successo un macello», raccontò confusamente. «Il belga ha cercato di reagire e ho dovuto ammazzarlo, poi anche quella troia negra ha preso un fucile… sono scappati.» 
Salan non osava ribattere, Branko era in un tale stato di eccitazione che avrebbe potuto uccidere anche lui se solo gli avesse fatto notare che un uomo solo e una donna avevano eliminato una squadra di assassini. 
«Colonnello», disse duro lo iugoslavo, «devi sguinzagliare i tuoi cani da guardia e portarmi quei due. Un bianco e una negra sulla Kubelwagen che ci hai prestato. Non so dove siano diretti, ma sono convinto che stiano andando verso Brazza, forse vogliono attraversare il confine. Devi fermarli.» 
«Ma io non sono tenuto a… perché non usa i suoi?» 
«Perché i miei devono partire non appena sarà caricato quell’aereo del cazzo», ruggì Branko estraendo la 45 dalla cintura. Per quale motivo non l’aveva usata alla villa, maledizione? Be’, perché voleva fare a pezzi con le sue mani l’italiano e aveva la testa troppo intorpidita dal dolore per ragionare; ma in quel momento sapeva benissimo cosa fare. Puntò la Colt sul naso di Salan e alzò il cane con uno scatto che raggelò il sangue al piantone. 
«Stammi bene a sentire, stronzo!» urlò. «I soldi che il comandante ti paga valgono bene qualche rischio. E poi quei due hanno fatto fuori cinque persone e dato fuoco a un quartiere. Non dirmi che non puoi farli ricercare.» 
Salan impallidì ma non perse la calma. Riuscì addirittura ad atteggiare le labbra in un sorriso condiscendente. «Certo, Branko, ha ragione. Ma ora abbassi quella pistola. 
Ha bisogno di cure e la mia infermeria è a sua disposizione.» 
«Quei due…» insisté lo iugoslavo con minor veemenza. La febbre stava fiaccando la sua resistenza. Salan lo tacitò con un gesto della mano. 
«Li prenderemo. Lasci fare a me.» 
Branko, la pistola in pugno, rimase come pietrificato ancora per un attimo; poi capitolò con un sospiro sofferente accasciandosi sulla scrivania. 
«Fai trasportare quest’uomo in infermeria, caporale», ordinò Salan al piantone che aveva assistito alla scena sbalordito. «Assicuratevi che sia curato al meglio delle nostre possibilità, poi diramate un ordine di ricerca per quei due. Mobilitazione di tutte le pattuglie sulla pista, non voglio che raggiungano la frontiera.» 
«Sì, signore.» 
Salan non colse neppure l’espressione stupita del caporale, che aveva immaginato un ordine di immediata fucilazione per lo iugoslavo. Ma il colonnello stava già pensando come sfruttare quell’incidente a proprio vantaggio. Prima di tutto doveva liberarsi dei mercenari presenti alla base. Sarebbero partiti senza Branko che, per il momento, non era in condizione di combinare altri guai. Ci avrebbe pensato lui a scovare i due fuggiaschi. Quando quest’ultimi fossero stati a sua disposizione, avrebbe potuto interrogarli con calma; e forse avrebbe scoperto che cosa c’era, sulle montagne del Congo, che premesse così tanto al “comandante”. 
«Ah, dimenticavo», disse fermando il caporale sulla soglia. «Manda a chiamare Kusu, ho bisogno dei suoi servigi.» 
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Alle prime luci dell’alba la Kubelwagen si lasciò alle spalle il quartiere residenziale addentrandosi in una squallida periferia. Montagne di rifiuti stavano bruciando ai bordi della strada e nuvole di fumo salivano verso un cielo rossastro. 
Figure spettrali si aggiravano tra quelle discariche improvvisate. Alcune alimentavano i fuochi, altre si limitavano a rovistare tra l’immondizia alla ricerca di qualcosa che potesse tornare utile. Bruno notò animali pressoché impossibili da classificare, iene o cani che si contendevano la carcassa putrefatta di un mulo. Stormi di uccelli neri gracchiavano volando da un cumulo all’altro. Allo spuntare del sole il caldo e il fetore sarebbero diventati insopportabili. 
La testa ancora confusa, stanco e dolorante per il combattimento e la veglia forzata. Bruno guidava osservando distrattamente lo spettacolo che si svolgeva lungo la strada. Quel lembo d’Africa in cui ora si trovava gli era sembrato da subito più ostile e pericoloso dell’Etiopia. 
Ma forse, dopo la guerra, anche la sua amata Addis Abeba era diventata una terra di nessuno, soffocata dalla stessa polvere acre che ora, sulla via di Leopoldville, gli penetrava in gola e negli occhi. 
Katalè, seduta sul sedile al suo fianco, il viso protetto da un grosso fazzoletto scuro e da un paio di occhiali sporchi, s’irrigidì lasciandosi sfuggire un’imprecazione. 
«Che cosa c’è?» domandò Bruno aguzzando la vista per cercare di individuare la natura dell’ostacolo che all’improvviso era comparso davanti a loro. 
«Un posto di blocco», disse la ragazza posandogli una mano su un braccio, impedendo che l’italiano impugnasse il fucile nascosto tra i sedili. «No, rallenta.» 
«Ma i soldati…» 
«Non sono legionari, sono gendarmi», spiegò lei con voce tesa. «Polizia locale. 
Soldati di colore al soldo della Francia per un tozzo di pane. Non ci sono legionari a sufficienza per controllare tutto e tutti, così il governo coloniale permette a questi banditi in uniforme di arricchirsi taglieggiando la povera gente, a patto che sia garantita una formale sicurezza sulle strade.» 
Bruno ridusse la velocità senza sentirsi per nulla rassicurato dalla spiegazione. 
Attraverso le lenti che servivano a proteggerlo dalla polvere, intravide due neri in uniforme verde vicino a una garitta. Uno dei due venne a piantarsi in mezzo alla strada con una mano alzata. 
Reggeva il fucile quasi con noncuranza, ma il suo compagno addossato alla parete della casamatta aveva un atteggiamento molto più minaccioso. 
«Sicura che non faremmo meglio a tirare dritto?» 
Katalè aggrottò le sopracciglia riflettendo rapidamente. «Hai del denaro?» 
«Un po’ di franchi e qualche scellino», rispose Bruno pensando ai pochi spiccioli che aveva ficcato in tasca. Della cintura con il resto dei soldi non voleva neppure parlare. Se solo i soldati l’avessero vista avrebbero potuto farsi venire strane idee. 
«Tienili pronti, allora», ordinò lei. «Rallenta, ma non fermarti. Se si mette male, investili, ma cerca di non perdere la calma.» 
Bruno la guardò di traverso. Katalè si comportava come un veterano. Si era rizzata sul sedile, evidentemente decisa a gestire la discussione. Meglio così, perché Bruno non era certo che i soldati lo avrebbero capito. Mentre la camionetta riduceva la velocità con un ronzio sordo e la polvere si diradava un poco, l’italiano notò che l’improvvisato posto di blocco era dotato anche di una sbarra, dipinta alla meno peggio a strisce bianche e rosse, che impediva il passaggio. Se fosse stato costretto l’avrebbe sicuramente abbattuta, ma al fucile della sentinella addossata al muro della garitta, ora si era aggiunta l’arma di un altro gendarme che usciva in quel momento da una latrina di legno, abbottonandosi in fretta i pantaloni. Bruno notò gli sguardi ostili dei soldati e, mentre si avvicinavano al veicolo e a dispetto dello strepito del motore della Kubelwagen, riuscì a udire le loro voci inarticolate e gutturali. La malridotta bandiera francese che pendeva dal tetto non infondeva nessuna sicurezza. 
Non appena i tre soldati ebbero circondato la Kubelwagen, Katalè abbassò il fazzoletto che le copriva il volto e si mise a parlare nella loro lingua. Nonostante la sua conoscenza di idiomi africani. Bruno non capiva una parola. Di certo non era swhahili o uno dei dialetti che aveva ascoltato alla frontiera con il Kenya. Era ovvio che i militari non avevano intenzione di lasciarli passare senza guadagnarci qualcosa. 
Due di loro continuavano a girare intorno alla Kubelwagen con l’aria di chi si chiede quanto avrebbe potuto ricavarci dalla vendita se avesse sgozzato seduta stante i suoi occupanti, mentre il terzo si era piazzato vicino all’automezzo, una guancia e un occhio deturpati da una brutta infezione. Forzatamente escluso dalla conversazione che Katalè stava conducendo con toni striduli e aggressivi, Bruno controllò nello specchietto retrovisore la posizione di quello che era uscito dalla latrina e che si era portato accanto alla ruota posteriore destra della Kubelwagen. Non riusciva a realizzare se il soldato volesse concludere lì la sua pisciata o se stesse architettando qualcosa. L’unica cosa certa era che il suo viso esprimeva una brutalità animalesca. 
«Dammi dieci franchi!» disse Katalè in francese. Bruno frugò nelle tasche e trovò la banconota. La vista dei soldi predispose al sorriso almeno il capo manipolo, che insistette per avere altro denaro e ottenne una risposta chiaramente offensiva da parte di Katalè. Tuttavia la ragazza inoltrò nuovamente la richiesta a Bruno e altri cinque franchi cambiarono proprietario. Finalmente il soldato gridò qualcosa al compagno con il fucile che, svogliatamente, andò ad alzare la sbarra. 
«Pronto a ripartire?» si assicurò Katalè. 
Bruno tornò a guardare nello specchietto retrovisore. Il soldato si era leggermente spostato. Ora l’italiano lo vide mentre faceva dondolare la baionetta lungo un fianco. 
Non appena la sbarra si fu alzata Katalè urlò al suo compagno un «Vai!» perentorio. 
Bruno manovrò sul cambio, inserì la prima e premette il pedale dell’acceleratore. 
La Kubelwagen si avviò sobbalzando in modo anomalo. Bruno impiegò solo pochi attimi per comprendere che cosa non funzionasse. 
«Quel bastardo ha tagliato la gomma», ringhiò, «saremo costretti a fermarci per sostituirla.» 
«Non adesso, non rallentare per nessun motivo. Se ci fermiamo ora ci ammazzano, vai, vai…» 
Intuita al volo la situazione Bruno premette il pedale dell’acceleratore sperando di poter attraversare la barriera prima che il copertone li tradisse. A dire il vero gli pneumatici della Kubelwagen erano piuttosto resistenti e il mezzo poteva raggiungere una buona velocità anche con una gomma a terra. Così la camionetta infilò il rettilineo lasciandosi rapidamente alle spalle il posto di blocco. Investiti dalla polvere i tre militari rimasero a osservare la Kubelwagen mentre si allontanava sulla carreggiata sterrata, indecisi sul da farsi; poi la pigrizia ebbe la meglio sull’avidità. 
Inoltre non era loro sfuggito che Bruno e Katalè erano armati e, sfumata la possibilità di sorprenderli, non valeva la pena correre rischi; dopotutto avevano già ottenuto quindici franchi senza troppa fatica. Tornarono quindi sotto il porticato della garitta preparandosi ad affrontare una lunga giornata di caldo e di sole implacabile. 
Percorsi tre chilometri si trovarono nel nulla. La strada che univa Pointe Noire all’interno attraversava una regione brulla dove vaste zone di erba alta e giallastra si alternavano a irregolari tavolati di sabbia e roccia. Il vento sollevava mulinelli di polvere che sfumavano i contorni delle cose. Sotto certi aspetti a Bruno quel posto ricordava gli altipiani etiopi o gli avvallamenti del Sudan orientale, ma in quella desolazione avvertiva una sensazione spiacevole, come se stesse passando per una zona franca dove tutto invitava a fermarsi, a non continuare perché, di lì a poco, sarebbe comparsa la foresta, un intrico di vegetazione ancestrale così cupo e inospitale da cui nessuno dei due sarebbe più uscito. 
Sempre più in difficoltà la camionetta avanzò ancora per un chilometro. Bruno controllava nervosamente lo specchietto retrovisore. A meno che non avessero deciso di seguirli a piedi, i soldati dovevano aver desistito. Non aveva visto veicoli vicino al posto di blocco. Si chiese se Salan fosse già stato informato di ciò che era capitato a Branko. In ogni caso avevano scarse possibilità di farcela. 
«Dobbiamo fermarci per sostituire la ruota», annunciò accostandosi al margine della strada. Mentre il motore si spegneva con leggeri sussulti, la polvere sollevata, nonostante ci fosse un leggero vento, si depositò parzialmente intorno a loro. Katalè aveva la pelle lucida, come fosse coperta di un pulviscolo dorato. Con un agile balzo scavalcò la portiera della camionetta imbracciando il fucile a pompa. «Almeno c’è una ruota di scorta?» 
Prima di rispondere Bruno, afferrata la tanica, si versò un po’ d’acqua sul viso. Era calda, ma il refrigerio fu immediato. Incrociò lo sguardo dell’africana. 
«Quantomeno non hai bevuto», osservò lei con tono di sufficienza. 
«Mai durante il giorno, va tutto in sudore», replicò lui meccanicamente. «Conosco abbastanza l’Africa. Penso di poter sopravvivere.» 
«Per quanto?» lo sfidò lei; poi, malgrado tutto, sorrise. «Magari ce la facciamo.» 
Aveva l’aria di essere un incoraggiamento. In ogni caso era bello vederla sorridere. 
Bruno scese a sua volta dal veicolo, intimidito dalla distesa amorfa che li circondava. 
Si avvicinò al retro della Kubelwagen e si assicurò che ci fossero la ruota di scorta e gli attrezzi per sostituirla. Intorno a loro il vento produceva un singolare effetto acustico mescolando voci e suoni lontanissimi. 
«Sarà così fino a Leopoldville?» 
«Più o meno.» 
«Quanto ci metteremo per arrivarci?» 
Katalè gli rispose con un’alzata di spalle accompagnata da un’occhiata che significava: Dipende da quanto tempo ci metti a cambiare la ruota. 
«Bel carattere», pensò Bruno assegnando un punto alla donna. Si mise subito al lavoro. Riuscì a recuperare un paio di guanti con cui manovrare su un cric pressoché arroventato. In pochi minuti era già madido di sudore e sporco di morchia, ma per lui sostituire la ruota non comportava grosse difficoltà. Con un po’ più di tempo a disposizione avrebbe anche potuto recuperare quella tagliata dal soldato. I danni si limitavano a una lacerazione superficiale. La camera ad aria era ancora intatta. Bruno calcolò che il cambio della ruota non avrebbe portato via più di una decina di minuti. 
Che potevano essere tanti o pochi a seconda delle reazioni dei loro avversari. Mentre lavorava fu colpito nuovamente dalla sensazione di vuoto intorno a lui. 
«In che lingua parlavano, i soldati?» chiese mentre stringeva le viti al cerchione agendo con un piede sulla chiave a stella. 
«Lingala», rispose Katalè con lo sguardo puntato verso l’orizzonte. «Non è una vera e propria lingua; è un dialetto franco che tutte le tribù di queste parti usano per intendersi; c’è anche un po’ di francese, dentro. La gente della costa è regredita a un punto tale che non conosce altro idioma.» 
Bruno la fissò di sottecchi. «Tu, invece, sei dell’interno?» 
Lei reclinò il capo con un’espressione quasi offesa. «Mia madre era una Balawa», rispose fieramente. 
«Immagino che debba dedurne che era una specie di regina.» 
La risposta non dovette piacerle perché avanzò verso di lui avvicinandogli pericolosamente al viso la canna del fucile. «Mia madre era una serva. La nostra gente era schiava prima che arrivassero i mundele, i bianchi, ma non ha mai perso la coscienza della sua storia. Gli Azande, i Baluba, gli arabi e poi i bianchi…», disse con voce rauca e un po’ sprezzante, «… invasori.» 
Il discorso sarebbe stato interessante in un’altra circostanza e, soprattutto, senza un fucile puntato alla testa. Bruno alzò le mani sorridendo. «Pace», disse, «sto solo aggiustando la gomma. Siamo amici, ricordi?» 
Una folata di vento schiaffeggiò il viso di Katalè. Il suo sguardo, celato dalle lenti, restava insondabile. «Questo luogo racchiude segreti che neppure immagini, una magia che alla fine divorerà tutti gli invasori.» 
«E tu credi alla magia?» 
Katalè atteggiò le labbra in un sorriso cattivo. «Muoviti, la strada è lunga.» 
«Già», ammise Bruno sistemando gli ultimi dettagli. Potevano ripartire. «Diritti sino a Leopoldville, allora? Ci saranno altri blocchi…» 
La ragazza aveva assunto un’espressione pensosa. «Faremo una deviazione, mi è venuta un’idea», disse. 
Bruno si tolse i guanti asciugandosi la fronte con il dorso di una mano. «Vuoi spiegarmela o fa parte dei misteri africani che non sono in grado di capire?» 
Lei fu tentata di rispondere alla battuta con altrettanto sarcasmo, ma si mantenne seria. «Vorrei spiegartela, anche se sono certa che non capiresti; ma non possiamo perdere tempo.» 
«Perché?» domandò Bruno con la netta sensazione di conoscere già la risposta. 
La ragazza saltò a bordo della camionetta e, con la canna del fucile, indicò un punto alle loro spalle. «Abbiamo visite.» 
Soffocando un’imprecazione Bruno afferrò il binocolo dal cruscotto e mise a fuoco le lenti sulla nuvoletta che si alzava a circa tre chilometri di distanza, vicino a una collina brulla. Impiegò pochi istanti per scoprire che si trattava di una jeep militare color sabbia, sul cassone della quale sventolava una bandiera tricolore con un emblema che nel tempo aveva imparato a riconoscere. A bordo c’erano almeno quattro militari in uniforme kaki e kepi. La Legione stava arrivando. Che la pattuglia fosse o meno al corrente dello scontro con gli uomini di Branko non aveva importanza. Se li avessero fermati avrebbero informato Pointe Noire via radio, chiedendo istruzioni. 
E c’erano forti probabilità che Salan avesse voluto rivolgere loro domande cui non potevano rispondere. 
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Di nuovo in assetto grazie al cambio di copertone, la Kubelwagen procedeva speditamente lungo la pista sterrata. Ciononostante la camionetta della Legione stava guadagnando terreno. Forse si trattava di una pattuglia di controllo del territorio, ma Bruno sospettava che i mercenari fossero già sulle loro tracce, grazie all’aiuto fornito da Salan. Di fatto la jeep aveva lasciato la sua perlustrazione fuoristrada e aveva imboccato la via segnata. Entro pochi minuti li avrebbe raggiunti o quantomeno sarebbe arrivata a distanza di tiro e Bruno era pronto a scommettere che i legionari disponessero di una potenza di fuoco superiore alla loro. 
Imprecò silenziosamente. Era arrivato in Africa da meno di un giorno e già si era messo nei guai con la Legione Straniera. Premette ancora sul pedale dell’acceleratore come per succhiare dal motore ogni briciola di potenza rimasta. Al suo fianco Katalè, estremamente tesa, aveva imbracciato il fucile. Anche lei si rendeva conto che uno scontro in campo aperto con i legionari era improponibile. 
L’inseguimento si protrasse per una decina di minuti. Bruno non s’illudeva affatto che la Kubelwagen potesse farcela a seminare gli inseguitori e nello stesso tempo non scorgeva né avvallamenti né gole in cui ci si potesse nascondere. Stavano attraversando un tavolato arido dove spuntavano solo cespugli di erba alta. Il profilo delle montagne coperte di foreste si stagliava bluastro a una distanza impensabile e i legionari, dal canto loro, non sembravano disposti a mollare. 
Bruno si rivolse alla sua compagna. «Non possiamo continuare così», disse. Katalè rispose annuendo nervosamente. Per qualche strana alchimia sembravano intendersi meglio sotto pressione che nei momenti di calma. I loro sguardi si concentrarono sulla tanica di carburante posta dietro i sedili. 
D’impulso Bruno sterzò con violenza facendo compiere alla camionetta un mezzo testacoda. La Kubelwagen si arrestò di traverso sulla strada sollevando una nuvola di polvere. Senza parlare i due fuggiaschi saltarono a terra. Bruno scaricò la tanica e la posizionò sul terreno vicino al serbatoio del veicolo, in modo tale che i legionari non potessero notarla. Katalè infilò lo zaino nel quale aveva cacciato dentro a forza la borraccia con l’acqua, e cominciò a correre verso degli alti cespugli, lontani all’incirca un centinaio di metri dalla camionetta. Bruno prese il fucile e la seguì a rotta di collo. La paura per ora lo teneva in piedi, ma si rendeva conto che avrebbe dovuto concedersi al più presto un po’ di riposo o il suo fisico avrebbe ceduto. Con la sensazione che i muscoli fossero ormai un ammasso di stracci bagnati, si lasciò cadere tra l’erba alta, accanto alla ragazza. Soffiò via la polvere dal fucile e si puntellò in posizione di tiro. Socchiuse le palpebre per proteggersi gli occhi dai raggi del sole. All’improvviso udirono il rombo della jeep della Legione che sopraggiungeva avvolta in una nuvola di polvere rossastra. Bruno si chiese che cosa avrebbero pensato i legionari alla vista della Kubelwagen abbandonata. Non aveva intenzione di dichiarare guerra alla Legione Straniera, ma era assolutamente necessario togliersi quei soldati di dosso. Per una manciata di secondi i suoi timpani vibrarono, scossi dal vento, dal rombo della camionetta e dal respiro pesante di Katalè; poi ogni rumore cessò. Anche le sue mani non tremavano più. Chiuse l’occhio sinistro e prese la mira, puntando il fucile sulla tanica di benzina. 
La jeep, prima lanciata a tutta velocità, ora stava lentamente decelerando, mentre dal posto di guida si levavano richiami nervosi. Là, in quel nulla color ocra, anche i legionari erano all’erta. Il mezzo dei francesi arrivò a duecento metri dalla Kubelwagen. Centocinquanta, cento, poi si avvicinò ancora fermandosi a meno di cinquanta metri. I soldati si prepararono a scendere. 
Dopo aver espirato tutta l’aria che aveva nei polmoni. Bruno premette il grilletto appoggiandosi con il corpo sul calcio del fucile. Bastò un colpo. Il proiettile di grosso calibro trapassò la tanica; ne seguì una violenta esplosione che sollevò da terra la Kubelwagen di almeno un paio di metri, avvolgendola in un ventaglio di fiamme e fumo color seppia e scaraventandola direttamente sopra il cofano della vettura dei legionari. 
Investiti dallo spostamento d’aria quest’ultimi furono scagliati in tutte le direzioni. 
Lingue di fuoco e viluppi di fumo denso e acre salirono verso il cielo, la sabbia stessa sembrava infuocata. Il crepitare delle fiamme era così fragoroso da coprire anche le urla dei soldati. Impossibile dire se qualcuno di essi si fosse salvato. 
«Andiamo», intimò Katalè alzandosi e aprendo una strada tra l’erba alta. 
Bruno e la ragazza si allontanarono in fretta, il respiro difficoltoso per la stanchezza e il fumo. Dietro di loro, come un altare di lamiera, le due camionette continuavano a bruciare. In breve tempo il fuoco raggiunse anche il serbatoio della jeep dei legionari che esplose con un rumore assordante. 
Bruno accelerò il passo. Gli girava la testa e provava un dolore piuttosto forte al fianco destro. Malgrado ciò, quando si trovarono a circa un chilometro dal luogo dell’esplosione. Bruno costrinse Katalè a fermarsi afferrandola per un braccio. Lei lo guardò con un’espressione interrogativa e vagamente ostile. «Non possiamo riposarci», disse. 
«Passami lo zaino», ordinò lui porgendole il fucile. La giovane donna annuì. Le cinghie del sacco le avevano lacerato la camicetta e segnato la pelle con strisce rossastre. Sulla schiena e sotto le ascelle grosse gocce di sudore si mescolavano con il sangue uscito dai mille tagli sparsi sul suo corpo. Lontano, le camionette ardevano in un silenzio rotto solo dal fruscio dell’erba mossa dal vento. Con uno sforzo Bruno si caricò lo zaino sulle spalle. Gli sembrava di avere in gola una palla di sale. «E 
adesso? Qual è la tua idea?» 
Katalè si sgranchì le membra affaticate e poi, con un gesto nervoso, si strappò una manica della camicia ridotta ormai a un brandello di stoffa impregnato di sangue, sudore e polvere. Bruno osservò il complicato sigillo di tatuaggi di sabbia infiltrata sotto la pelle della spalla. Katalè si sfilò gli occhiali, mostrando occhi arrossati e stanchi. Il suo nuovo alleato rimase a fissarla incuriosito mentre annusava il vento dilatando le narici come una belva. Non sollevò obiezioni, erano nel suo territorio. 
Dopo un intervallo di tempo che parve non finire mai, Katalè tornò a inforcare gli occhiali e, con la canna del fucile, indicò un punto indistinto tra l’erba alta. «Di là», disse a voce bassissima. A Bruno parve che le labbra violacee di lei fossero velate da un sorriso, ma forse era solo un’allucinazione. Era troppo esausto per giudicare con obiettività. Si lasciò guidare, sforzandosi di trovare l’energia per camminare. 
Marciarono per ore, attraversando una landa desolata dove lo sguardo si perdeva all’orizzonte, ora procedendo a fatica nascosti tra l’erba alta, ora avanzando su un terreno arido solcato da profonde crepe. 
Di tanto in tanto un albero con le chiome simili a grandi ombrelli aperti rendeva meno monotono il paesaggio. Raggiunto un crinale ombreggiato si sedettero a consumare una colazione a base di gallette e carne salata. 
Bruno aveva perso il senso dell’orientamento ma, a una grossolana valutazione, gli sembrava che fossero usciti dalla pista che portava verso Leopoldville e fossero diretti verso una meta sconosciuta. Eppure Katalè pareva sicura di sé. 
La ragazza venne a sedersi accanto a lui, ricoperta di polvere dalla testa ai piedi. 
Lo sguardo di Bruno si soffermò nuovamente sui tatuaggi di Katalè. 
«Una cicatrice?» domandò. Erano le prime parole che si scambiavano dopo ore di cammino. Nel silenzio della pianura sembrava non esserci posto per manifestazioni umane e la loro stessa presenza pareva tollerata purché si adeguassero alle regole imposte dalla natura. 
Katalè scosse lentamente il capo; non sorrise, ma non c’era ostilità nei suoi occhi. 
«No, sono tatuaggi di sabbia. Li ho da quando ero bambina; me li impose mia madre quando diventai donna.» 
«Hanno un significato magico?» azzardò Bruno ricordando che una simile usanza era praticata dalle donne etiopi. 
«Sono il simbolo di appartenenza a una boba society, una società esoterica femminile. Ne hai mai sentito parlare?» 
Per un attimo rimasero in silenzio, con il vento che agitava rumorosamente i rami dell’albero sotto il quale avevano trovato riparo. Intorno a loro c’era un nulla inquietante, popolato di presenze invisibili. 
«Magia?» 
Katalè si alzò inspirando energicamente. «Qui tutto è magia. È la terra dei Fon, gli spiriti antichi giunti al Nord dal regno di Yoruba, nella Nigeria. Le forze della natura hanno sempre esercitato un fascino profondo sulle genti di qui e sulla loro immaginazione.» 
«Ne parli come se non ci credessi.» 
Lei gli rivolse un sorriso triste. «Sono mezza mundele, no? Non dovrei credere al potere degli spiriti.» 
«Ma tua madre ci credeva, vero? Per quello ti ha fatto tatuare.» 
Katalè si chinò e avvicinò il suo viso a quello di Bruno. Lentamente si tolse gli occhiali. Questa volta, nonostante la stanchezza, gli occhi non erano arrossati, ma pieni di luce e di energia. Un segno di vitalità, si disse Bruno. Attimo dopo attimo quella donna manifestava la sua forte personalità. «Quando sono diventata donna ho cominciato a… “sentire” gli spiriti dei Fon. Non è concesso a tutti essere “cavalcati” 
da uno spettro. Può essere un dono, ma anche una maledizione se non si conoscono i segreti dell’arte.» 
Bruno aggrottò la fronte incuriosito. 
«La magia regola ogni atto dell’esistenza di questa terra. La vita, la morte, costruire una casa, innamorarsi… e odiare. Ci sono persone che non riescono a controllare il potere segreto e ne diventano schiave, streghe e uomini della medicina prigionieri degli spiriti del male. Per questo sono nate le società esoteriche femminili: per coltivare la conoscenza e rinsaldare il legame con il mondo degli spiriti senza permettere che il lato oscuro prenda il controllo su di noi.» 
All’improvviso Bruno comprese. Non stavano marciando a casaccio allontanandosi dall’unica strada per Leopoldville. Katalè aveva in testa una meta precisa. Stava tornando a casa. O almeno verso qualcosa di molto simile. Un luogo sicuro. «Tu vuoi raggiungere una di queste società, un centro mistico.» 
La ragazza si rimise gli occhiali e frugò nello zaino. «Non arriveremo mai a piedi fino a Leopoldville. Ci serve aiuto.» 
«Sai dove trovarlo?» 
Katalè alzò il capo e annuì; poi allungò il braccio indicando un punto oltre una linea di colline. «Là. Questa zona è controllata da una potente società esoterica. 
Vedranno i tatuaggi. Ci aiuteranno a raggiungere la Stanley Pool. Non possiamo fare altrimenti, non con la Legione alle calcagna.» 
«Allora sarà meglio che ci rimettiamo in marcia», aggiunse Bruno mentre faticosamente si rialzava. Grazie a quella breve sosta si era temporaneamente riposato, ma ora tutti i muscoli del suo corpo erano intorpiditi. Aveva bisogno di dormire, una necessità così pressante da trasmettergli una generale sensazione di malessere. 
«Non possiamo trascinarci dietro tutta questa roba», disse la ragazza come se gli avesse letto nel pensiero. «Portiamoci dietro l’acqua e le provviste strettamente necessarie.» 
Si fermarono ancora una decina di minuti per scegliere l’indispensabile. Infine Katalè prese una Walther con due caricatori e l’infilò nella cintura e nelle tasche laterali dei pantaloni. Nascosero il resto delle armi sotto un mucchio di pietre. Bruno decise di portare con sé la sua P38, il pugnale, il fucile e un pugno di cartucce. 
Nonostante sapesse che il suo corpo non l’avrebbe trattenuta a lungo, bevve una sorsata d’acqua e mise un sassolino sotto la lingua per favorire la salivazione. Con rassegnazione si caricò lo zaino sulle spalle ignorando la pressione delle cinghie sulla pelle. 
Mentre scendevano dalla collinetta tutte le articolazioni dolevano al punto da rendere ancora più difficile la marcia. 
Katalè, silenziosa, apriva il cammino. Con discrezione aveva iniziato a esaminare il suo nuovo alleato, chiedendosi quale fosse la sua storia. Aveva detto di avere esperienza di vita in Africa e, da come affrontava quella marcia forzata, ciò le sembrava più che evidente. Era molto diverso da suo fratello. In qualche modo le ricordava suo padre da giovane. Ricacciò quel pensiero nel profondo della sua mente. 
Cosa mai andava fantasticando? Sospirando stancamente capì una cosa che le era sfuggita in tutti quegli anni. In qualche modo tutti gli avventurieri di cui si era innamorata, per seguire i quali si era ficcata in un mare di guai durante la guerra, in Marocco, le ricordavano Le Gouverneur E non era certa che ciò fosse un fatto positivo. 
Ciononostante, immaginarsi un’eventuale avventura sentimentale con quello sconosciuto catapultato sulla sua strada da uno strano scherzo del destino, l’aiutava ad avanzare e a farsi beffe della fatica. Chissà cosa pensava Bruno di lei? Ricordava lo sguardo di lui sul suo corpo seminudo, eccitato malgrado la lotta selvaggia in cui si erano trovati coinvolti. Ma adesso? Bruno si trascinava, esausto. Difficile pensare che nella sua mente potessero alloggiare pensieri del genere. In ogni caso erano costretti ad andare avanti uniti. 
Branko Zagaldic viveva in uno stato di ottundimento provocatogli dalla morfina che, se da una parte gli alleviava le sofferenze, dall’altra gli trasmetteva una penosa sensazione d’impotenza. 
Gli avevano ingessato il braccio fissandoglielo al busto con una stretta fasciatura. I pallettoni del calibro 12 gli avevano quasi distrutto l’articolazione della spalla e dubitava di poter tornare a utilizzare il braccio come un tempo. Fortunatamente, grazie all’intervento dei medici della Legione e della penicillina, il pericolo di una cancrena sembrava scongiurato. Branko non avrebbe sopportato l’idea di vedersi amputare il braccio. 
Il viso, per lui, era meno importante. Nell’infermeria del comando di Pointe Noire gli avevano fasciato il cranio. Solo la bocca e l’occhio sinistro erano rimasti scoperti. 
Dall’occhio destro, che pulsava dolorosamente, usciva un siero giallastro di odore nauseante che impregnava le bende. Su tutte le altre ferite pareva che qualcuno avesse sparso sopra del sale, tanto intenso era il bruciore; l’orecchio, asportatogli dalla pallottola di Bruno, a volte dava la sensazione di essere ancora al suo posto. 
Sicuramente era l’effetto della morfina che alterava le percezioni, alimentando nel contempo l’odio e il desiderio di vendetta dello iugoslavo. Purtroppo la febbre non si decideva ad andarsene ma, nonostante tutto, Branko conservava ancora la lucidità sufficiente per rendersi conto che gettarsi all’inseguimento dei fuggiaschi in quelle condizioni sarebbe stato un suicidio. Perciò se n’era rimasto in infermeria a masticare amaro, mentre il resto dei mercenari aveva completato le operazioni di carico. Nelle prime ore del pomeriggio un vecchio DC3 era partito alla volta del Congo belga portando uomini e rifornimenti alla proprietà. Le cattive notizie Branko preferiva riferirle a voce, possibilmente insieme alla loro soluzione, in questo caso rappresentata dalle teste di Katalè e dell’uomo che l’aveva aiutata. Il comandante avrebbe dovuto aspettare. 
«Novità?» domandò lo iugoslavo alzandosi nervosamente dalla branda quando vide Salan ritto sulla soglia della stanza. L’ufficiale della Legione gli fece cenno di rimanere seduto; poi prese una sedia e si sedette vicino al letto. Con discrezione gli infermieri si allontanarono. 
«Sono stati visti da alcuni gendarmi locali lungo la via che porta a Leopoldville passando per Brazzaville», annunciò l’ufficiale. 
«E non li hanno fermati?» 
Salan sospirò con aria rassegnata. «Sa come sono questi selvaggi. Non avevano ordini in merito e quelli erano armati. Hanno pagato per passare; ma qualche ora dopo una delle nostre pattuglie motorizzate li ha avvistati.» 
Salan spiegò brevemente cos’era successo nel deserto, suscitando un’espressione sbalordita nel suo interlocutore. «Hanno fatto esplodere una camionetta della Legione?» 
«Sacrificando il mezzo che vi avevano rubato», sottolineò l’ufficiale. «Due dei miei migliori uomini sono rimasti uccisi nell’esplosione, gli altri feriti più o meno gravemente. Prima che fosse possibile organizzare un inseguimento si erano già dileguati. Ma ora sono appiedati e sappiamo dove sono diretti.» 
«Che intendessero raggiungere Leopoldville, già si sapeva. Crede che possiamo bloccarli alla frontiera?» 
Salan sembrava perplesso. «In realtà non penso che sia possibile, la linea di confine è troppo lunga e mal sorvegliata. Sempre poi che la raggiungano.» 
Sotto la fasciatura le labbra di Branko erano atteggiate in un sorriso demoniaco. «A questo punto mi sembra logico pensare che dispongano di risorse superiori a quelle che immaginavamo.» Cercò di alzarsi, ma Salan glielo impedì. Lo iugoslavo reagì con un gesto infastidito. «Devo raggiungerli», insistette. 
«Nelle sue condizioni sarebbe inutile», aggiunse l’ufficiale e, prima che lo iugoslavo avesse l’opportunità di protestare o ammettere che aveva ragione, Salan si voltò portandosi due dita alle labbra. Lanciò un fischio acuto che meravigliò gli infermieri; non era consuetudine del loro comandante lasciarsi andare a simili espressioni da caserma, ma la situazione era particolare e richiedeva un approccio informale al problema. Attonito, Branko osservò l’ombra che si proiettava sul pavimento piastrellato dell’infermeria. Poi Kusu si materializzò. 
Poco più alto di un metro e venti, indossava solo un perizoma di tela. Il corpo piccolo e compatto era una scultura di muscoli coperti da un sottile strato di polvere bianca. Il viso brutale, gli occhi gialli infossati nella fronte bassa sopra un naso largo e piatto. 
Il cranio era coperto di piccoli ricci incrostati di sterco. Un’apparizione spaventosa, l’Africa nera raccontata dagli esploratori del secolo precedente. Al suo ingresso gli infermieri si affrettarono a sparire. Nonostante la guarnigione si fosse abituata a veder gironzolare Kusu nel fortino, il pigmeo non piaceva a nessuno. Il colonnello Salan se lo teneva alle terga come un fedele cane da riporto, affidandogli gli incarichi più sgradevoli. 
Branko, in Congo, aveva già visto dei pigmei, ma quelli che aveva incontrato alla Spiaggia, il porto di Leopoldville, erano esseri derelitti, bizzarri scherzi di natura abbrutiti dalle malattie, dall’alcol, dal contatto con la civiltà dei bianchi che li aveva privati della loro dignità. Kusu, invece, emanava una forza bruta e primitiva. 
Si avvicinò al colonnello squadrando Branko senza timore, nonostante la differenza di statura. Quell’uomo conosceva la morte, i segreti sentieri della foresta e le sue leggi meglio di qualunque guerriero, bianco o nero che fosse. Era un uomo temibile. 
«Ecco», spiegò Salan, «ci penserà Kusu a rintracciarli in Congo. Lui li troverà e solo allora, quando sarà guarito, amico mio, potrà avere la sua vendetta.» 
Il pigmeo fece scivolare le labbra violacee sulle gengive mostrando una doppia fila di denti limati, com’era uso tra i cannibali. A Branko ricordarono le fauci di uno squalo. 
Salan evitò di spiegargli che Kusu sarebbe stato il suo cavallo di Troia. Dare la caccia a Katalè e al suo alleato gli avrebbe permesso di infiltrare un suo uomo nel cuore della giungla congolese e scoprire cosa c’era di così prezioso sulle pendici del vulcano Shanghani. 
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Arroccati sulla sabbia i termitai s’innalzavano come torri di una civiltà dimenticata. Compatte colonne di terra rossa mescolata ad arbusti, fili d’erba e muco. 
Sembravano inquietanti costruzioni aliene, abbandonate da demoni fuggiti nelle profondità della terra. Alla luce del tramonto le loro ombre si allungavano sul terreno come fossero le dita di una strega malvagia. Bruno si sistemò tra due rocce fissandoli con sguardo assente. Pervaso da un torpore febbrile, aveva sostenuto una marcia lenta e silenziosa. Non riusciva più nemmeno a immaginare di quanto si fossero allontanati da Pointe Noire; di certo, però, il profilo delle montagne che, al calar del sole, si stava tingendo di riflessi cremisi, si stagliava sempre all’orizzonte, lontano e irraggiungibile. 
Fece scivolare lo zaino dalle spalle, frugandovi dentro alla ricerca del contenitore dell’acqua. Le sue labbra erano screpolate e coperte di pustole. Ora, si disse, poteva concedersi di bere. Prima, però, porse la borraccia a Katalè. Lei lo raggiunse e si lasciò cadere stancamente al suolo. Con le belle dita affusolate svitò il tappo e bevve con lunghe sorsate rumorose: anche lei era allo stremo delle forze. 
«Devo assolutamente riposare», disse Bruno dopo aver bevuto a sua volta. «Non credo di poter camminare ancora a lungo. Mi dispiace.» 
«Anch’io non ce la faccio più», aggiunse lei con un filo di voce, «ma la nostra marcia è finita. Per il momento.» 
Bruno la guardò incuriosito. Katalè si limitò a fissare un punto oltre la linea dei termitai. 
Come ipnotizzato dalla singolare imponenza di quelle torri rossastre. Bruno non si era accorto che a poche decine di metri dal luogo del loro bivacco, su delle basse colline coperte di vegetazione secca, era apparso un piccolo villaggio formato da costruzioni di terra e calce ricoperte da uno strato di polvere e cintate da muri a secco. 
Si sarebbe detto un paesino abbandonato, eppure sembrava proprio la meta verso la quale Katalè era diretta. Con le energie residue Bruno si rialzò risvegliandosi appena dal torpore. La luce incerta del crepuscolo gli faceva intravedere solo immagini confuse. «Un paese deserto.» 
«No», disse la ragazza mettendosi in piedi a sua volta. Senza aggiungere altro afferrò lo zaino, intuendo che il suo compagno non era più in grado di farlo, e si diresse verso le colline. Bruno la seguì senza fare obiezioni. 
Il vento sibilava abbastanza forte e sembrava quasi che esseri invisibili sussurrassero strani messaggi. Ora che l’acqua gli aveva restituito un po’ d’energia. 
Bruno era in grado di cogliere qualcosa nell’atmosfera di quel posto. 
Aveva la vaga impressione che il villaggio non fosse disabitato. C’era qualcuno tra quelle costruzioni levigate dal tempo. Forse dei fantasmi. Sorrise, il sole doveva avergli fuso il cervello. 
All’improvviso capì. Le costruzioni, quelle strane forme che non riusciva a identificare come case, quei tumuli che s’intrecciavano… 
«Un cimitero… siamo finiti in un cimitero.» 
Katalè non gli rispose e si fermò in un piccolo piazzale. Dietro a un muro si ergeva un basso edificio di pietra a pianta circolare. Una chiesa. 
Tutto intorno c’erano piccole cappelle, tombe e lapidi, croci di pietra che il tempo aveva trasformato in astrusi simboli di una religione sconosciuta. 
Bruno mosse qualche passo dentro a quell’insolito scenario e il suo sguardo cadde su un pezzo di tessuto che la brezza faceva schioccare; era una pelle di animale tesa tra paletti di legno piantati sui resti di un muro, sporca di macchie di sangue rappreso. 
Sul terreno, alla sua sinistra, vide un disegno spiraliforme formato da pietre bianche con al centro un curioso intreccio di piccole ossa di animali. Una piuma era infissa nella sabbia. Provando una sensazione di angoscia che non riusciva a spiegarsi, Bruno s’inginocchiò sfiorando la piuma con le dita. Fu in quell’attimo che udì un rumore, un rapido scalpiccio. Notò un’ombra allungarsi tra due lapidi. Si alzò di scatto. Constatò che Katalè non aveva mosso un muscolo. Teneva il fucile sulla spalla e non sembrava preoccupata. Forse si era immaginato tutto, ma era certo che in quello strano luogo non fossero soli. Si udì lo sbattere una porta spalancata dal vento. 
Nuovamente la ragazza non mostrò segni di reazione. 
Bruno perlustrò con lo sguardo il cimitero. «Ho le allucinazioni?» si disse e la sua voce risuonò distorta, lontana. Poi vide una figura comparire sulla soglia della chiesa. 
Stava per impugnare la P38, ma Katalè lo bloccò con un cenno della mano. 
La debole luce del crepuscolo illuminò una donna vestita con una lunga tunica azzurra, sporca e rattoppata, con il capo nascosto sotto un velo da suora. 
Camminando con passo leggero, come se non sfiorasse neppure il terreno, venne a fermarsi davanti a Katalè. Il viso era scavato, ma nel suo sguardo c’era una luce così intensa che Bruno ne fu colpito. Sulle guance della donna risaltavano tatuaggi di sabbia simili a quelli che Katalè aveva sulla spalla. Anche le mani e i polsi erano solcati da linee bluastre incise sulla pelle con fuoco e aghi. Al collo portava un crocefisso coperto di conchiglie e ossicini di animali. La caricatura di un rosario. O 
forse qualcosa di più arcano e inquietante. 
Dalle sue labbra, con un rauco sussurro, uscì una frase in una lingua incomprensibile. Non era lingala e neppure uno dei dialetti dell’Africa centrale; di questo Bruno ne era certo. Era un idioma più antico, per iniziati, che lui non era in grado di capire. Una lingua magica. 
Katalè, al contrario, conosceva quella lingua. Parlò alzando la mano sinistra, distendendo e piegando le dita; la suora le rispose allo stesso modo. Dopo uno scambio di battute Katalè si scoprì la spalla e mostrò i suoi tatuaggi di sabbia. La donna la strinse a sé ed emise un suono prolungato, una specie di richiamo cantilenante. Improvvisamente il cimitero si popolò di donne, bambini e vecchi coperti di stracci. Sembravano fisicamente provati, ma tutti condividevano con la suora, oltre ai tatuaggi e ai talismani, quello sguardo luminoso che esprimeva un genere di forza che nessun’arma avrebbe mai potuto contrastare. 
Kusu era protetto da una potente stregoneria. Nessuno tra i mundele ne parlava, ma i legionari lo intuivano. Lo stesso Salan che lo aveva assoldato ne aveva vagamente coscienza, anche se si rifiutava di ammettere il potere degli spiriti. Il colonnello, nonostante i suoi pomposi atteggiamenti da grande guerriero bianco, era incapace di sostenere lo sguardo del pigmeo. Non poteva certo immaginare che Kusu apparteneva a una società guerriera soprannominata gli “Uomini Feroci” e che a diciassette anni aveva mangiato il fegato di un nemico baluba incorporando il coraggio e la forza di quest’ultimo nelle sue piccole membra, ma avvertiva che il pigmeo era un uomo pericoloso. Quanto a lui, Kusu, aveva solo una conoscenza frammentaria e distorta del Potere degli spiriti. Era un uomo semplice, dopotutto. Era a conoscenza che, ripetendo certe parole e compiendo alcuni gesti rituali, si assicurava la sopravvivenza in battaglia e quindi si limitava a praticare semplici trucchi di stregoneria, appresi dai vecchi della sua tribù. Non esisteva neppure più, la sua tribù. Massacrata dai bianchi, molti anni prima. Ma a lui non importava. Kusu era fuggito dalla foresta e aveva raggiunto la costa dove si era creato un suo mondo personale, sfruttando quel timore superstizioso che riusciva a incutere agli altri uomini. Anche se non erano dei selvaggi, i marinai di Pointe Noire erano in grado di riconoscere un Uomo Feroce a prima vista, soprattutto dal suo aspetto grottesco. Quanto ai legionari, c’era stato un sergente che, tronfio per la sua stazza, aveva cercato di burlarsi di lui trattandolo come un fenomeno da baraccone. Kusu ricordò con una smorfia il guinzaglio che l’uomo gli aveva messo al collo costringendolo a ballare come una scimmietta al suono di una fisarmonica, di fronte a una camerata di soldati sghignazzanti. Per Kusu era stata l’umiliazione più cocente della sua esistenza. La notte stessa aveva infilato una migale sotto le lenzuola del sergente. Il legionario ci aveva messo tre giorni a morire, tre giorni di agonia durante i quali Kusu era rimasto a fissarlo in silenzio. 
Nessuno aveva potuto accusarlo di nulla. 
Nessuno aveva osato farlo. Ma da quel momento anche i legionari avevano cominciato a trattarlo con rispetto. Di certo Salan sapeva di poter disporre di un fedele mastino, un cacciatore di piste ineguagliabile e un sicario implacabile. Lo pagava quel tanto che bastava perché potesse ubriacarsi e soddisfare le sue voglie con le prostitute del porto, le quali pretendevano da lui tariffa doppia. Ma a Kusu tutto questo non importava. 
Mentre seguiva correndo la pista dei fuggiaschi ripensò al gigante bendato che il colonnello gli aveva presentato in infermeria. Quello era un uomo speciale, non aveva paure e possedeva davvero una forza misteriosa che lo sosteneva. Una forza che non aveva nulla a che fare con la stazza fisica. Era un uomo cresciuto nella violenza e Kusu un po’ lo considerava un suo simile. Il colonnello gli aveva spiegato che per il momento dovevano aiutarlo, ma che tuttavia era anche necessario spiarlo e capire cosa mai si celasse nella foresta dove era diretto. Ma ci sarebbe stato tempo anche per quello. Adesso era urgente rintracciare i due fuggiaschi. 
Il pigmeo rallentò la corsa e andò a fermarsi sotto un grande albero, dove i suoi occhi addestrati riconobbero i resti di un bivacco. Si chinò per esaminare la sabbia smossa e le impronte che aveva seguito fin dal luogo in cui erano esplose le due camionette e fu certo che i due si fossero fermati proprio lì. 
Sfiorò con le dita le tracce lasciate dalle scarpe e dagli oggetti sul terreno sabbioso. 
Trovò anche le armi e le provviste di cui i due si erano liberati per procedere più speditamente. 
Kusu aggrottò la fronte pensieroso. I due fuggiaschi avevano abbandonato la pista per Brazza tagliando a est per una regione brulla e scarsamente abitata. Subito pensò che avessero sbagliato strada, confusi dalla stanchezza e dalla paura; ma a giudicare dalla velocità di marcia e dalla direzione seguita dai due, il pigmeo si convinse che avessero optato per un’altra destinazione. Ripensò alle indicazioni ricevute alla guarnigione. Un uomo e una donna, una mezzosangue. Lentamente, mentre gli occhi scrutavano l’orizzonte sempre più buio, nella mente di Kusu cominciò a farsi strada un’ipotesi. Da quella parte non c’erano paesi, ma solo un vecchio cimitero abitato dalle streghe di una bobò society. Per quanto potesse sembrare strano forse la donna era a conoscenza di quel luogo tabù; e se ne conosceva l’esistenza probabilmente sapeva anche che poteva trovarvi rifugio e aiuto. Il pigmeo si lasciò cadere vicino al tronco sollevando la borsa di pelle in cui aveva riposto le sue provviste. Avrebbe potuto correre ancora per tutta la notte, ma non aveva alcuna intenzione di avvicinarsi al cerchio esoterico delle streghe. La sua magia non era sufficientemente potente e poi sarebbe stato inutile. Il colonnello era convinto che i fuggiaschi fossero diretti a Leopoldville ed era proprio là che lui li avrebbe cercati certo che, con l’aiuto delle strane donne che vivevano nel cimitero, ci sarebbero arrivati. 
E alla Spiaggia, il porto di Leopoldville sulla Stanley Pool, da dove partivano i battelli per risalire il Congo, nessun sortilegio avrebbe potuto proteggerli. 
Nel buio le fiamme scoppiettavano arricciandosi sul falò di foglie, arbusti ed escrementi di capra. Bruno rimase a osservare il fuoco giocare nel vuoto, lo guardò gonfiarsi ed esplodere in mille lapilli, quasi che da quella sua arcana danza potesse ottenere risposte sul suo futuro. 
Il suo piano di vendetta aveva preso una direzione impensata, intrecciandosi con il destino di Katalè. C’era qualcosa in quella ragazza che lo attraeva e lo impauriva al tempo stesso; un po’ come l’Africa che aveva ritrovato dopo quattro anni, continente oscuro, affascinante e spaventoso, avvolto in una strana magia che, giorno dopo giorno. Bruno sentiva penetrare dentro di sé, consapevole di non potersene liberare. 
Aveva dormito, le donne della comunità esoterica gli avevano offerto cibo e acqua fresca e una bevanda molto amara. Dopo averne bevuto solo pochi sorsi Bruno era caduto in un sonno profondo. 
Al risveglio si era sentito sorprendentemente rigenerato anche se, all’interno della chiesa abbandonata, davanti a quel falò crepitante di energia magica, provava un senso di inquietudine. 
Sollevò lo sguardo dalle fiamme e intravide confusamente statue di santi e madonne di gesso agghindate con drappi e ornamenti che qualsiasi ministro di culto cristiano avrebbe definito blasfemi; notò pure un San Giorgio che mostrava denti affilati dipinti di rosso, con una minacciosa collezione di ferri e punte acuminate appesa al collo. Ogun Ferraille, i ferri di Ogun, rammentò Bruno grazie alle vaghe conoscenze che aveva della religione Yoruba. Poi vide Ersili, la vergine ornata con strani simboli scaramantici fatti di conchiglie di lumaca e piume di pollo. Lo sguardo dell’uomo si posò infine sulla preoccupante sagoma di un guerriero dal viso scuro con un bizzarro cappello a cilindro e un panga stretto tra le dita, pronto a colpire. 
«Sakpata, il dio del vaiolo.» Era una voce conosciuta. 
Bruno si volse e vide il bel viso di Katalè. Indossava un largo camicione di cotone che le lasciava scoperte le spalle, i tatuaggi di sabbia ben in evidenza. 
Aveva uno sguardo riposato, luminoso. Il volto era incorniciato da una complessa acconciatura di treccine tenute insieme da piccole perle d’osso. 
«Questo è un luogo magico», spiegò la ragazza. «Io sono abituata a convivere con questa realtà sotterranea sin da bambina. Tu che ne sai?» 
Bruno, più che dalla domanda, fu colpito dal tono di voce della donna che voleva saperne di più sul suo conto, come se cercasse di sondarlo. Katalè stava cercando di leggere dentro di lui e, per qualche ragione, si sentì lusingato e intimorito nello stesso tempo. 
«Ho visto uno stregone che ammaliava la gente estraendosi le budella dalle labbra», rispose, «nel Tigrai. Ma erano viscere di pecora ingerite e trattenute tra i denti con un crine di cavallo.» 
Katalè si rannicchiò al suo fianco. Tra le mani aveva un oggetto avvolto in un panno che Bruno non fu in grado di identificare. Katalè sospirò e disse: «Esistono vari gradi di magia e c’è anche una differenza fondamentale tra stregoneria e magia. 
Queste donne, tutte le donne che fanno parte della boba society, praticano riti antichi, mescolano le erbe, avvertono la presenza degli spiriti della natura. Possono lanciare sortilegi d’amore e forse colpire qualcuno, ma non farebbero mai del male. La magia dei Fon, la religione Yoruba, è la saggezza dei secoli, il patrimonio degli antichi, quando l’uomo viveva nella foresta. I missionari non l’hanno compreso e così abbiamo dovuto imparare a mascherare i nostri dei con l’immagine di quelli cristiani. 
Non è un grande inganno, dopotutto; i Fon sono buoni e non sono gelosi del Dio cristiano». 
Bruno rimase ad ascoltarla affascinato. Quando lei parlava della sua cultura era pervasa da una luce che gli faceva dimenticare l’altra donna, quella che aveva difeso la sua vita come una belva. Si disse che era bellissima. 
«Ma la stregoneria è un’altra cosa», continuò Katalè interrompendosi solo per gettare un’occhiata a Bruno, con la quale sembrò penetrare nei più segreti pensieri del suo compagno d’avventura. «Viene da un potere oscuro che vive sepolto nelle viscere della foresta, qualcosa di più antico e feroce che dominava la terra prima dell’uomo e, forse, prima dei Fon. Noi ci teniamo lontani dagli stregoni. Molti sono imbroglioni, ma io so di uomini della medicina degli Azande che venerano gli dei oscuri che vivono nascosti nella montagna. Divinità che non bisogna disturbare.» 
Bruno scosse il capo. Senza un apparente motivo ripensò al suo obiettivo, la Montagna degli Spiriti della Luce, la fonte del favoloso tesoro che Alessandro Sforza e Klaus Hassler avevano cercato fin dall’Etiopia. 
Rabbrividendo pensò che quel tesoro al quale anche lui anelava forse portava sfortuna. Non era già costato la vita alla sua famiglia? 
Rimase turbato dal tocco delle dita di Katalè su un suo braccio. Nuovamente ebbe l’impressione che qualcosa di lei stesse entrando dentro di lui, frugando nei suoi segreti. 
«Parlami della tua vendetta», sussurrò lei. 
Bruno sospirò perplesso. No, non ora, non era ancora pronto. «Ci vorrà del tempo», disse, certo che lei avrebbe capito. «È la storia della mia vita, io… non riesco ancora a…» 
Katalè lo interruppe con un cenno comprensivo. Poi gli mostrò l’oggetto che aveva tra le mani: sembrava un monile, un curioso intreccio di corregge, strutture tubolari di legno scolpito e sfere d’osso. «Un Bo», spiegò mettendolo intorno al collo di Bruno, 
«me lo ha dato la sorella che veglia su questo posto. È un talismano di Xango, il dio dei fulmini, contro le “frecce invisibili”.» 
Bruno aggrottò la fronte, incuriosito. 
«Maledizioni e malefici degli stregoni. Lei è certa che li incontreremo e io ci credo.» 
Lasciò la frase in sospeso, quasi sfidandolo a contraddirla. 
«La tenuta della tua famiglia, dove si trova?», chiese Bruno. 
«In una regione nordorientale, non lontano dal vulcano spento Shanghani.» 
«È un posto magico?» 
Lei si strinse nelle spalle e rabbrividì. Rivolse lo sguardo verso il fuoco. 
«Leggende. Ti ho detto che si trova ai confini con la zona tabù degli Azande. Sono guerrieri e maghi.» 
«Tuo padre ha mai avuto problemi con loro?» 
Katalè sorrise. «A volte penso che abbia amato mia madre al solo scopo di procurarsi una protezione contro gli spiriti.» Brevissima pausa. «No, nessun problema vero, ma ha sempre rispettato la zona sacra.» 
Bruno toccò il talismano appeso al collo facendolo tintinnare sul petto; poi si alzò e andò a recuperare il fucile. Frugò tra gli attrezzi custoditi nella chiesa sconsacrata dove era stato loro consentito di crearsi un rudimentale alloggio. Finalmente trovò una lama che poteva essere utilizzata come una sega e tornò a sedersi vicino a Katalè. 
La ragazza lo osservò chiedendosi quando si sarebbe deciso a confidarle i suoi segreti. Per il momento si accontentò di osservarlo mentre segava il calcio del fucile per accorciare l’arma, in modo da poterla nascondere sotto un giaccone senza dare nell’occhio. Nel silenzio si sentiva solo il rumore della lama sul legno e il crepitare del fuoco. Rimasero entrambi pensierosi, scambiandosi di tanto in tanto qualche lunga occhiata e alcuni sorrisi. Per il momento non riuscivano a esprimere di più. 
«Dobbiamo raggiungere la tua tenuta», disse Bruno quando ebbe terminato di modificare il fucile. 
«Questa gente ci aiuterà. Partiremo domani con una carovana di pastori, quindi attraverseremo la Stanley Pool senza passare da Brazza. Poi approderemo alla Spiaggia, il porto di Leopoldville. È un posto pericoloso, ma troveremo un battello che ci permetterà di risalire il fiume.» 
«E i tuoi amici?» 
«Li incontreremo più avanti. Ma prima devo vedere una persona, alla Spiaggia.» 
Bruno non fece commenti. Da quel momento era costretto a seguire il piano di Katalè e a sperare che i legionari non avessero scatenato una caccia all’uomo in grande stile. Dubitava che qualche maga fosse in grado di fermare i fucili dei militari francesi. 
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Alle prime luci del giorno emersero da una nebbia umida e bluastra. Dalla prua della piroga che li aveva traghettati sull’altra sponda della Stanley Pool, Bruno osservava l’enorme lago che separava i possedimenti dell’Africa Equatoriale Francese dal Congo belga. Laggiù, in qualche punto ancora nascosto nella bruma, il grande fiume risaliva, con tratti così ampi da sembrare un mare e strette rapide che impedivano la navigazione, fino al cuore oscuro dell’Africa. 
Cercando di provocare meno beccheggio possibile, Bruno si accomodò sulla falchetta stringendosi nella giacca. L’aria era densa e pesante e il cielo ancora ingombro di nuvole, tra le quali il sole lottava per aprirsi un varco. Bruno rifletté sulla reale necessità di quel viaggio. Era quello il regno fatato che suo fratello, costretto su una sedia a rotelle, aveva sognato di trovare? O era solo un’inutile ricerca di vendetta che lo spingeva ad andare avanti? 
Dietro di lui, seduta vicino al loro bagaglio coperto da un telo incerato, Katalè emise un profondo sospiro, forse assorta in ragionamenti simili ai suoi. 
Bruno sorrise e si disse che in fondo era arrivato fino a quel punto perché la ragazza gli piaceva. Su questo non aveva dubbi. Ciononostante, durante la settimana di cammino a dorso di mulo che avevano impiegato per raggiungere la Stanley Pool, avevano comunicato tra loro con poche parole e molti sguardi. Un paio di volte le loro mani si erano sfiorate e questo, per lui, era stato sufficiente. Katalè possedeva il fascino pericoloso del paese nel quale stavano inesorabilmente addentrandosi, incapaci di procedere più in fretta e impossibilitati a tornare indietro. La ragazza non aveva insistito nelle sue curiosità, ma Bruno avvertiva sempre più impellente il desiderio di parlarle, di spiegarle, come se si sentisse in obbligo di giustificare la sua presenza in Africa, dove si sentiva sempre più un estraneo tollerato e non ancora accettato. 
Del resto c’erano cose che anche lui desiderava sapere da lei. I suoi rapporti con il fratellastro, per esempio. Di Dany, Katalè non aveva più parlato. Prima di partire aveva recitato incomprensibili preghiere insieme a quelle strane maghe che abitavano nel cimitero abbandonato. Bruno l’aveva sentita sussurrare il nome di Dany, nient’altro. Un giorno, durante la marcia, l’aveva sorpresa a piangere, ma lei si era schermita con un gesto nervoso. Non era sua abitudine cedere alle debolezze. 
A poppa una donna in boubou colorato manovrava il timone del motore che spingeva la piroga. Per Brazza non erano neppure passati e il confine con i possedimenti francesi era stato varcato tra canneti e acquitrini dove i già poco numerosi soldati francesi non si sarebbero certo avventurati. 
Il periodo di navigazione sulla Stanley Pool era sembrato interminabile ma adesso, mentre sulle acque cominciavano ad apparire i riflessi del primo sole, Bruno era in grado di distinguere il punto di approdo in cui sarebbero sbarcati. La Spiaggia, il porto di Leopoldville, appariva come un confuso guazzabuglio di imbarcazioni, piroghe e chiatte ancorate a lunghi pontili di legno gremiti di gente. Il litorale sabbioso aveva la forma di una mezzaluna punteggiata di baracchini e tendoni dove si contrattava fin dalle prime ore del mattino. Più la piroga si avvicinava e più si avvertiva un fetore di fogne a cielo aperto e di vegetazione acquatica che si mescolava all’odore di cibo cotto su graticole improvvisate; la colazione di molta gente del posto. 
Era uno spettacolo affascinante. Mentre la piroga riduceva l’andatura incuneandosi tra centinaia di imbarcazioni ormeggiate. Bruno notò due grandi chiatte ancorate ai pontoni di pietra alla loro destra, dove già era al lavoro un piccolo esercito di scaricatori. Le chiatte avevano una superficie di almeno quattrocento metri quadrati, tozze piattaforme di legno circondate da parabordi di fortuna realizzati con pneumatici e ovali di sughero macchiati di umidità verdastra. Alle loro spalle, fissata con grosse catene e ganci arrugginiti, c’era l’unica imbarcazione a vapore che potesse definirsi tale nell’intero porto: il pousseur, che avrebbe sospinto la chiatta su per il fiume sino a Kisanghani. 
«Viaggeremo là sopra», spiegò Katalè balzando in piedi con un’agilità che rivelava una consumata abitudine alla navigazione, «sempre se troveremo posto.» 
Bruno fece del suo meglio per rendersi utile durante le operazioni d’attracco. Saltò sulla piattaforma di legno di uno dei pontili e si fece passare una cima che agganciò a una bitta, subito circondato da una torma di bambini urlanti. La piroga che li aveva trasportati era carica anche di ceste di manioca e ananas che la donna avrebbe venduto al mercato. 
Scaricato tutto il bagaglio, Katalè si rivolse alla nocchiera sfiorandole la punta delle dita con un altro di quei misteriosi segni del linguaggio segreto della società esoterica. La donna sorrise a Bruno, mostrandogli una dentatura macchiata dalle foglie aromatiche che aveva masticato per tutto il tragitto. 
Bruno si mise lo zaino sulle spalle insieme alla sacca di tela dove aveva nascosto il fucile. «Siamo arrivati, questo è il Congo belga», osservò indicando la bandiera che sventolava pigramente in cima a uno degli edifici di pietra che s’innalzavano oltre la Spiaggia. 
Non c’erano legionari belgi in giro e anche i gendarmi si perdevano in quella massa di corpi scuri. Il porto di Leopoldville era un crogiolo di odori e razze. Bruno vide donne inturbantate con il corpo coperto da una polvere bianca per proteggersi dal sole e corpi neri e muscolosi di scaricatori che si davano un gran daffare intorno a un magazzino ammassando sacchi di tela. 
Diverse varietà di merci venivano radunate e spostate lungo i viali del porto tra i depositi e le imbarcazioni. Frutta, quarti di antilopi, riso, zucchero, sale, manioca e caschi di banane impilati in covoni verde-giallastri. Nell’aria fumo e polvere si mescolavano con gli insetti. Dopo giorni di silenzio tutta quella confusione incuteva quasi timore. Un luogo lontano dai dipinti e dalle descrizioni dei poeti, un posto vero, pieno di suoni e odori forti, non sempre gradevoli. Bruno e la sua compagna si fecero largo tra mendicanti e scaricatori fino all’inizio del pontile che, oltrepassato il tratto di spiaggia che lambiva il lago, terminava in una strada sterrata, oltre la quale s’innalzavano edifici di pietra separati da strette viuzze gremite di persone e animali. 
Forse si contavano quattro camion in tutto il porto; per lo più i trasporti erano effettuati con carretti trainati da muli e da biciclette. 
«Che cosa facciamo adesso?» chiese Bruno. Katalè si asciugò la fronte con un fazzoletto. Indossava una giacca kaki, una camicetta di lino e un paio di pantaloni militari troppo larghi, che comunque erano serviti a proteggerla dagli insetti durante la marcia. «Dobbiamo incontrare la persona che avevo contattato qualche mese fa, quando siamo tornati in Congo. Si chiama Benjamin Saiaf, un algerino che si occupa di compravendita di animali esotici per gli zoo europei», disse sorridendo appena. «In verità contrabbanda avorio nel Nord Africa. Un mio… amico era in affari con lui a Casablanca. È un imbroglione, ma ha i contatti giusti.» 
Bruno si lasciò sfuggire un sorriso. «Società altolocata… anch’io frequentavo quella gente in Etiopia.» 
Tra loro passò un’ombra. C’erano ancora troppi segreti, ma non era il momento per le rivelazioni. Katalè si limitò a sorridere. 
«Daniel odiava questa gente e Dio sa se aveva ragione. Lui era… un bravo ragazzo.» 
«In questo paese i bravi ragazzi non sopravvivono.» Bruno si pentì subito per quella sua affermazione. «Scusa, io…» 
«No, no…», replicò la ragazza con un cenno della mano. «In fondo hai ragione. 
Anche mio padre la pensava così. Dany era troppo… delicato per il Congo. Per questa ragione nostro padre aveva fatto in modo di spedirci in Marocco quando è scoppiata la guerra. Quando siamo tornati lui pensava di poter riprendere la vita di prima.» 
Trovarono riparo sotto un porticato. Adesso il sole era davvero rovente. Da un bar vicino giungevano schiamazzi. «Ti va di bere qualcosa e mangiare un boccone prima di andare a cercare questo Saiaf? Ci sono alcune cose che vorrei discutere con te.» 
Katalè sembrò incerta per qualche istante, poi accettò. Si sedettero in un bar dove l’aroma del caffè riusciva a coprire il lezzo della sporcizia. Muri tinteggiati di vernice azzurra scrostata in più punti. Pavimento mal piastrellato e tavoli di ferro battuto. 
Bevvero un caffè annacquato e mangiarono dolcetti di manioca e qualche fico. 
«Perché ridi?» chiese lei osservandolo di sottecchi. 
Bruno si accese un cigarillo, poi sembrò ricordarsi di lei e gliene offrì uno. La ragazza ringraziò e dopo averlo acceso aspirò con voluttà una boccata di fumo. 
«Devo essere pazzo», disse Bruno. «Non so niente di questo posto.» 
«Ma ti piace?» 
Tra i loro sguardi passò una corrente d’energia che interruppero consapevolmente, imbarazzati. «Sì», rispose lui, portando alle labbra la tazza. 
Katalè si appoggiò a un gomito. Era esausta quanto lui. Si guardò in giro come per impossessarsi dell’ambiente circostante; quindi tornò a indirizzare lo sguardo su di lui. «Cosa volevi chiedermi?» 
«La vostra proprietà», attaccò Bruno facendo cadere la cenere in un posacenere di legno posto al centro del tavolino. «Quando siete tornati dal Marocco, ci siete stati?» 
Gli occhi di Katalè s’incupirono. «No, non è stato possibile. Quando siamo arrivati ci siamo rivolti alle autorità del Belgio che, come puoi immaginare, hanno perso durante la guerra gran parte dell’influenza che avevano precedentemente. La proprietà si trova all’interno del paese, nella foresta pluviale, in una zona di vulcani. 
Volevamo una scorta per arrivarci, ma non siamo riusciti a ottenerla. Mancanza di effettivi, ci hanno detto all’inizio.» 
Bruno aggrottò la fronte, esortandola a proseguire. Katalè si mordicchiò il labbro inferiore, guardandosi intorno per accertarsi che non ci fossero persone sospette; poi proseguì. «Poi ci hanno detto che quella regione è infestata da banditi e che la Legione coloniale aveva inviato delle pattuglie che avevano riferito di aver visto uomini bianchi armati all’interno della proprietà.» 
«E le autorità non sono intervenute.» 
«No», la voce di Katalè era carica di rancore. «Hanno problemi a ripristinare l’autorità di Bruxelles, da qui a Kisanghani. Si sarebbero occupati di quella regione, certo, ma non subito e quindi noi dovevamo pazientare. Poi, a Pointe Noire, tramite quel serpente di avvocato, ci hanno proposto di vendere la tenuta. Dio, Dany stava quasi per cedere», sembrava sinceramente imbarazzata. «Ma per lui non è mai stata tanto importante. Voleva solo cominciare una nuova vita, in Europa, visto che qui non era possibile ritornare bambini.» Ci fu una pausa di silenzio. 
«Sì», confessò Katalè. «Daniel voleva solo essere un fanciullo irresponsabile e spensierato e credeva che in Europa con un po’ di soldi, oggi, alla fine della guerra, sarebbe stato possibile esserlo.» 
«Io non credo, Katalè», intervenne Bruno con serietà. 
«No, ovviamente. È per questo che ho cercato di ristabilire i contatti che questo mio amico aveva in Africa.» 
«Il tuo amico…» 
«È morto», lo interruppe lei con un tono che non ammetteva repliche. Ancora una pausa di silenzio, greve di ricordi. 
Bruno addentò un fico, riflettendo rapidamente. «Allora non sai chi possano essere realmente le persone che hanno occupato la vostra proprietà e quali siano i loro scopi?» 
«Banditi e questo basta.» 
«No», ribatté Bruno con decisione. «Sono un gruppo di criminali di guerra. Nazisti e fascisti, gente che è scappata dall’Europa per sfuggire alla giustizia degli alleati e, soprattutto, per riorganizzarsi grazie alle ricchezze che…» 
Lo sguardo di Katalè si soffermò per un istante sulla mano che Bruno aveva posato sul suo braccio. «Nella tenuta di mio padre non esiste nessuna ricchezza che non sia la piantagione.» 
«Ti sbagli. Io lo so. C’è una miniera di diamanti pressoché inesauribile. È stata scoperta secoli fa e un tempo alimentava un traffico che dall’Africa raggiungeva il Mar Rosso. È rimasta sepolta per centinaia di anni nel ventre di quei vulcani spenti, ma quella gente ne ha ritrovato le tracce ed è disposta a tutto pur di sfruttarla. Hanno messo insieme un vero esercito. Se rivuoi la tua terra, dovrai combattere.» 
«Sono pronta», ribatté lei senza esitazioni, poi lo fulminò con un’occhiata: «E tu cosa vuoi? Quelle ricchezze o qualcos’altro?» 
«Ho cominciato anch’io cercando la Montagna degli Spiriti della Luce, ma quegli uomini hanno ucciso mio padre e mio fratello. Ora voglio solo vendicarmi.» 
«Allora sei pronto per seguirmi. Vieni, andiamo da Saiaf, abbiamo perso anche troppo tempo.» 
In un negozio del porto furono accolti da strida di uccelli e di scimmie. Bruno si trovò faccia a faccia con l’espressione minacciosa di un gibbone impagliato. 
L’interno del negozio-ufficio di Benjamin Saiaf era scuro e impregnato di un odore d’incenso che tuttavia non riusciva a mitigare l’usta animale. 
In una gabbia una coppia di pappagalli dalle piume verdi e gialle gracchiava, mentre accatastate contro una parete della stanza c’erano gabbie che ospitavano varie specie di piccole scimmie eccitate dall’arrivo dei due clienti. 
« Mademoiselle  Moussein,  quel plaisir vous revoir. La grazia di Allah sia sempre con lei e i suoi amici.» 
Il tono era untuoso e carico di una curiosità che Bruno trovò subito irritante. Con la coda dell’occhio vide la sua compagna irrigidirsi appena e comprese che anche Katalè trattava con Benjamin Saiaf, mercante di animali e contrabbandiere d’avorio, solo per convenienza. La sua ritrosia era più che giustificata. 
Saiaf era seduto su una poltrona di vimini dietro una scrivania ingombra di soprammobili d’avorio intagliato; per la maggior parte erano sculture di un erotismo esplicito fino a essere offensivo. Era piuttosto grasso, indossava senza eleganza abiti occidentali, e si trastullava con una scimmietta mosca, poco più grande di un suo pugno, che se ne stava appollaiata sulla sua spalla sbucciando pistacchi, trattenuta da un sottile guinzaglio adorno di zirconi e pietre luccicanti di scarso valore. Il viso di Saiaf sorrideva, ma gli occhi mantenevano una luce fredda e indiscreta, pronti a frugare nei segreti altrui per trarne vantaggio. 
Katalè gli porse la mano e il mercante la portò alle labbra in un goffo tentativo di galanteria. «Piacere di rivederla, Saiaf», tagliò corto la ragazza sedendosi davanti a lui dopo aver ritirato la mano piuttosto bruscamente. «Questo è il signor Bruno Spada, viaggia con me e condivide parte dei miei interessi nella faccenda che le ho accennato tempo fa.» 
Il grasso individuo salutò Bruno con un sorriso forzato, poi tornò a concentrare l’attenzione sulla ragazza. «La questione della vostra proprietà a… Pointe Noire; dunque non siete riusciti a saperne di più o a risolvere il problema… Suo fratello… 
«Non si occupa del problema, attualmente.» La voce di Katalè uscì strozzata dalla gola ma il suo sguardo non si abbassò, restò incollato a quello di Saiaf. «Temo che dovrò ricorrere all’opzione che abbiamo discusso l’ultima volta. Ha fatto ciò che le avevo chiesto?» 
Il tono della domanda era così duro da invitare il mercante a tagliar corto. D’altra parte Saiaf era abituato a quel genere di affari e sapeva quando i convenevoli diventavano superflui. Annuì e offrì un pistacchio alla sua scimmietta. «Sì, ho trovato le persone che sarebbero disposte ad aiutarla», rispose. «Gente decisa, abituata a risolvere i problemi con la fermezza necessaria. Ovviamente, lei si rende conto che queste persone non sono esattamente dei gentiluomini.» 
Katalè, con un sorriso cattivo, scoprì i suoi bei denti bianchi. «In questa storia l’educazione non fa parte delle qualità richieste.» 
«Ma potrebbero essere pericolosi», l’ammonì l’arabo. «Io li conosco, è gente con il grilletto facile e…» Allargò le mani assumendo un’espressione eloquente in merito a ciò che poteva riservare il futuro. 
«Verranno pagati a sufficienza», assicurò Katalè, poi lanciò un’occhiata all’indirizzo di Bruno. «Del resto anch’io ho preso le mie precauzioni.» 
Saiaf squadrò il giovane attentamente, come per valutare quanto in realtà fosse pericolosa quella guardia del corpo. Bruno cercò di non ostentare una grinta da duro. 
Se dopo settimane di viaggio, con la barba lunga e lo sguardo iniettato di sangue, non era abbastanza convincente, non poteva far nulla per rendere più minaccioso il suo aspetto. Saiaf concluse la sua valutazione con un sospiro e poi tornò a Katalè. «Come vuole, mademoiselle. Mi rendo conto che lei è ben decisa a portare a termine questa… 
avventura.» 
«Forse voleva dire pazzia?» lo sfidò la ragazza. 
«Non sia mai. Del resto conoscevo suo padre… e il suo amico Roger, so che sarebbe impossibile farle cambiare idea.» 
«Bene», fece lei accomodandosi sulla sedia con un leggero disagio. Rivangare il passato non le piaceva. «Parliamo di dettagli. Quanti sono e dove ci aspettano?» 
«Gli uomini che ha richiesto saranno a sua disposizione a Kisanghani, a venti giorni di navigazione da qui, su per il fiume. Avranno le armi e le provviste necessarie. Si può fidare, è gente pratica.» 
«E quanto mi verrà a costare?» 
«Diciamo quattrocento franchi a testa, più…» Saiaf strinse le labbra eseguendo un calcolo prima di formulare la sua richiesta. «… duecento franchi per me. Sa, la mediazione, l’organizzazione…» 
«Già», rispose seccamente la ragazza; poi, sorprendendo Bruno ancor prima del mercante, sfilò da una tasca interna della giacca un rotolo di franchi francesi. Con un gesto plateale posò sulla scrivania cinque banconote da cinquanta franchi spingendole verso l’algerino. «Aggiungo un piccolo premio per il suo interessamento, Saiaf. Mio padre mi ha insegnato a essere generosa»; e, mentre l’arabo allungava le mani sui soldi, aggiunse malignamente, «e anche vendicativa. Non stiamo preparando un pic-nic. Una parola di troppo con qualcuno e verrò di persona a tagliarle la gola.» 
Colpito dal tono deciso della ragazza, Saiaf riuscì solo a ridacchiare nervosamente, agitando nel vuoto le dita tozze prima di impadronirsi del denaro. Il sorriso cattivo di Katalè lo raggelò. 
«Ci sono altri dettagli da definire», proseguì Katalè con voce normale, come se non lo avesse minacciato. «Primo: ci serve un passaggio sulla città-battello che ho visto ormeggiata alla Spiaggia. Quando parte?» 
«Domani», si affrettò a rispondere l’arabo. «Le scriverò una nota per il capitano. 
Sono certo che vi troverà una cabina di vostro gradimento. Ovviamente il viaggio non offre molti comfort.» 
«Lo immagino», rispose Katalè e, anticipando la successiva osservazione, aggiunse: «il signor Spada è abituato all’Africa, si adatterà». 
Saiaf strizzò l’occhio a Bruno. «Mi auguro per lei che ce la faccia. Un viaggio lungo il fiume è una bella “esperienza”. Dovrete fare un po’ di provviste; benché sulle chiatte sia possibile acquistare cibo, è sempre meglio avere il necessario per i primi giorni.» 
«Ci ho già pensato», assicurò Katalè. «Faremo spese oggi pomeriggio, lei pensi a procurarci il passaggio.» 
L’arabo alzò un dito e tirò fuori da un cassetto carta e penna. Cominciò a scarabocchiare un messaggio per il capitano della città-battello; improvvisamente scimmie e pappagalli ingaggiarono una lite a distanza. 
Katalè non sembrò badarci. «Come la trovo questa gente?» domandò. 
L’arabo finì di scrivere, ripiegò il foglio e lo porse alla ragazza con una specie di sorriso. «A Kisanghani dovrete andare in un locale che si chiama Le Parroquet
Magique, un luogo di ritrovo per… viaggiatori.» 
«Sì, ho capito, una specie di casino», fece lei con un sospiro. «Sono abituata. E 
poi? I suoi amici si esibiscono nella danza del ventre?» 
«No, no… naturalmente… dovrete cercare una ragazza che si chiama Ramul. 
Lavora al bar, lei vi porterà da loro. È una persona fidata.» 
«Me lo immagino», commentò Katalè alzandosi per mettere fine al colloquio. 
Porse la mano all’arabo che, questa volta, la strinse con minor sussiego. 




«Allora intesi, Saiaf», lo avvertì la ragazza. «Discrezione.» Bruno aggrottò le sopracciglia con l’intento di spalleggiare la sua alleata. In realtà, giorno dopo giorno, era sempre più evidente di come la giovane non avesse alcun bisogno di una guardia del corpo. Ovviamente, pensò Bruno mentre uscivano, era un’illusione. In quei posti pericolosi avere qualcuno che ti copre le spalle serve a ridurre i rischi. E questo valeva anche per lui. Si guardò in giro scorgendo alcune facce bianche tra la folla. 
Brutte ghigne da espatriati in cerca di guai. Forse Alessandro aveva delle spie a Leopoldville. Si chiese se il suo nemico l’avesse identificato come il marinaio traditore di Pointe Noire e avesse preso delle contromisure. Non poteva saperlo ma, ora che si trovava nel cuore dell’Africa più oscura, era consapevole che non poteva permettersi alcuna distrazione; anche se in quell’atmosfera umida e sonnacchiosa era difficile restare vigili. 
Mentre uscivano dal negozio di Saiaf diretti verso il porto, né Bruno né Katalè si accorsero che qualcuno li stava osservando. 
Kusu già da qualche giorno era arrivato a Leopoldville e aveva contattato i suoi informatori. Rintracciare la bella africana e il suo compagno bianco era stato facile anche in quella bolgia. Per ora il pigmeo intendeva solo sorvegliarli, soddisfatto di aver previsto con esattezza le loro mosse. In seguito avrebbe deciso sul da farsi. 
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«Potete sistemarvi qui», annunciò il comandante della città-battello. «È l’unica cabina rimasta; siete fortunati a essere amici del signor Saiaf.» 
Bruno evitò di far notare che l’amicizia con il mercante di animali era costata cento franchi, anche se probabilmente senza quella “tassa” non avrebbero potuto imbarcarsi. 
Scrutò il capitano Barumku riportandone un’impressione negativa; altrettanto negative furono le considerazioni sulle condizioni del battello. Il comandante era un congolese alto e atletico, con la pelle che sembrava blu tanto era scura; portava un paio di favoriti appena spruzzati di grigio e un orecchino con una piuma al lobo sinistro. Indossava una camicia senza maniche, che un tempo doveva essere stata elegante e pulita, ma che adesso puzzava di pesce e di liquore. Le sue braccia sembravano tronchi d’ebano scolpiti con un’accetta. Non era il tipo con cui convenisse litigare. Si accorse dell’esame a cui era stato sottoposto e strizzò l’occhio a Bruno in modo poco rassicurante. 
«Da solo sul fiume, le Mane?» commentò il capitano. « Bizarre, très bizarre. Pas
de blancs sur la rivière… i negracci che salgono su questo battello sono sporchi e cattivi; e poi il caldo, gli insetti, le malattie…» 
«Non viaggia da solo. Sta con me», intervenne Katalè con un’espressione dura. 
Come se fosse stupito per il fatto che un bianco viaggiasse con una donna di colore, il capitano tornò a rivolgersi a Bruno con un «Ah» pieno di sottintesi. Prima che Katalè gli cavasse gli occhi uscì dalla cabina, inarcando un sopracciglio con un sorriso lascivo. La ragazza sospirò e indirizzò uno sguardo costernato a Bruno e alla cabina che era stata loro assegnata. Potevano considerarsi fortunati: a bordo c’erano solo sei cabine ed erano tutte strapiene. In quello spazio angusto e umido Bruno non riusciva a distinguere quale fosse l’odore dominante, se quello del carburante o quello derivato dal miscuglio di sporcizia e putrefazione che sembrava avvolgere ogni cosa sulla riva del lago. Dal soffitto una lampadina illuminava debolmente una sola cuccetta e un paravento di legno tutto sbrecciato dietro il quale si trovava un minuscolo bagno. 
«Io prenderò la bambula», rassicurò Bruno per stemperare il reciproco imbarazzo venutosi a creare dopo l’esplicita allusione del capitano. 
Katalè liquidò l’argomento con un grugnito e un’alzata di spalle. Bruno appese le estremità dell’amaca in modo da creare un minimo di privacy tra il suo giaciglio e il letto su cui avrebbe dormito Katalè che, nel frattempo, stava scacciando dalla sua branda un esercito di piccoli insetti. La donna sorrise amaramente. «Il capitano ha ragione, sarà un viaggio difficile e non ci sono molti bianchi su questo tratto di fiume.» 
«Me ne rendo conto, ma non ho intenzione di passare il mio tempo sul ponte.» 
«Aspetta di aver trascorso un paio di giorni qui dentro», commentò lei inspirando rumorosamente. «Quanto alle malattie… be’, non possiamo farci molto. Almeno abbiamo un bagno tutto per noi, qui la gente ha l’abitudine di sporgersi dalle chiatte e liberarsi nel fiume… quando va bene.» Avevano impiegato parte della giornata a fare acquisti in previsione del viaggio e ora Bruno aveva aperto una sacca del loro bagaglio. 
«Cominciamo a sistemare questa roba», disse, «Katalè, come sai ho vissuto per anni in Africa; conosco i rischi. Inoltre sono stato quasi due anni prigioniero in un campo inglese in India. Prenderò tutte le precauzioni necessarie e in caso contrario spero che il chinino sia sufficiente.» 
La ragazza annuì con aria poco convinta, ma l’aiutò a stivare le provviste e le medicine che avevano acquistato al mercato della Spiaggia e in alcuni negozi del porto. Oltre a una piccola riserva di medicinali di prima necessità, disponevano di una cassetta di pronto soccorso. Appesero le zanzariere per proteggersi dagli inevitabili assalti degli insetti. Una volta sistemati, i veli conferirono alla cabina un aspetto strano e, nonostante tutto, un po’ meno lugubre. Avrebbero dovuto imparare ad adattarsi alla reciproca vicinanza, ma questo non sembrò impensierirli; al contrario, l’idea strappò un sorriso a entrambi quando i loro sguardi s’incontrarono. Katalè fu sul punto di dire qualcosa, ma poi scosse il capo e abbassò il mento sbattendo le ciglia: un gesto che tra le donne africane – e Bruno lo sapeva – era una manifestazione di lusingato imbarazzo. Per nascondere un po’ il disagio la ragazza si mise alla ricerca del posto più adatto per sistemare le banane, la carne di antilope seccata e la farina di manioca. 
«Qui le persone salgono con la mercanzia che venderanno nei vari villaggi; ma prima di aver superato Le Chenal, il tratto più stretto del fiume, non s’incontra granché. Niente frutta o verdura fresca prima di tre o quattro giorni», aveva spiegato Katalè mentre s’aggirava tra le bancarelle del mercato. 
Terminarono l’allestimento della cabina controllando il loro piccolo arsenale. Oltre al fucile con una cartucciera e due scatole di proiettili acquistati al porto, avevano la Walther e la P38, il pugnale di Bruno e un panga che Katalè aveva avuto da un arrotino baluba. La ragazza soppesò con le mani la lama larga e pesante del panga, ne strinse l’impugnatura tra le dita e tracciò un otto nel vuoto. 
Bruno sembrò impressionato. «Pure questo te l’hanno insegnato le maghe?» 
«No, mio padre», rispose lei con un mezzo sorriso mentre riavvolgeva l’arma in un panno, «per difendermi dagli uomini.» 
Era una battuta, ma Bruno la interpretò come un implicito avvertimento a non farsi troppo intraprendente. Aveva l’impressione che, prima o poi, sarebbe successo qualcosa tra lui e la bella mulatta, ma era meglio non affrettare i tempi. 
Katalè scrutò la sua reazione con la coda dell’occhio, quindi si avvicinò all’oblò che si affacciava sul fiume. Il sole era quasi scomparso oltre la linea degli alberi. 
L’espressione della ragazza si fece seria. «Vieni», sussurrò, «devo fare una cosa.» 
A frotte la gente continuava a imbarcarsi con rumorosa frenesia. Sui moli non c’era illuminazione a gas o a vapore, perciò erano stati accesi alcuni grandi bracieri che rischiaravano la notte tropicale con foschi bagliori. Intorno all’unico riflettore posto a prua del pousseur, s’intravedevano nuvole d’insetti vorticanti. Katalè aveva condotto Bruno vicino alla murata, in un punto del pousseur dove nessuno poteva vederli. Le luci di Brazza sembravano barbagli illusori, molto distanti, quasi irreali. Bruno avvertì distintamente la morsa dell’Africa stringergli la gola. Il calore, l’umidità e una sensazione struggente lo avvisarono che stava entrando in un mondo dominato da leggi a lui sconosciute. 
Osservò Katalè mentre riempiva mezzo guscio di cocco con dei petali che aveva acquistato alla Spiaggia. Al centro vi sistemò una candela accesa; poi si sporse oltre la murata e affidò alla corrente l’improvvisata barchetta. Una fiammella tremolante nell’oscurità, un’offerta votiva. Bruno si accorse che Katalè, dopo il rito, aveva gli occhi lucidi. La interrogò con un lungo sguardo. 
«Un’offerta a Simbi, spirito dell’acqua, perché protegga il nostro viaggio», spiegò sottovoce la ragazza. «E anche un ricordo di mio fratello. Adesso posso farlo.» 
Una lacrima le scivolò lungo una guancia. «Gli volevo bene.» Trascorse un po’ di tempo durante il quale anche i rumori del molo parvero attenuarsi; poi la ragazza domandò. 
«Come si chiamava tuo fratello?» Bruno si rese conto che non poteva più tacere. 
«Luca. Anch’io volevo bene a mio fratello. Di certo lui ne voleva a me, anche se forse io non lo meritavo, il suo affetto.» Katalè avvertì l’intensa sofferenza che traspariva da quell’ultima frase. Avvicinò il viso a Bruno, come un’antilope che scruta una pozza d’acqua per assicurarsi che non ci siano predatori. 
«Vivevamo a Bologna, in Italia, come già ti ho detto. Nostro padre insegnava all’università; la nostra è sempre stata una famiglia di uomini di cultura. Insegnava storia antica ed era previsto che anche i suoi figli dovessero intraprendere la carriera accademica. Non era una cattiva sistemazione. Né a noi né a lui piaceva l’Italia del fascismo, ma si era adeguato; avere due figli docenti all’università, a metà degli anni Trenta, rappresentava qualcosa di cui essere fieri.» 
«Ma a te non andava», azzardò Katalè. 
Bruno, un po’ a disagio, si mosse nel buio, cercando inutilmente una posizione più comoda. 
«No, non mi piaceva il mondo in cui ero cresciuto, anche se non sapevo esattamente cosa volessi. L’alternativa sarebbe stata quella di arruolarmi; c’era la guerra in Spagna e i volontari erano ben accetti, ma…» 
«Hai già detto di non essere un fascista.» 
«No», replicò Bruno con veemenza, «non lo sono adesso e non lo ero allora. 
Tuttavia sembrava che senza la tessera del partito fosse impossibile fare qualsiasi cosa. Mio padre diceva che era un atto necessario, un’adesione solo formale che non ci costringeva a nulla ma… per me era inconcepibile. Un compromesso che si andava ad aggiungere a mille altre cose della nostra vita che non sopportavo. Credo che sia stato uno dei momenti peggiori della mia esistenza; non sapevo chi ero né cosa avrei fatto. Luca era diverso. Non che accettasse di buon grado la situazione, ma lui amava i suoi studi e solo a quelli voleva dedicarsi, a qualsiasi prezzo.» 
«Vi scontraste su questo?» chiese Katalè. Bruno aveva la bocca secca. Accese un cigarillo, questa volta senza offrirne alla ragazza. Lei comprese, era troppo preso dai suoi ricordi, intorno a lui nulla esisteva. 
Dopo le prime boccate. Bruno sembrò rilassarsi un po’. «No, non con Luca, ma con mio padre Angelo, sì. Molto violentemente. In seguito mi sono pentito, ma allora non era possibile agire diversamente. Forse lui vedeva il mio futuro più chiaramente di me… io scappavo. Scappavo sulle montagne. Arrampicare era l’unica cosa che mi dava la sensazione di essere vivo. Hai mai scalato una montagna?» 
Katalè scosse appena la testa. «No, ma ho corso nella foresta. So cosa vuoi dire.» 
Una pausa. Il silenzio sembrò avvicinarli ancora di più, anche se non c’era contatto tra i loro corpi. Dopo un po’ Bruno riprese a raccontare. «Portavo Luca con me. 
Scalavamo le Dolomiti. Sono montagne bellissime: al tramonto la luce del sole calante tinge di rosa la pietra. Era un mondo pulito, lontano dalla politica e anche… 
dalla vita di città, dal futuro prefissato che incombeva su di me. Credo che fosse per quello che mi ci rifugiavo appena mi era possibile. Ero diventato un bravo scalatore. 
Forza nelle braccia, dita d’acciaio che si aggrappavano alle sporgenze sulla roccia. 
Non si può descrivere, ma avevo contagiato anche Luca.» Sorrise, ma soffocò un singhiozzo. «Fummo imprudenti… no: io fui imprudente. Lo portai con me lungo una via per lui troppo difficile. O forse furono il tempo o il maledetto destino ad accanirsi contro di noi. Insomma… Luca ebbe un incidente. Probabilmente lasciò una presa o fissò male un chiodo. Cadde in un crepaccio e io non fui in grado di aiutarlo.» 
Calò di nuovo un silenzio cupo. Era così buio che Katalè non riusciva a stabilire se il suo nuovo alleato stesse piangendo oppure cercasse solo le parole e il fiato per proseguire. 
«Luca si salvò?» domandò. 
Bruno annuì. «Sì, ma si spezzò la schiena. Da quel momento visse su una sedia a rotelle. Puoi immaginare la reazione di nostro padre. A lui non era sufficiente il mio senso di colpa, divenni il bersaglio del suo rancore, di tutte le sue speranze deluse. 
Io… reagii male, scappai ancora. Lasciai tutto e me ne andai.» 
«E venisti in Africa.» 
«Era l’unico posto sufficientemente lontano per consentirmi, ogni mattina, di guardarmi allo specchio senza sentirmi un verme. E poi… era l’avventura, un’alternativa alla vita che conoscevo e che comunque avevo rovinato. L’Africa Occidentale Italiana era un luogo pericoloso dove potevo… potevo…» 
«Espiare?» suggerì lei. 
Un sospiro. «Sì, e anche cercare una nuova occasione, pregare perché mi fosse concessa l’opportunità di riscattarmi.» 
«Forse non c’era nulla da riscattare.» 
Lei lo sentì sorridere nel buio, un sorriso liberatorio. 
«Lo disse anche Luca, il giorno che venne a salutarmi alla partenza. Nessun rancore, nessun rimpianto. È stato… molto più coraggioso di me. E mi permise di partire se non con il cuore in pace, almeno con la certezza che mi aveva perdonato.» 
«Non vi siete più rivisti, da allora?» 
«No. Ma ci siamo scritti regolarmente. Pensavo che non avrei mai più rivisto nessuno della mia famiglia. Né lui né mio padre. Dio, non sapevo che sarebbe andata veramente così. D’altro canto, quel giorno del 1937, quando partii per Addis Abeba, credevo che la parte peggiore della mia vita fosse ormai alle mie spalle. Mi sbagliavo, Katalè. Sbagliavo.» 
La ragazza non fece commenti. Comprendeva quanto dovesse essere stato difficile per Bruno confidarsi, ma si rendeva anche conto che quello era solo l’inizio di una lunga storia. Nei giorni successivi, risalendo il fiume fino al cuore nero della foresta pluviale, era certa che nuovi particolari sarebbero emersi. E forse, raccontando, Bruno avrebbe trovato il modo di rimarginare la ferita. Lei poteva solo stargli accanto e, in quel momento, le sembrò più importante di qualsiasi altra cosa. 
La mattina successiva fu un prolungato squillo di sirena ad annunciare la partenza della città-battello. Il pousseur avviò i motori liberando nel fiume una scia di nafta maleodorante. Sulle chiatte e sulla banchina del porto ci furono manifestazioni di giubilo, mentre un predicatore vestito di bianco, con la pelle color miele dei bantu, intonava canti insieme a una dozzina di suoi fedeli. La partenza del battello era uno dei pochi avvenimenti capace di animare la monotona esistenza della gente dei tropici. Dalla flottiglia di piroghe intorno alla Spiaggia si levarono grida e saluti e, lentamente, il convoglio si avviò su per il fiume sotto lo sguardo impassibile della foresta. 
Kusu era rimasto a osservare lo spettacolo appollaiato su una bitta del porto. Il mundele e la strega erano a bordo e lui era abbastanza sicuro di sapere dove fossero diretti. Inutile seguirli adesso. Aveva reclutato un meticcio, bizzarro incrocio tra un pigmeo e un Baluba, affinché li tenesse d’occhio. Kusu era certo che li avrebbe ritrovati a Kisanghani. Con una piroga a motore non avrebbe avuto difficoltà a raggiungerli quando Branko e i suoi uomini fossero arrivati a Leopoldville. 
Non appena il battello fu lontano dalla riva, il pigmeo scese dal suo trespolo e si avviò verso l’ufficio telegrafico. Era giunto il momento di avvertire Salan. 
Parte seconda. 
Addis Abeba 
(1942) 
16 
Le previsioni degli stregoni annunciavano un’estate torrida anche se, a più di duemila metri d’altitudine, la capitale etiope godeva di una temperatura mite. La notte era satura del profumo degli eucalipti appena mossi dalla brezza. In un angolo della piazza Bruno Spada si sistemò il garofano all’occhiello dello smoking. La giacca gli andava larga, ma quella piccola deroga all’eleganza era necessaria per nascondere la pistola e la cintura con le sovrane d’oro. A pochi passi da lui sfavillavano le luci dell’entrata del Finfine Adarash Hotel, un vetusto edificio d’inizio secolo, sopravvissuto all’occupazione fascista e alla recente “liberazione” inglese. Le truppe del Regno Unito, allo scoppio del conflitto, avevano cacciato un’armata di legionari che non era mai stata realmente padrona del territorio e avevano reinsediato Hailè Selassiè sul trono d’Etiopia. Su tutti i fronti la guerra stava mietendo vittime e distruggendo città e, con l’estate, era previsto che l’offensiva delle forze dell’Asse in Egitto avrebbe raggiunto il suo culmine; l’Etiopia tuttavia sembrava attraversare un periodo di tranquillità come da anni non succedeva. 
Sebbene gli italiani se ne fossero precipitosamente andati da più di un anno. Bruno Spada aveva avuto il privilegio di poter restare e giudicava tale risultato un obiettivo importante nella sua vita. Il suo attuale status in Africa era dovuto alla passione con la quale aveva cercato di integrarsi nella sua patria d’adozione fin dal 1937, evitando di mescolarsi con i fascisti e stringendo amicizie con i locali che, col tempo, gli avevano concesso la loro fiducia. A dispetto degli inglesi, per gli etiopi Bruno Spada era ancora Shimbashani, L’Uomo che Guarda l’Orizzonte con gli Occhi di un Leone. 
Era in ottimi rapporti con la chiesa ortodossa della quale il Negus era capo carismatico e, quella sera, si preparava a restituire ai frati del complesso monastico di Lalibela una preziosa reliquia che era stata loro sottratta. 
Situate a quattromila metri d’altezza sulle pendici del monte Abune Yosef, a quasi trecento chilometri da Addis Abeba, le chiese di Lalibela avevano esercitato su Bruno un fascino particolare fin dal momento in cui aveva nuovamente assaporato il piacere di un’arrampicata sulle rocce dopo la tragedia che aveva inchiodato suo fratello Luca su una sedia a rotelle. 
Scalare quella montagna che s’innalzava in mezzo al deserto, aveva rappresentato per lui una specie di rinascita e, nel contempo, di espiazione. 
Quando era giunto in cima, mentre vento e sole gli riportavano alla memoria emozioni da troppo tempo dimenticate, Bruno era rimasto senza parole davanti a una serie di edifici scavati nella pietra. Se mai aveva sentito la presenza di Dio, era stato in quel momento. 
Mentre si riposava in uno dei monasteri, aveva ascoltato con interesse la leggenda del re Lalibela della dinastia Zangwe del tredicesimo secolo, trovato dalla sua nutrice serenamente addormentato in una culla, circondato da uno sciame d’api. Lalibela in lingua amarica significa infatti “le api riconoscono la sua sovranità”. Considerato un mistico fin dalla prima infanzia, Lalibela era diventato oggetto dell’invidia del suo fratellastro. Vittima di una pozione magica che lo aveva fatto sprofondare in un sonno mortale, il giovane sovrano, almeno così narra la leggenda, aveva viaggiato nell’Al di là e incontrato Dio in persona che, in cambio della salvezza, gli aveva ordinato di costruire sulle montagne del suo regno le chiese più belle e grandiose mai erette sulla terra. Al suo ritorno tra i vivi, Lalibela aveva concesso al fratello pentito il suo perdono e insieme avevano edificato uno straordinario complesso conventuale dalle forme bizzarre e maestose che conferiva maggior grandiosità alla montagna. 
Lalibela, che da lui prese il nome, era diventato un centro di culto della chiesa cristiano-ortodossa, rispettato anche dagli invasori che nel corso dei secoli avevano attraversato quella regione. 
Sfortunatamente, rifletteva tra sé Bruno mentre si dirigeva verso l’albergo, i tempi erano brutti e nella zona s’aggiravano lupi a due zampe che non avevano rispetto per nessuno. Un mese prima mani sacrileghe avevano trafugato da uno dei monasteri la Croce di Lalibela, una reliquia che i mercanti d’arte del Mediterraneo avrebbero pagato a peso d’oro. Bruno aveva accettato l’incarico di recuperarla prima che prendesse il volo verso mercati in cui sarebbe stato impossibile rintracciarla. Nel corso degli anni aveva stretto amicizie e mantenuto contatti con persone di un ambiente che difficilmente i bravi monaci di Lalibela avrebbero potuto frequentare. 
Dopotutto l’Etiopia era ancora un paese di Shuftà, di banditi e avventurieri che trafficavano con il sorriso sulle labbra e il pugnale nascosto dietro la schiena. Un milieu del quale, con una certa spavalderia, lo stesso Bruno ammetteva di far parte. 
Un mondo pericoloso ed eccitante, a suo avviso. Era certo che suo padre non avrebbe compreso, ma forse Luca sì. Al termine di quell’avventura avrebbe cercato di fargli recapitare una lettera, a Bologna, raccontandogli le vicissitudini della Croce di Lalibela. Per ora aveva problemi più urgenti da risolvere. 
Grazie alle sue conoscenze era riuscito a risalire all’organizzatore del furto, un ricettatore in affari con i contrabbandieri galla che, battendo le piste del Sudan, smistavano tesori archeologici verso il Mediterraneo. 
Aristotele Karras era originario di Patrasso, ma in Grecia non poteva più tornare da molto tempo. La sua passione per i ragazzini lo aveva messo nei guai con un kuryos, un capo mafia al quale aveva stuprato la figlia dodicenne. Riuscendo a sfuggire ai sicari greci, si era rifugiato ad Addis Abeba dove aveva ben presto organizzato una vasta rete criminale che aveva la sua base logistica proprio all’Hotel Finfine Adarash, da lui acquistato poco dopo la liberazione e trasformato nel suo quartier generale. 
Davanti all’ingresso dell’hotel Bruno si fermò per accendersi un cigarillo, lasciando passare un mercante inglese scortato da due statuarie etiopi in abito da sera. 
Al Finfine Adarash, uno dei locali alla moda della capitale, si respirava un’atmosfera europea. L’albergo disponeva di un ottimo ristorante, di un’orchestra che suonava gli ultimi successi americani e di una casa da gioco che attirava belle donne e uomini d’affari in cerca di svaghi e trasgressione. Era frequentato da una clientela eterogenea e stravagante nella quale Bruno avrebbe potuto mescolarsi senza problemi. Con il sigaro tra le labbra, si accertò che nel vicolo vicino all’hotel fosse parcheggiato il furgone con il quale contava di allontanarsi. Nella penombra riconobbe Juba, l’Afar che aveva ingaggiato come guardia del corpo, seduto al volante. 
Il nero, quasi due metri di muscoli e cattiveria, si limitò a sollevare la mano destra facendogli capire che, da quella parte, era tutto a posto. A quel punto Bruno Spada si decise a entrare in scena. 
In fatto di buon gusto non si poteva rimproverare nulla al vecchio Aris, si disse Bruno mentre ispezionava con lo sguardo il salone principale del Finfine Adarash. 
Sopra un palco in fondo alla sala da pranzo, l’orchestra suonava Benny Goodman con consumata abilità e tra i clienti si aggiravano affascinanti donne di ogni razza che contribuivano non poco ad alleggerire le borse dei clienti. Vicino alla cassa della sala da gioco, c’erano addirittura degli ufficiali inglesi raccolti intorno a una nuvola di ragazze drebe e amara. Alcune intrattenitrici indossavano costumi tradizionali etiopi, altre abiti da sera provenienti da Parigi e da Londra. Era la merce che Aris riservava ai suoi ospiti, mentre lui preferiva ragazzini e ragazzine che “acquistava” nei sobborghi desolati della città. Bruno pensò che, prima o poi, qualcuno avrebbe dovuto fargliela pagare. 
Quella sera però, lui era ufficialmente ospite del signor Karras e si sarebbe comportato con diplomazia. Fedele alle istruzioni ricevute durante i preliminari della trattativa. Bruno si aggirò per un po’ tra i tavoli da gioco. In un’altra occasione avrebbe sicuramente tentato la fortuna, ma ora i soldi che aveva con sé dovevano servire a riscattare la Croce di Lalibela e non poteva permettersi troppe distrazioni. 
Ciononostante si avvicinò al tavolo della roulette, attratto da una figura femminile d’insolita bellezza. 
Era sicuramente europea, nordica, forse scandinava, con la chioma bionda e il viso capriccioso dominato dagli occhi azzurrissimi e dalle labbra tumide, di un rosso acceso, che risaltavano sulla pelle candida. Stava seduta con un portamento altero e provocante al tempo stesso, messo in evidenza dall’abito di mussola nera scollato sino al limite della decenza. Avvolta in una nuvola di profumo, esibiva una collana di perle che valeva una fortuna. Puntava sistematicamente sempre sugli stessi due numeri e, per il momento, perdeva a ritmo continuo. Il numero considerevole di fiches che il croupier le sottraeva a ogni giro della roulette, non sembrava impensierirla più di tanto. 
Pareva totalmente assorta in chissà quali altri pensieri, come se il gioco fosse solo un’attività accessoria, per trascorrere il tempo in attesa di qualcosa di ben più importante. 
Nonostante fosse consapevole del motivo per cui era venuto al Finfine Adarash, Bruno avvertì un formicolio salirgli dallo stomaco al petto. Affascinato dalla bella giocatrice, si accostò al tavolo e la osservò puntare e perdere regolarmente per una decina di minuti. Quando i gettoni si furono ridotti praticamente a zero, la giovane donna si alzò lasciando quei pochi che le restavano – una cifra comunque considerevole – come mancia per il croupier. 
Mentre si dirigeva al bar, la fata incollò lo sguardo su Bruno come se fosse il solo essere umano della sala. Il giovane avvertì l’intensità di quell’occhiata e trasalì, ma riuscì a far fronte agli incredibili occhi azzurri della ragazza e abbozzò un sorriso. 
«Sfortunata al gioco…» azzardò mentre lei gli si avvicinava. 
«Fortunata in altre circostanze», replicò lei con voce vellutata, «Mi offre da bere, signor…» 
Bruno con un perfetto baciamano si presentò: «Bruno Spada». 
«Io sono Erika, vuole offrirmi una coppa di champagne per consolarmi della mia sfortuna?» 
«Ne sarei onorato», rispose Bruno sfoggiando il suo sorriso più affascinante mentre con la coda dell’occhio coglieva l’avvicinarsi di una figura conosciuta, «ma disgraziatamente un irrinunciabile appuntamento richiede la mia presenza altrove.» 
Di fronte al broncio appena abbozzato della ragazza lui le accarezzò una mano. 
«Tuttavia se vorrà essere così gentile da aspettarmi, le offrirò la migliore cena di Addis Abeba.» 
Erika riconobbe nell’uomo in tuxedo bianco che li aveva raggiunti un membro del personale dell’albergo. Aveva ragione. Raoul Moussa, mezzosangue malgascio, era il factotum del signor Karras, una persona con cui era meglio non scontrarsi. Moussa indirizzò uno sguardo tagliente a Bruno. 
«Il signor Karras è impaziente di riceverla», disse. 
Bruno inarcò le sopracciglia come per scusarsi con la bionda giocatrice. 
«Ho ancora un po’ di soldi da perdere; l’aspetterò, signor Spada.» 
«Perfetto», disse Bruno. Poi si rivolse a Moussa. «Suppongo che sia possibile assegnare alla signora il miglior tavolo vicino all’orchestra insieme a una bottiglia di champagne, mentre io regolo il mio piccolo affare con il vecchio Aris.» 
Il malgascio non sembrò apprezzare la familiarità con cui Bruno aveva alluso al suo padrone, ma fece schioccare le dita richiamando l’attenzione di un cameriere che si offrì di accompagnare Erika al ristorante. 
«Ci metteremo pochissimo», assicurò Bruno. La ragazza seguì il cameriere con un sorriso complice. Strano personaggio. In quel momento, però. Bruno aveva in mente un altro obiettivo. 
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Aristotele Karras aveva l’orrenda abitudine, tipica di molti uomini del Mediterraneo meridionale, di lasciar crescere a dismisura l’unghia del mignolo destro che, come un lurido rostro, spuntava dalla sua mano grassoccia e ingioiellata. Il sole dell’Africa gli aveva regalato un colorito bronzeo senza privarlo tuttavia di quell’espressione viscida che Bruno considerava una diretta emanazione della sua animaccia. 
Accolse Bruno nel suo ufficio al piano superiore, dove la musica del salone giungeva attutita. L’abbondanza di soprammobili dell’ambiente denotava una sfacciata esibizione di ricchezza. «Accomodati, Bruno», disse il greco seduto dietro la scrivania, «da noi sei sempre il benvenuto.» 
«Davvero?» rispose Bruno con sarcasmo mentre Moussa lo stava perquisendo. «A volte penso che qualche tuo dipendente dimostri una certa diffidenza nei miei confronti.» 
Il malgascio trovò la Beretta 22 che mostrò al suo principale, eloquente risposta alla battuta dell’italiano. 
«Ecco, vedi?» sospirò Karras con aria sconsolata, «tu ti presenti armato e pretendi di essere ricevuto a braccia aperte. La prudenza…» 
«Appunto», rispose Bruno accomodandosi. Avevano trovato l’arma come lui aveva previsto. Bene. «Anch’io sono un uomo prudente. Ma questa sera siamo qui per fare affari, o sbaglio?» 
Il greco annuì, poi riempì due bicchierini con del liquore contenuto in una bottiglia di cristallo e ne offrì uno al suo ospite. «Certo. Dove sono i soldi?» 
«Dov’è la croce?» 
Karras bevve un sorso con una smorfia che esprimeva tutto il suo rammarico per la diffidenza degli uomini del suo tempo; quindi fece cenno al malgascio di procedere. 
Moussa posò la Beretta di Bruno sulla scrivania; poi si avvicinò a un pregiato mobile di legno intarsiato, posto tra una teca da esposizione e una statua rituale keniota del dio della pioggia, e ne aprì le ante. Un istante dopo depositava davanti all’italiano un voluminoso oggetto avvolto in un panno grigio. 
Dominando a stento l’impazienza. Bruno liberò dall’involucro il manufatto in metallo battuto tempestato di pietre preziose. Una croce sormontata da una specie di aureola formata da piccoli soli. 
Era indubbiamente autentica, Bruno l’aveva vista nella sua sede originaria ed era certo che si trattasse della Croce di Lalibela. 
«Soddisfatto?» chiese Karras mellifluamente. «Che piacere mi fa poterla restituire a quei poveri monaci. Non sai quanto ho dovuto brigare per riaverla.» 
«Immagino», sogghignò Bruno lasciando chiaramente intendere quanto ritenesse sincere le parole del greco. Anche se non era stato lui il mandante del furto, di certo poi aveva truffato i ladri, pensando all’affare che avrebbe potuto concludere senza fatica estorcendo i soldi ai monaci. 
Karras tossì, leggermente imbarazzato dal tono del suo ospite; poi congiunse le mani mettendo in evidenza l’unghia lurida. «Avevamo detto centocinquanta sovrane d’oro.» 
Bruno passò dal sogghigno al sorriso. «Per la verità avevamo detto cento.» 
«Centoventi, devi capire…» 
«D’accordo, risparmiami la solfa, non commuovi nessuno e ci sono stato fin troppo qui dentro.» 
«Credevo che il mio locale ti piacesse.» 
«Forse in altre occasioni, ma stasera ho un po’ di fretta», replicò Bruno. Avvolta la croce nel panno portò con disinvoltura la mano sotto la giacca e sfilò la cintura imbottita di monete. Colse un lampo di avidità negli occhi del greco quando aprì la striscia di cuoio liberandone il contenuto: centoventi sovrane d’oro luccicarono sulla scrivania. 
Karras assunse un’espressione maliziosa. «Mettiamo il caso», soggiunse, «così, per fare conversazione, che io non voglia lasciarti la croce per un prezzo così basso e consideri questo pagamento solo un anticipo sul dovuto.» 
Bruno, senza distogliere lo sguardo dal greco, notò che Moussa si era portato a fianco del suo capo, così vicino alla Beretta da sconsigliargli gesti azzardati. Del resto non aveva intenzione di impossessarsi della pistola. Tornò a sorridere. 
Poi, senza preavviso, distese il braccio davanti a sé e fece scivolare la piccola Deringer nichelata che teneva nascosta sotto la manica dello smoking. Fu un movimento rapido e preciso, accompagnato dallo scatto del cane sollevato dal pollice. 
Con compiacimento notò le espressioni sbalordite di Karras e del suo tirapiedi. 
«Direi che sarebbe una pessima idea», annunciò sempre sorridendo mentre si alzava. «Un sotterfugio non degno di te, per cui farò finta di non aver sentito. Adesso recupererò la mia pistola e la croce, quindi me ne andrò lasciandoti le sovrane, anche se meriteresti che me le riprendessi. Qualcosa in contrario?» 
Le ultime parole erano state pronunciate quasi sommessamente, ma con un tono tutt’altro che conciliante. Karras vide il dito sbiancarsi sulla piccola due colpi e comprese che l’italiano avrebbe sparato. Abbozzò un sorriso di circostanza e con un gesto delle mani invitò Bruno ad accomodarsi. 
Moussa grugnì qualcosa ma non mosse un muscolo. Sempre tenendo sotto tiro il greco. Bruno recuperò la Beretta e l’infilò nella fondina; poi raccolse la croce e si avviò arretrando verso la porta. «Buona serata a tutti e due», augurò sulla soglia. 
«Spero di non rivedervi troppo presto.» 
Uscì nel corridoio chiudendo la porta con la mano che impugnava la Deringer Subito dopo la piccola pistola tornò al suo posto. Si diresse rapidamente verso la scala che portava al piano inferiore. Doveva agire in fretta, da stupidi pensare che il greco avesse accettato di buon grado lo smacco; inoltre era certo che, oltre a Moussa, nell’hotel c’era almeno un’altra dozzina di sgherri. Nonostante le sue due pistole sarebbe stato un confronto impari. Un po’ rimpiangendo la bella Erika seduta a un tavolo del ristorante. Bruno raggiunse l’uscita secondaria che dava nel vicolo dove Juba lo stava aspettando sul furgone. 
La brezza notturna servì a caricarlo di nuova energia, mentre si avviava correndo verso il veicolo. «Muoviamoci, Juba, ho recuperato la croce.» 
Dalla cabina di guida nessuna risposta. Il veicolo rimase fermo a luci spente; alla fioca luce dei lampioni Juba appariva immobile. 
Bruno ebbe un brutto presentimento. Si avvicinò al furgone sempre tenendo stretta la preziosa reliquia; infilò un braccio attraverso il finestrino aperto della cabina e strattonò il suo compagno per una spalla. «Sveglia, Juba, non è il momento di…». 
Non riuscì a terminare la frase: il suo complice si accasciò sul volante e lui imprecò violentemente. 
«Ehilà, biancuzzo, credevi di farcela?» 
Alle sue spalle, la voce di Moussa risuonò quasi come un invito a compiere gesti azzardati. Nell’oscurità Bruno intravide le sagome di almeno tre uomini. Rassegnato, alzò le mani. Moussa lo raggiunse togliendogli subito le pistole e pretendendo la restituzione della reliquia. 
Bruno pensava in fretta per individuare una via di fuga. Non ce n’erano. Era ormai rassegnato a consegnare la croce quando udì un rumore sordo. Vide il guardaspalle di Karras contorcersi e cadere al suolo, mentre il sangue zampillava da una ferita in pieno petto. Nell’aria c’era un odore nuovo: cordite. 
Almeno cinque uomini circondarono gli sgherri del greco. E una donna. 
«Erika?» esclamò l’italiano riconoscendo la giocatrice. «Non creda che mi sia scordato della cena che le avevo promesso.» 
«Non ne dubito», rispose lei con quella sua voce flautata, «È per questo che stava svignandosela dalla porta di servizio?» 
Bruno deglutì. La bella Erika stringeva in pugno una Walther con il silenziatore, dal quale usciva una sottile scia di fumo. Una donna che perdeva denaro e uccideva con tale freddezza e disinvoltura meritava rispetto. Bruno vide uno degli uomini chinarsi sul cadavere di Moussa e impossessarsi delle sue armi. Poi qualcuno salì a bordo del camion scaraventando nel vicolo il corpo privo di sensi di Juba. 
«Perché ho l’impressione che non siate intervenuti per aiutarmi?» domandò Bruno cercando la risposta negli occhi della ragazza che continuava a tenerlo sotto tiro. 
«Perché sei sempre stato un diffidente figlio di puttana, Bruno», disse l’uomo che si era seduto al volante del furgone. «Monta, non possiamo restare qui tutta la notte.» 
Aveva parlato in italiano, con un accento romagnolo. Bruno conosceva quella voce. Si voltò verso la cabina di guida quasi rabbrividendo e poi salì a bordo. 
Finalmente riuscì a mettere a fuoco il viso dell’uomo che lo aveva esortato a sbrigarsi. Sì, lo conosceva. E quel volto affilato, deciso, pericolosamente bello e arrogante lo riportò indietro di dieci anni, in Italia. 
«Alessandro Sforza», sospirò. L’uomo annuì e mise in moto. Erika prese posto accanto a Bruno, la pistola sempre in pugno. Gli altri si affrettarono a salire sul pianale del furgone che si allontanò rapidamente sotto gli occhi dei gorilla di Karras. 
18 
Bruno, in quella casa dei sobborghi dove l’avevano portato, illuminata da alcune lampade a olio, avvertiva una spiacevole sensazione serrargli la gola. Era nei guai, su questo non c’erano dubbi; doveva assolutamente trovare un sistema per levarsi d’impaccio e ribaltare una situazione pesantemente a suo sfavore. 
Circa una dozzina di uomini si muoveva intorno a lui, ma nel giardino, di uomini, ne aveva notati almeno altri dieci. Sembravano nordeuropei, forse tedeschi. La Croce di Lalibela si trovava su una grande scrivania ingombra di carte. Lo avevano costretto a sedersi su un divano, non gli avevano restituito le armi e, oltre ai brutti ceffi che lo circondavano, Erika e un uomo anziano, che si era appena degnato di alzare lo sguardo, lo mettevano a disagio. 
Ma il problema principale rimaneva Alessandro Sforza, che si era messo a cavalcioni di una sedia, le braccia appoggiate allo schienale, e lo fissava divertito. 
Bruno aveva visto la stessa sinistra luce negli occhi di una iena davanti a un’antilope uccisa nella savana, non molto tempo prima, e quella similitudine non lo rassicurò per niente. 
§«Che ci fai qui?» disse decidendo che l’attacco era la miglior difesa. 
Alessandro lo fissò ancora per un attimo, poi scosse il capo, sinceramente soddisfatto. 
«Io? Non credi che dovrei farti la stessa domanda? Da quando la Divisione Indiana dell’Armata del Deserto britannica è stata mandata da queste parti a far piazza pulita, gli italiani non sono molto ben visti.» 
«Già, la campagna africana degli eroici soldati del Duce non è stata un gran successo. Ho letto che Bergonzoli è scappato da Bardia lasciando i suoi sotto il fuoco nemico.» 
Il commento sembrò irritare Alessandro e a Bruno parve d’intravedere dei sorrisi sulle labbra di alcuni degli sgherri presenti, quasi a conferma dei sospetti che lui nutriva sulla loro provenienza. 
Alessandro Sforza però decise di non accettare la provocazione ed estrasse dalla tasca della sahariana un pacchetto di sigarette. Ne sfilò una con le labbra, poi offrì il pacchetto a Bruno che non trovò alcuna ragione valida per rifiutare. 
Per alcuni istanti si udirono solo i rumori dell’accendino e dei due uomini che tiravano le prime boccate. Mentre il fumo saliva al soffitto il passato si ripresentò nella mente di entrambi, col suo carico di rancori. Alessandro Sforza era stato uno studente di suo padre, a Bologna, molto tempo prima. Un giovane brillante, sincero sostenitore del regime fascista. Quando Bruno se n’era andato dall’Italia nel ’37, Alessandro si era già unito alle Camicie Nere impegnate nella guerra civile spagnola. 
Si conoscevano da tempo e non si erano mai trovati simpatici, anche prima del loro scontro, avvenuto nel ’35. Era trascorso un sacco di tempo, ma tutti e due ricordavano perfettamente. 
«La riscossa è cominciata», disse Alessandro con voce sufficientemente alta in modo che gli altri potessero sentirlo. «Prima dell’inverno saremo al Cairo.» 
«Saremo?» lo provocò Bruno guardandosi intorno. 
Alessandro, sorridente, si morse il labbro inferiore «Le forze dell’Asse. Noi e i nostri alleati tedeschi. E io sono qui per fare la mia parte.» 
«La spia?» suggerì Bruno. 
Come se non avesse sentito Alessandro si alzò e si avvicinò a Bruno premendogli il dito indice sul petto. «E tu collaborerai, da bravo italiano quale sei, pure se qualche dubbio sulla tua lealtà sussiste visto che sei rimasto anche dopo il ritorno del Negus.» 
«Sono qui perché mi faccio gli affari miei e sono in buoni rapporti con i locali.» 
«Già», commentò divertito Alessandro, «mi sembra di ricordare che non eri un buon fascista. Quanto ai tuoi rapporti con i locali», raccolse la croce dal tavolo e la rigirò tra le mani, «be’, non ti preoccupare, te la sei guadagnata e la potrai restituire. 
Siamo qui per offrirti un’opportunità che ti verrà ben pagata. Niente patriottismo, lo so che non è il tuo forte.» 
Bruno sospirò. «Patriottismo e fascismo fanno rima, ma non sono sinonimi, Alessandro, e io non sono qui per discutere di politica con te. E neanche per fare affari, quindi…» 
Bruno accennò ad alzarsi ma una Luger comparsa nella mano sinistra di Alessandro lo dissuase. 
«Sono ambidestro, non ricordi?» disse Alessandro portandosi la sigaretta alle labbra con aria strafottente, «e da qui non ti potrei mancare.» 
«Non dovevi propormi un affare?» lo provocò Bruno. 
Alessandro strinse le labbra e scosse il capo, la pistola ben stretta tra le dita. Certo, a quella distanza non poteva sbagliare; e nonostante fosse evidente che aveva bisogno di Bruno, era altrettanto chiaro che aveva una gran voglia di premere il grilletto. 
«La vita è tutta un’ironia, non credi, Bruno?» disse Alessandro certo che Bruno avesse intuito i suoi pensieri. 
«Davvero?» 
«Ma sì; io vorrei tanto piantarti una pallottola in testa, ma non posso. Tu volevi difendere tuo fratello e invece lui è diventato storpio per colpa tua.» 
«Lascia perdere Luca», ringhiò Bruno. 
«Il fatto che non possa ucciderti, non significa però che non possa ficcarti un proiettile in un ginocchio», lo avvertì Alessandro. Ci fu un attimo carico di odio e tensione. Parlavano in italiano, ma era chiaro che gran parte dei presenti riusciva a capire. Soprattutto Erika sembrava così concentrata da non perdersi niente di quel duello verbale. Qual era il suo ruolo? 
Bruno decise che il tempo per il braccio di ferro era terminato e che, se avesse continuato in quel modo, Alessandro glielo avrebbe sparato veramente, quel colpo. 
«Vuoi spiegarmi cos’è tutta questa pagliacciata?» chiese con un tono di voce meno teso e più accomodante. Espirò una lunga boccata di fumo. 
Alessandro ripose la pistola nella fondina. «Lascia che riassuma un attimo la tua situazione, prima di presentarti i miei amici. Bruno Spada, espatriato nel ’37 in Etiopia. In Italia hai lasciato gli studi, la famiglia, un brillante avvenire per rifarti una vita qui in Africa. Sei un tipo intraprendente e senza scrupoli. Abile. In tre anni la tua società di costruzioni e rilevamenti ha raggiunto considerevoli dimensioni, grazie anche a una serie di affarucci non proprio legali.» Quando vide Bruno aggrottare la fronte, Alessandro sorrise, lieto di aver colto nel segno; poi continuò: «Diciamo un po’ di contrabbando d’avorio con l’Arabia Saudita. Hai stretto rapporti e amicizie con gente poco raccomandabile del posto e questo, visto col senno di poi, ti è stato utile perché, quando gli inglesi hanno riportato il Negus al potere, tu sei riuscito a ungere le ruote giuste per restare in pista. Non costruisci più nulla, ma gli affari sembrano andarti bene. Quanto guadagnerai per la restituzione di questa croce?» 
«Che tu ci creda o meno è un favore che faccio gratuitamente.» 
Alessandro emise un fischio d’ammirazione. «Della patria te ne freghi, ma sai anche essere generoso. In ogni caso devo ammettere che sei in gamba. Lo sei sempre stato», disse con voce tesa toccandosi con un dito il setto nasale che Bruno gli aveva fratturato quasi dieci anni prima. «Dalle informazioni che abbiamo raccolto sappiamo che sei in grado di mettere insieme gruppi di persone capaci e disposte a tutto dietro adeguato compenso. Attrezzature, mezzi di trasporto, manodopera, quello che ci serve per portare a termine il nostro progetto.» 
Bruno non disse nulla. Forse Alessandro stava per svelare il mistero di quella riunione cui era stato costretto a partecipare suo malgrado. 
Improvvisamente, Erika raggiunse Alessandro passandogli un braccio intorno ai fianchi. 
«Caro Bruno, ti presento Erika Hassler, mia moglie. Ci siamo conosciuti nel ’39, durante il mio periodo di studi in Germania e siamo sposati da quindici mesi.» 
«Auguri e figli maschi», disse Bruno. «Hai sempre avuto buon gusto in fatto di donne.» 
Alessandro abbassò lo sguardo: un gesto di finta modestia. Per la verità Erika era davvero di una bellezza stupefacente. Bruno notò che alla sensualità si abbinava un non so che di scaltro e pericoloso. Non sembrava il genere di donna docile e sottomesso che Alessandro prediligeva. Ma forse lui non se n’era accorto. 
«E cosa studiavi in Germania, Alessandro?» chiese Bruno. Qualcosa gli suggeriva che in futuro quell’informazione sarebbe potuta tornargli utile. 
«Storia, archeologia… le materie che ho appreso da tuo padre», rispose Alessandro con un tono di voce tagliente. «A proposito, come sta il vecchio? Piuttosto deluso dal tuo comportamento, immagino?» 
«Mi piace pensarlo felice che nessuno dei suoi figli faccia il pagliaccio in camicia nera», replicò Bruno. 
«Davvero? Oh certo, uno è solo un topo di biblioteca, storpio e imbelle e l’altro… 
poco più di un bandito rifugiato in un paese nemico… un collaborazionista.» 
«Se la metti in questo modo… ma non avevi bisogno di me?» 
Controllando a stento la rabbia Alessandro s’impose un lungo respiro, rivolgendosi alla moglie. «Vedi? Ti avevo detto che era un duro.» 
«Forse è l’uomo che ci serve, putzie», disse lei sfilandogli la sigaretta dalle dita. 
«Sembra uno che non si fa scoraggiare dalle avversità. E questo è ciò che cercavamo, nicht wahr?» 
Bruno studiò attentamente la reazione di Alessandro e si rese conto del grande sforzo che questi faceva per dominare la sua rabbia. 
Ciononostante Alessandro assunse un atteggiamento controllato e proseguì con tono pacato. «Io ho fatto il mio dovere di fascista, in Spagna e quindi nell’OVRA. 
Quando mi designarono ufficiale di collegamento con l’Abwehr, a Berlino, scoprii che esisteva una sezione dei servizi segreti tedeschi che si dedicava alla ricerca di reperti e tracce di antiche civiltà.» 
«Ne ho sentito parlare. Pare che lo zio Adolfo abbia la fissazione per l’esoterismo anche se ha le idee un po’ confuse. Per esempio adottare il simbolo buddista della fratellanza universale per la sua banda di assassini è curioso.» 
In quell’attimo Bruno si accorse di aver esagerato. Avvertì un po’ di trambusto nella stanza, diversi dei presenti cominciarono a domandarsi perché non avrebbero dovuto rompergli tutte le ossa. Fortunatamente per lui entrò in scena l’uomo anziano seduto alla scrivania. Il vecchio sollevò lo sguardo dalle carte che stava consultando e si alzò. Era un uomo imponente, benché secco come un bastone da montagna pieno di nodi. Bruno notò che gli occhi erano azzurri e gelidi, molto simili a quelli di Erika. 
L’uomo si avvicinò al divano e tese la mano verso Bruno con un sorriso che non raggiungeva gli occhi. «Lei sembra piuttosto ben informato», esordì in un italiano corrotto da un lieve accento tedesco, «e devo ammettere che in tema di archeologia le idee del nostro Führer a volte… be’, sono un po’ imprecise. Si ostina a cercare oggetti di supposto valore mistico quali la Heilige Lange e il Santo Graal, quando potrebbe concentrare i suoi sforzi su obiettivi più facilmente realizzabili. Fortunatamente l’ammiraglio Canaris ha affidato la sezione dell’Abwehr a un esperto in materia. Ho studiato le antiche civiltà durante tutta la mia carriera universitaria e mi pregio anche di godere della stima di suo padre, il professore. Mi chiamo Klaus Hassler e prima della guerra insegnavo storia medioevale a Tubinga.» 
Bruno accettò la stretta di mano del vecchio che trovò potente e determinata. Si alzò per fronteggiarlo. 
«Benché mio genero nutra nei suoi confronti un evidente rancore del quale ignoro le ragioni», proseguì Hassler, «mi assicura che lei è l’uomo giusto per aiutarci a compiere la nostra missione e, da quel che ho visto, lei possiede le qualità necessarie.» 
«E cosa le fa pensare che accetterò?» 
«Due ragioni», sorrise Hassler continuando a stringergli la mano. «La prima è che, se dovesse rifiutare, non ci sarebbero motivi per impedire ad Alessandro di spedirle quel famoso proiettile in testa.» 
«Convincente», convenne Bruno, «e la seconda?» 
Il sorriso raggiunse gli occhi di Hassler insieme alla certezza di avere in pugno il suo interlocutore. «La seconda è che questa non è una missione politica, benché sovvenzionata con i fondi del Reich. Si tratta di una ricerca archeologica di estremo interesse dalla quale anche lei potrà ricavare dei soldi, ma soprattutto soddisfazione personale. Dalla sua espressione intuisco di aver suscitato il suo interesse. Sono riuscito a stabilire l’esatta ubicazione del rifugio segreto di Tabruk Ibn Gallah, un personaggio al quale, mi pare, suo padre abbia dedicato molti anni di studio. Le interessa conoscere il resto?» 
E improvvisamente Bruno capì di avere una possibilità, anche se per sfruttarla avrebbe dovuto giocare con il fuoco. Quale altra opportunità aveva, al momento? 
«Certo», rispose tornando a stringere con vigore la mano dell’anziano professore. 
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Bruno uscì dalla casa, raggiunse la spiaggia e osservò il mare. A Marsa Alam, a circa centotrenta chilometri da Al Quesira, anche il calore del deserto concedeva una tregua. Il vento increspava le onde e, a qualche chilometro di distanza, una fila di palme addolciva il paesaggio formato dalle roventi dune di sabbia che circondavano il mar Rosso. 
Erano trascorse tre settimane – un periodo di intenso lavoro e programmazione – 
da quando Bruno aveva ascoltato la storia del professor Hassler, ma il fascino pericoloso di Tabruk Ibn Gallah non aveva ancora abbandonato i suoi pensieri. Anzi, l’anziano professore tedesco aveva visto giusto. Proporgli di cercare il rifugio segreto del famigerato pirata era stata una mossa geniale, un’esca alla quale Bruno non avrebbe saputo resistere, considerato che quel nome lo riportava a casa sua, all’entusiasmo di suo padre e di suo fratello per l’indagine storica come se, completamente immersi in un passato favoloso, avessero potuto dimenticare – o forse anche scongiurare – i fantasmi del loro presente. C’erano, tuttavia, alcuni dettagli che né Hassler né Alessandro conoscevano e che erano ben custoditi nella mente di Bruno. 
Di certo era stato Alessandro a collegare Bruno e la sua capacità organizzativa alla passione dell’anziano professor Spada. Dopotutto Alessandro ne aveva seguito i corsi all’università di Bologna. Angelo Spada però, era una figura conosciuta e – come lo stesso Hassler aveva ammesso – stimata nell’ambiente universitario. Il suo interesse, e il suo testo sui pirati islamici pubblicato all’inizio degli anni Trenta, dovevano essere noti anche a Tubinga dove Hassler stava svolgendo analoghi studi, anche se con scopi diversi. Il tedesco conosceva il suo mestiere, non quello di agente segreto, pensò Bruno, ma quello di divulgatore storico. Quella sera il giovane si era lasciato affascinare dal racconto di Hassler, dimenticandosi persino di essere nelle mani di un nemico della sua famiglia. Gran parte del merito, comunque, era da attribuire a Tabruk stesso, l’epopea del quale era stata narrata a Bruno innumerevoli volte in passato. 
Nel corso di tutta la prima metà del tredicesimo secolo Tabruk Ibn Gallah, figlio illegittimo di uno sceicco della costa araba del mar Rosso, aveva disteso sul Medio Oriente un manto di terrore, sospetti e intrighi che non aveva pari nel mondo medievale. Si vociferava che nella catastrofe diplomatica che depistò la quarta crociata dalla Terra Santa verso Bisanzio ci fosse anche il suo zampino e che la sua rete di spionaggio, gli Scorpioni, disponesse a Venezia di un numero non inferiore a duecento fedelissimi, tra agenti, diplomatici, cortigiane e assassini. La sua mano si estendeva su tutto il Mediterraneo dove aveva informatori e spie pronti a indicargli le navi più ricche, le date dei trasporti più facili da depredare e i punti più deboli delle difese cristiane, sia nei Balcani che sulle coste italiane e spagnole. Possedeva una flotta di galere che batteva il Mediterraneo da Candia a Gibilterra e stringeva legami con famose confraternite di pirati saraceni, quali le famigerate Pantere di Algeri. Per quanto i cristiani si affannassero nel tentativo di catturarlo o di sconfiggere le sue galere, sembrava impossibile anche semplicemente avere informazioni su di lui. 
Alcuni dicevano che era grasso e calvo; un capitano di ventura che lo aveva incontrato a Creta, al contrario, lo descriveva come un uomo magro con una grande barba nera e occhi di brace. Una cortigiana di origine araba assicurava che era un grande amatore e che non esisteva donna, bianca o mora, in grado di resistergli. Un mercante di Durazzo, invece, parlava di lui come di un sodomita che amava unicamente i fanciulli; altri asserivano che era un asceta. Voci provenienti da Bisanzio lo collegavano ai misteriosi Assassini del nido di Alamut ma, a quei tempi, per i bizantini qualsiasi nemico era potenzialmente un ismailita; insomma, nessuno era in grado di dire con esattezza se Tabruk Ibn Gallah fosse giovane o vecchio, santo o mercante o se il suo fosse un nome di copertura dietro il quale si nascondeva una banda di spietati tagliagole. 
Angelo Spada – e Hassler si era dimostrato incline a sottoscrivere la sua opinione – 
propendeva per tale ultima ipotesi che aveva dedotto da una serie di documenti rinvenuti all’inizio del quindicesimo secolo, ma risalenti a centocinquant’anni prima. 
Le pergamene riferivano di azioni piratesche e massacri avvenuti in tutto l’Oceano Indiano e lungo la costa africana fino alla metà del 1400 e anche dopo. In questi documenti si parlava di un signore del male, un assassino spietato e astutissimo il cui nome era Tabruk Ibn Gallah, che amava firmare le sue imprese con il simbolo di uno scorpione. In un manoscritto trovato a Djibuti nel quindicesimo secolo si leggeva che, fino a pochi anni prima, il « terribile Tabruk vantava una flotta di millecinquecento
veloci dhows che battevano le coste dell’Arabia fino alla penisola indiana». 
Mercante di schiavi, corsaro, brigante, assassino a pagamento, persino mago, Tabruk era diventato una specie di anima nera il cui nome veniva evocato alla sera accanto ai fuochi per spaventare i bambini. 
Il lunghissimo periodo storico in cui sarebbero avvenute tali sanguinarie imprese, aveva indotto il padre di Bruno a formulare una teoria che affermava che il sedicente Tabruk non fosse mai esistito e che il nome fosse stato inventato da una setta di astuti briganti che, per quasi duecento anni, aveva imperversato dal Mediterraneo all’Oceano Indiano. E la leggenda che ricorreva con più insistenza era quella riguardante un favoloso tesoro mai rinvenuto. Lettere di mercanti afghani vi facevano riferimento paragonando la fortuna di Tabruk a quella della corte di Timur Leng. In un libro di magia scritto da un alchimista fiorentino del quindicesimo secolo, erano raccolte testimonianze risalenti a più di duecento anni prima, in cui si sosteneva che Tabruk avesse rubato, tra le altre cose, anche il segreto della pietra filosofale e quindi avesse acquisito la capacità di trasformare in oro ogni metallo. Angelo Spada, che aveva recuperato il manoscritto dell’alchimista da un collezionista di Alicarnasso e lo aveva comparato con una versione successiva rinvenuta a Piacenza, era convinto che la teoria fosse assurda. Se la pietra filosofale fosse realmente esistita e Tabruk se ne fosse impadronito, quale necessità avrebbe avuto di depredare le navi e imperversare sui due oceani? Ma che le affermazioni degli antichi si potessero interpretare come una metafora della sua immensa fortuna, di questo il padre di Bruno non aveva mai dubitato. Si parlava di gioielli, di diamanti e altre ricchezze il cui valore superava quello delle casse di qualsiasi sovrano orientale o occidentale. Alla metà del 1800 una spedizione britannica si era impegnata nella ricerca del favoloso tesoro seguendo la pista dei negrieri. Tra i mercanti di schiavi arabi, infatti, le voci riguardanti il bottino nascosto di Tabruk circolavano da sempre, anche se nessuno era mai riuscito a localizzare la tana dove il pirata – o comunque i suoi discendenti e seguaci – avesse celato il frutto delle sue rapine. 
Il professor Klaus Hassler, per circa un quarto di secolo, aveva fornito il suo personale contributo alla ricerca, collegando tra loro con certosina pazienza lettere, manoscritti, indizi e voci relativi all’argomento. Hassler era risalito, a partire dalle memorie di una concubina di Tabruk – una donna circassa fuggita in Cina, i cui diari erano finiti chissà come nelle mani di un mercante d’oppio che li aveva ceduti a un missionario tedesco – fino a una località semideserta del mar Rosso. La notizia concordava con le dichiarazioni rilasciate da un mercante di schiavi che si dichiarava sicuro di conoscere l’ubicazione del tesoro del pirata. Tuttavia il negriero in questione aveva parlato sotto tortura per salvarsi la vita e questo poteva destare qualche dubbio sulla veridicità della sua confessione. L’uomo che aveva raccolto le parole del mercante – un ufficiale della marina inglese che aveva finanziato a sue spese una spedizione nel mar Rosso per cercare il rifugio segreto – era morto in circostanze misteriose, ucciso dal veleno o dalla febbre gialla qualche anno dopo, tra il Sudan e l’Egitto. Aveva lasciato ai suoi eredi un diario scritto in modo sconclusionato dal quale si poteva dedurre unicamente il fallimento dei suoi sforzi. Ma la prova definitiva, la terza concordante con le altre due, Hassler l’aveva ottenuta solo pochi mesi prima, nel corso di una ricerca affidatagli dal Führer. Fanatico appassionato di ogni setta e organizzazione segreta risalente alle tribù che nel terzo millennio prima di Cristo si erano spinte dall’Asia minore fino all’Irlanda, Hitler aveva istituito una sezione speciale dell’Abwehr per la ricerca di testi e informazioni sugli ariani originari. Seguendo una sua personale linea d’indagine Hassler era riuscito a collegare i famigerati strangolatori Thug, adoratori della dea Kali, con le tribù ariane. 
Gli adoratori di Kali erano stati per secoli una piaga per tutti i pellegrini del subcontinente indiano e, nonostante fossero stati compiuti sforzi d’ogni tipo per sopprimerli, solo una massiccia opera di infiltrazione da parte della polizia coloniale britannica aveva portato a risultati soddisfacenti. Verso la metà del diciannovesimo secolo, il capitano Sleeman riuscì a debellare il culto grazie alla cattura di uno dei capi della setta, il rajah Feringhsee che, di fronte alla forca, si pentì e, pur di aver salva la vita, assicurò la sua piena collaborazione. Il rajah riferì alle autorità inglesi che alcuni Thug erano pirati di Tabruk e che gli avevano parlato di una misteriosa località sul mar Rosso dove sarebbe stato nascosto il favoloso tesoro. All’epoca Sleeman si era dimostrato più interessato a individuare e distruggere tutte le diramazioni della setta degli strangolatori che a recuperare un tesoro di cui nessuno aveva notizie certe. Tuttavia i documenti ufficiali della confessione di Feringhsee erano rimasti in un oscuro archivio di Bombay e Hassler era riuscito a procurarseli tramite un contrabbandiere di Peshawar. E, confrontando le tre prove scritte, era convinto di aver individuato sulla costa del mar Rosso, nei pressi di Marsa Alam, il nascondiglio della favoleggiata e irraggiungibile ricchezza di Tabruk. 
Hassler conosceva il suo mestiere, era un ottimo oratore e sapeva su quali leve far pressione per convincere i suoi ascoltatori. La regione di Marsa Alam era poco più di un villaggio di pescatori in un’area non troppo controllata dagli inglesi, lontana dal teatro della campagna d’Africa; ma, a parte la tomba di Sayyd Ash Shandhi, un santo Sufi del tredicesimo secolo, scavata sotto la sabbia a quasi centocinquanta chilometri dalla costa, non sembrava offrire altro che un paesaggio abbastanza desolante. 
Eppure l’anziano professore era sicuro dei suoi calcoli e le richieste che aveva fatto a Bruno, la lista stessa del materiale da procurare per la spedizione, lasciavano trapelare qualche indizio. Ovviamente, sull’ubicazione esatta del luogo Hassler si teneva abbottonato, ma Bruno aveva già una sua idea. Inoltre, sia Hassler che Alessandro temevano che lui potesse mettere le mani su una parte di quel tesoro e perciò stavano in guardia. Tuttavia, pensava Bruno mentre si dirigeva verso la banchina del porto del piccolo villaggio, nonostante le apparenze in quel momento era lui ad avere in mano le carte migliori. Organizzare la spedizione era stato impegnativo, però aveva consolidato la sua supremazia sul campo. Senza le sue conoscenze sarebbe stato impossibile portare degli uomini in Egitto, attraverso l’Eritrea e il Sudan, evitando di allarmare le autorità inglesi. La spedizione era stata suddivisa in tre gruppi, dei quali i primi due avevano già raggiunto Marsa Alam, seguendo le carovaniere, su quattro grossi camion reperiti ad Addis Abeba e guidati da Juba e da alcuni etiopi che avevano già lavorato per Bruno in altre occasioni. Il terzo, con il resto del materiale, proveniente dall’Arabia, era atteso via mare per quella mattina. Sorridendo Bruno si passò le dita sulla barba lunga di alcuni giorni. 
All’orizzonte vide stagliarsi un battello a vapore. La prima parte dell’operazione, l’organizzazione logistica, era stata completata e anche Alessandro dovette ammettere che il lavoro di Bruno era stato fondamentale. Tra di loro era stata sottoscritta una tacita tregua armata e i loro rapporti erano improntati a una fredda cordialità. 
Alessandro, comunque, era convinto che i loro rancori si limitassero a vecchie questioni personali. Be’, si sbagliava, perché Bruno sapeva qualcosa che i suoi avversari ignoravano e stringeva tra le mani una carta che avrebbe cambiato radicalmente la situazione. 
20 
Bruno raggiunse la veranda di un caffè del porticciolo e accese una sigaretta. 
Avvertì la presenza di Hassler ancor prima di vederlo. Dovette ammettere che era un personaggio notevole, dotato di particolare carisma che, sebbene in modo diverso, ricordava quello che sua figlia aveva sugli uomini. 
«È la nostra nave?» domandò l’ufficiale tedesco avvicinandosi. Il sole del deserto gli aveva regalato una bella abbronzatura che contrastava con gli occhi chiari e i capelli candidi. Come ogni giorno Hassler indossava un completo kaki in perfetto stile coloniale. 
«Sì», rispose Bruno, «il Pharos, una nave da carico di un vecchio furfante cipriota che fa la spola tra Djibuti e Queisir. Conosco il capitano da un paio d’anni, non ha piantato grane per il trasporto degli uomini e del materiale. Se i vostri soldati non hanno vomitato l’anima per la tempesta dell’altra notte, dovrebbero arrivare sani e salvi.» 
Hassler accettò la sfida. «Sono molto più che soldati. Bruno, e possono affrontare difficoltà decisamente maggiori di un po’ di burrasca.» 
Bruno espirò una boccata di fumo senza distogliere lo sguardo da quello dell’anziano professore. In effetti la ventina di nibelunghi che Hassler si portava appresso non erano fantaccini. Ragazzi in perfetta forma fisica, facce da duri e non i soliti militari da operetta che Bruno aveva visto ai tempi in cui l’Etiopia faceva ancora parte dell’Africa Orientale Italiana. Era probabile che appartenessero a qualche reparto scelto dell’Afrika Korps. Tra i loro bagagli Bruno aveva visto un numero di armi da guerra sufficiente per affrontare qualsiasi situazione. Il gruppo con il quale avevano viaggiato lui e gli altri capi della spedizione lo aveva dimostrato nel deserto, quando aveva messo in fuga una banda di shuftà a cavallo nel Tigrai. Per il momento, tuttavia, gli eroici kartoffen era meglio che se ne stessero al coperto. 
Biondi e alti, attiravano l’attenzione. Bruno aveva trovato per loro un alloggio in una casa vicina al porto e Alessandro aveva loro ordinato di indossare una specie di turbante di tela e degli occhiali scuri in caso volessero uscire. Il contenuto delle stive del Pharos sarebbe stato scaricato dagli uomini di Juba. L’etiope si stava avvicinando con il camion. Non aveva certo dimenticato la botta ricevuta da Alessandro ad Addis Abeba ma, per il momento, si atteneva agli ordini che Bruno gli impartiva con lo sguardo. Buon viso a cattivo gioco. 
Fermò l’automezzo sulla banchina di attracco e raggiunse Bruno e il professore sulla veranda, mentre la nave stava completando le operazioni di ingresso nel porto. 
«Non appena il capitano ci darà l’ordine, noi siamo pronti per scaricare», disse indicando i braccianti che stavano scendendo dal camion. 
«Ogni giorno mi stupisco sempre di più, signor Spada», disse Hassler infilandosi la pipa tra le labbra secche. Il tono di voce era di sincero compiacimento. «Lei ha organizzato un piccolo esercito, qui, e con pochi mezzi.» 
«Con dei negri, intende dire?» rispose Bruno passando al tedesco, lingua che conosceva quel tanto che bastava per potersi esprimere. Non voleva offendere Juba parlando in italiano. 
«Sì, proprio così» incalzò Hassler. «In un mondo così barbaro è stupefacente come si possa ottenere una simile organizzazione. Ha mai letto Sun Tzu, uno stratega cinese del duecento avanti Cristo? La sua Arte della guerra ha ispirato Von Clausewitz.» 
«Veramente? Immagino che suggerisse tecniche infallibili per mantenere la disciplina tra i sottoposti; mi lasci indovinare: frustate e piccoli premi per stimolare i servi? Originale, ma qui la partita si gioca diversamente, Hassler Juba e i suoi mi aiutano perché li tratto da uomini. Se mai dovessi guadagnarci qualcosa in questa avventura, ci sarà una fetta anche per loro.» 
Hassler soffiò una nuvola di fumo dolce e aromatico, riflettendo sulla risposta di Bruno. 
Lo sguardo divertito con cui lo gratificò non lasciava sperare nulla di buono. «Non dovrebbe dileggiare i classici, Spada; comunque le do atto che il suo piccolo esercito funziona alla perfezione.» 
«E spero che il suo farà altrettanto bene la sua parte», sorrise Bruno per alleggerire la tensione. Poi guardò verso il ponte dove gli uomini di Hassler erano già arrivati. 
Notò che avevano provveduto a trasportare le casse in coperta, decisi ad aiutare i braccianti neri a dispetto di ogni pregiudizio razziale. Questo era un punto a loro favore. 
«Ci conti, ci stiamo preparando da parecchio, sa?» 
«Lo immagino», rispose Bruno con disinvoltura. «Piuttosto sono incuriosito dalle sue richieste. Un equipaggiamento per ricerche subacquee; mi sorprende un po’, sa?» 
Hassler assunse un’espressione furba. «Sarò lieto di illuminarla a tempo debito.» 
Improvvisamente i due s’irrigidirono. Problemi in vista. 
«Torni nel caffè», ordinò sottovoce Bruno al professore con un tono che non ammetteva repliche. «Ce la sbrighiamo io e Juba.» 
Chiamò il suo aiutante e insieme si avviarono verso la camionetta dell’esercito inglese che sopraggiungeva dalla strada di Al Quesira. 
«Proprio adesso dovevano arrivare questi rompiscatole», borbottò Bruno interrogandosi sul da farsi. 
Juba sembrava molto più tranquillo. Attese al centro della via che la camionetta si fermasse, poi a voce bassissima disse: «Non ti preoccupare. Sono siphai inglesi della Divisione Indiana. Li conosco, il sergente non cerca rogne. Vuole solo un bakshish». 
In effetti il sergente Runji era un bonaccione costretto contro la sua volontà a lasciare il nativo Uttar Pradesh per dare il suo contributo allo sforzo bellico di Sua Maestà britannica. Era un grassone che amava i dolcetti al miele e la vita comoda e, trasferendosi da una guarnigione all’altra, si era imposto di guadagnare qualcosa da tutti i traffici della costa. Juba lo aveva già incontrato un paio di volte in Eritrea, perciò ora si scambiarono pacche sulle spalle e abbracci festosi, come due vecchi soci che non vedono l’ora di fare nuovamente affari insieme; Bruno fu presentato come una persona di riguardo. Runji aveva sentito parlare di un gruppo di muzungu giunti sulla costa e, quando era stata avvistata una nave a vapore diretta a Marsa Alam, aveva pensato di fare una visitina, giusto per augurare loro il benvenuto. 
L’idea gli valse un discreto gruzzoletto di piastre d’argento, fatto che confermò la sua impressione che Bruno e Juba fossero contrabbandieri, una razza contro la quale l’indiano non aveva nulla purché gli si pagasse un piccolo tributo. E siccome quel tributo era stato più che generoso, la cosa fu sistemata in meno di dieci minuti con una stretta di mano e un cordiale arrivederci. 
«In ogni caso sarà meglio che ci spostiamo», suggerì Juba mentre osservava la jeep che, dopo una rumorosa retromarcia, si allontanava seguita da una nuvola di polvere. 
«Non vorrei che, per eccesso di zelo, il nostro Runji decidesse di far rapporto alle autorità inglesi e che queste inviassero un ufficiale bianco a controllare. Penso che non gradirebbe la presenza di venti tedeschi, contrabbandieri o meno.» 
«Dipende dai piani del nostro mangiapatate», rispose Bruno, «ma sono convinto che Hassler non abbia intenzione di rimanere qui. Marsa era solo un comodo punto di raccolta. Non ti preoccupare, ci sposteremo presto.» 
Juba lo guardò perplesso. «Ti fidi di loro?» 
«Per niente, ma considerato come si sono presentati, non credo che possiamo fare altrimenti.» 
Juba si passò una mano nel punto in cui Alessandro lo aveva colpito a tradimento. 
Niente più bernoccoli, ma l’orgoglio restava ferito. «Non so cos’hai in mente, Shimbashani», sussurrò mentre tornavano alla banchina, «ma quando sei pronto, fammelo sapere. Io ci sto.» 
«Non avere fretta, il nostro momento arriverà.» 
«Bene e, nel frattempo, stai attento alla donna, quella del tuo amico. È pericolosa.» 
«E credi che non me ne sia accorto? In ogni caso, Alessandro non è mio amico.» 
«Già, motivo in più per stare in guardia da quella gatta. Non credere che mi sia sfuggito che finge di mangiarti con gli occhi.» 
«È simpatico che tu abbia sottolineato quel “finge”.» 
Il nero scoppiò a ridere scuotendo la testa. «Oh, non dico che non ci farebbe un pensierino, ma quella è più furba del vecchio, del tuo amico italiano e anche di te.» 
«Ho avuto anch’io la stessa sensazione, Juba. Vedrò di stare in guardia. Ora mettiamoci al lavoro; prima finiamo, più in fretta ci leviamo da Marsa. Ci siamo stati già fin troppo a lungo.» 
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Il getto d’acqua era gelido. Bruno si lasciò investire da una cascata di aghi che gli procurò brividi di piacere. L’aria della sera era calda e salmastra e lo sguardo si perdeva su un panorama selvaggio. Davanti a lui si estendeva il mar Rosso; alle sue spalle il deserto e, più vicine, alcune formazioni rocciose, scogli che il tempo aveva scolpito in forme bizzarre. Secondo le informazioni divulgate con parsimonia da Hassler, il rifugio nascosto di Tabruk si trovava proprio da quelle parti, nascosto ai predatori da cattedrali di roccia ricoperta di alghe. 
Erano trascorsi altri cinque giorni dall’arrivo del Pharos a Marsa Alam e, proprio come Bruno aveva previsto, Hassler non aveva perso tempo a impartire l’ordine di levare le tende. Il sergente Runji non s’era più fatto vedere ma, avesse bevuto o meno la storia dei contrabbandieri, era salutare raggiungere lidi più sicuri. Caricato il materiale sui quattro camion, il gruppo si era spostato per altri cinquanta chilometri verso sud, avvicinandosi al confine eritreo, in una regione di scogliere e spiagge che s’affacciavano su un mare selvaggio, dove la presenza dell’uomo sembrava scomparsa da millenni. 
Per il momento Bruno non si preoccupava troppo di conoscere l’esatta ubicazione della famosa grotta del tesoro. Piuttosto, aveva osservato con crescente preoccupazione e innegabile ammirazione i suoi compagni d’avventura mentre erano all’opera. I venti giovanotti teutonici in poco tempo avevano messo in piedi con materiali prefabbricati un piccolo campo dotato di latrine, bagni, cucina, dormitori, sala riunioni e una mensa comune. 
Se qualche imbarcazione della guardia costiera avesse navigato al largo della costa avrebbe sicuramente scambiato le basse costruzioni di legno e lamiera per un improvvisato accampamento di pescatori; a rendere più credibile la situazione contribuivano un grosso gozzo a motore e un  dhow con la vela triangolare ormeggiati vicino a un rudimentale pontile. Alle imbarcazioni ci avevano pensato Juba e Bruno che se l’erano procurate in un porticciolo vicino a Marsa, affittandole per una cifra modesta. Ora, mentre l’anziano professore se ne stava chiuso in una baracca insieme alla figlia intento a definire gli ultimi dettagli dell’esplorazione vera e propria, Alessandro si era prodigato per assicurare al campo un’adeguata protezione. Era stato proprio durante quell’operazione che i tedeschi avevano rivelato la loro vera natura, suscitando le preoccupazioni di Bruno. 
Oltre a Juba nell’accampamento c’erano dieci braccianti, uomini duri e abituati alla violenza, ma che non potevano certo sperare di sopraffare i tedeschi. Questi, erano più numerosi e meglio addestrati. Bruno li aveva visti montare rapidamente il campo, stabilire i turni di guardia, posizionare le due mitragliatrici pesanti MG34 in postazioni strategiche. Maneggiavano le armi con una disinvoltura che dimostrava senz’ombra di dubbio la loro appartenenza alle forze armate. Oltre a machine-pistole MP40, carabine KAR 98K, pistole Mauser, Bruno aveva visto una cassa piena di razzi anticarro Panzer faust e una notevole quantità di esplosivo. Hassler non aveva certo scelto una squadra di archeologi. Alessandro aveva accennato a un distaccamento dell’Abwehr, ma Bruno era più propenso a credere che si trattasse di soldati scelti dell’Afrika Korps o piuttosto di una delle famigerate squadre d’azione della Sezione IV dello Sicherheitsdienst, il servizio segreto delle SS, una compagnia di assassini addestrati per operazioni speciali. Non indossavano uniformi perché non ne avevano bisogno, calati dentro alle loro anonime tute da lavoro kaki sembravano un drappello in zona operazioni di guerra e come tale si sarebbero comportati. 
Questi crucchi, si disse Bruno mentre usciva dalla doccia, potevano rappresentare un serio problema quando le ricerche fossero terminate. Nonostante le promesse e le assicurazioni di Hassler, era certo che Alessandro e il suo socio non intendessero né pagarlo né lasciarlo in vita. La scoperta del tesoro di Tabruk imponeva l’eliminazione di testimoni scomodi. 
Bruno si liberò dell’asciugamano di tela e mentre si avvicinava al posto dove aveva lasciato i vestiti, avvertì nell’aria un profumo nuovo, il profumo di una donna. 
Uno scricchiolio appena percettibile delle assi lo costrinse a voltarsi di scatto. 
Rimase immobile vedendo spuntare dal buio la figura di Erika. La ragazza indossava come al solito una lunga gonna che scendeva sino al polpaccio e una camicia kaki simile a quelle che portava suo marito. L’aveva però sbottonata un po’ 
troppo e il seno rigoglioso sembrava voler uscire dal reggiseno di pizzo nero. Portava i capelli sciolti sulle spalle e una ciocca ribelle le copriva la fronte. Lanciò uno sguardo di sfida a Bruno, nudo davanti a lei, scrutandolo maliziosamente. Si appoggiò alla porta della doccia in una posizione studiata e provocante. Si fronteggiarono in silenzio per qualche attimo, quindi Bruno cercò di recuperare i pantaloni. «Ti senti in imbarazzo senza vestiti?» disse lei. 
Bruno avanzò verso di lei deciso ad accettare la provocazione. 
«Non credo che tuo marito troverebbe conveniente la situazione.» 
Lei gonfiò il petto soffocando una risatina. «Penso che non sia mai stata una tua preoccupazione evitare di irritarlo.» 
Bruno fece ancora mezzo passo in avanti, si potevano quasi toccare, la tensione tra loro era palpabile. 
«No», ammise Bruno senza sottrarsi allo sguardo sfrontato della ragazza, «ma questa volta non è solo. I soldatini di tuo padre sono tanti e armati.» 
Lei reclinò un poco il capo. «Dunque non è di lui che hai paura.» 
«No, non ho paura di Alessandro.» 
«Dovresti. È un uomo violento.» 
«Lo so. Anch’io, se è necessario», ribatté Bruno. «E questa volta pensi che lo sia?» 
lo sfidò lei. Bruno sospirò, rimanendo in silenzio per un istante. Erika la sfuggente valchiria che avrebbe potuto rappresentare una trappola o una via di fuga; tuttavia non era solo per quel motivo che rimaneva là, nudo, preda di un’eccitazione che diventava sempre più evidente. «No, non per te. Non adesso» scandì bene le parole. 
Lei si mosse nel buio, con un fruscio d’abiti. Alla luce della luna Bruno la vide in tutta la sua provocante sensualità. «Lo credi veramente?» ridacchiò lei continuando a guardarlo. 
Bruno varcò il confine invisibile che li divideva e l’afferrò per i fianchi attirandola a sé. Erika non oppose resistenza e le loro labbra si unirono in un bacio violento; quando si staccarono Bruno ripeté: «No, ma la risposta è sì a entrambe le altre domande 
Erika lo invitò a spiegarsi. Bruno si allontanò da lei e cominciò a rivestirsi. 
«Sì, ti desidero e sì, sono pronto ad affrontare Alessandro se sarà inevitabile. Non è per sapere questo che sei venuta qui?» 
Lei si strinse nelle spalle, osservandolo senza parlare Dopo che Bruno si fu infilato pantaloni e camicia tornarono a guardarsi. Erika pareva appagata da quella fiammata di erotismo, ma la febbre che li aveva trascinati in quell’abbraccio era scesa solo temporaneamente. «C’è anche un’altra cosa che vorrei sapere», disse lei, con pacatezza. 
Lui crollò il capo. Capiva la sua curiosità. «Alessandro non te l’ha raccontato? Non ti ha detto perché mi odia?» 
Lei scosse la chioma. «No, so solo che gli hai rotto il naso. Penso che ci sia di mezzo una donna.» 
Bruno frugò nella tasca della camicia pescando un pacchetto di sigarini. Ne accese uno e lo offrì alla ragazza che rifiutò con un cenno del capo. 
«Una donna, sì… ma non è come pensi. Non era una rivalità tra noi due.» 
«No?» 
«No», rispose Bruno mentre ]a mente rincorreva i ricordi. «Annamaria era una sua compagna di corso, una ragazza della buona borghesia bolognese. Carina, sensibile. 
Cercava eccitazione, ma anche qualcosa di più. A me non piaceva, troppo casa e chiesa.» Erika sorrise. 
«Annamaria era indecisa tra Alessandro e mio fratello Luca, Lui è sempre stato diverso da me, più sensibile, intelligente. Strano, ha sempre detto di ammirarmi, ma adesso sono io che ammiro lui. Per il suo coraggio di fronte alla vita, perché ha saputo capire che non si può sempre reagire sferrando pugni e scappando, come ho fatto io. Vale molto di più restare e guardare in faccia alla realtà.» 
«Ed è questo che hai fatto? Hai sferrato un pugno e sei fuggito?» 
«Quella volta, sì e no. Nella competizione tra mio fratello e Alessandro non avrei dovuto metterci becco, e invece vedevo quell’insopportabile bellimbusto fare lo smargiasso, umiliare mio fratello perché, fisicamente, non era alla sua altezza. Devi capire che da noi, be’… per una ragazza un buon partito è anche un buon fascista. E 
un buon fascista salta nel cerchio di fuoco e…» 
«Conosco questo genere di fesserie», disse Erika. «Vivo in Germania, ricordi?» 
«Già», rispose Bruno con un moto di autentica simpatia. «Be’, anche se a voi uomini sfugge il concetto, una ragazza può saper scegliere anche… valutando altre qualità.» 
«Sì, probabilmente. Ma mi sentivo così insicuro per Luca, avrei voluto aiutarlo; in ogni caso mi sono intromesso quando ho pensato che Alessandro avesse superato il limite e lui non aspettava altro. Già non ci sopportavamo.» Strinse il pugno nel vuoto poi lo aprì rilassando la mano, come se gli dolesse. «M’è scappato un pugno ed è andata così. Ma non ci fu nessuna conseguenza. Era un periodo tranquillo, quello. 
Una squadraccia di amici di Alessandro mi cercò per un po’, ma lui non insistette. 
Aveva già fatto una figuraccia e non voleva peggiorare la situazione. Ma immagino che l’umiliazione gli bruci ancora.» 
«Già», confermò Erika con un sorriso appena abbozzato. «Non ne ha mai fatto parola, né con me, né con mio padre. Ha detto solo che sei un abile figlio di puttana. 
Un po’ ti stima per averlo messo a terra.» 
«Immagino che non potrò contare troppo sulla sua “ammirazione” per il futuro.» 
«E Annamaria?» incalzò Erika. 
«Tutta da ridere. Mi schiaffeggiò davanti a tutti, ma alla fine scelse Luca dichiarando il suo disprezzo per gente come me e Alessandro. Io credo che questa sia la cosa che lo ha mortificato di più.» 
«Senza dubbio. Sono ancora insieme? Tuo fratello e la ragazza?» 
Una lunga pausa dolorosa. «No. Pochi mesi dopo mio fratello ha avuto un incidente; adesso è costretto su una sedia a rotelle e Annamaria… be’, immagino che non le si potesse chiedere di più. Luca non lo ha fatto. È più coraggioso di me, come dicevo.» 
Camminarono in silenzio fino al limite della zona docce, delimitata da uno steccato che li sottraeva a sguardi indiscreti. Poi Bruno decise che era giunto il momento di scoprire le carte che c’erano sul tavolo. 
«E tu, lo ami?» 
«Alessandro?» Erika respirò profondamente. Si riabbottonò la camicetta e si ravvivò i capelli. «Io sono una ragazza cresciuta all’ombra delle aquile, Bruno. Nella Germania nazista degli anni Trenta. Non ho mai avuto molte scelte nella vita.» 
«Non mi sembri un tipo che si rassegna facilmente.» 
«No», convenne lei passandogli le dita sul risvolto della camicia. «E non ho intenzione di lasciar determinare la mia esistenza da nessuno, per quanto ora questo possa sembrarti irrealizzabile. Ma tu stesso non sei uno che subisce, vero Bruno?» 
Parole non dette. Il principio di un’alleanza? O forse una trappola? 
«Stai attento. Bruno, molto attento», disse Erika e pose fine al dialogo. 
Un attimo dopo era svanita nel buio. Bruno si chiese quali sviluppi avrebbe riservato il futuro. Per il momento sentiva ancora il sapore delle labbra di lei. 
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Bruno trascorse il resto della notte in preda a una strana agitazione. Il breve incontro con Erika lo aveva turbato. Mentre si rigirava nella branda aveva l’impressione di sentire il corpo voluttuoso di lei tra le sue braccia e il ricordo del bacio lo induceva a fantasticare sul modo d’impadronirsi del tesoro di Tabruk anticipando i tedeschi e, nello stesso tempo, soffiare la donna ad Alessandro, prospettiva questa che lo allettava particolarmente. 
Più realisticamente, però, si rese conto di quanto la situazione fosse difficile. 
Aveva la certezza che la bella Erika avesse giocato con lui con il solo scopo di eccitarlo senza concedergli nulla. Bruno avvertiva il desiderio di una donna, da troppo tempo la sua vita sentimentale era ridotta a fugaci relazioni con qualche ragazza etiope; in un paio di occasioni aveva stretto rapporti con mogli e figlie di espatriati europei. Storie brevi, insignificanti. 
Erika, al contrario, era una donna capace di coinvolgere completamente un uomo e di questo lei era ben consapevole. Non era possibile usarla come arma contro Alessandro. Piuttosto era lui a trovarsi nel ruolo di un pedone su una scacchiera dove Hassler e Alessandro erano i pezzi più importanti. 
Assorto in questi cupi pensieri, la mattina successiva, Bruno raggiunse la bassa costruzione che fungeva da sala operativa del professor Hassler. 
Trovò il gruppo al completo raccolto intorno a una radio sintonizzata su una stazione inglese, la sola che la prudenza consigliava di ascoltare in quel posto. A quanto pareva, benché superiori di numero, le truppe neozelandesi e britanniche al comando del generale Auchinleck non erano riuscite a frenare lo slancio della 21ª 
Panzerdivision e della 90ª Leiche di Rommel. L’Asse aveva conquistato Marsha Matruth, avanzando fino al limite dei campi minati posti a difesa di El Alamein. Da quel momento era cominciata una lunga battaglia di sfondamento che avrebbe dovuto portare Rommel ad Alessandria. Il futuro della guerra in Africa era ancora tutto da stabilire, ma con l’intervento tedesco sembrava che la situazione dell’Asse fosse migliorata. Stranamente, a prescindere da un generico entusiasmo. Bruno non colse manifestazioni di particolare soddisfazione tra i suoi forzati compagni di avventura. 
Invitato da Hassler a versarsi del caffè. Bruno si mise a studiare i tedeschi, trovandoli impassibili e quasi indifferenti alle sorti della guerra. 
Ormai aveva imparato a conoscerli e, da qualsiasi angolazione considerasse il problema, si era convinto di avere a che fare con un gruppo di uomini pericolosi e spietati. 
«Ci raggiunga. Spada», lo esortò Hassler seduto al grande tavolo ingombro di mappe, libri di testo e strumenti di vario tipo, «è giunto il momento di passare alla fase attiva delle nostre operazioni». 
Bruno scambiò un sorriso con Schallenberg, un giovanotto con gli occhi azzurri e lo sguardo limpido che, in piedi vicino al bricco del caffè, sembrava quello più a disagio in quel manipolo di assassini. Conversando con lui. Bruno aveva scoperto che era stato studente di Hassler a Tubinga e si era arruolato per seguirlo nelle sue ricerche. 
E per seguire la bella Erika alla quale rivolgeva sguardi ardenti ogni qual volta
immaginava di non essere visto da Alessandro… 
Erika, quella mattina, guardava Bruno come se nulla fosse successo. Alessandro, del resto, sembrava all’oscuro del loro incontro notturno. Ora stava chiacchierando vicino alla radio con Marberg, il suo sgherro preferito, un alsaziano con i baffoni rossi e le orecchie a cavolfiore, che prima di entrare nell’Abwehr era stato campione di lotta delle SS; certamente il tipo con cui Bruno non avrebbe voluto trovarsi in uno spazio ristretto. Alessandro spense la radio e si avvicinò al tavolo insieme al tedesco. 
Bruno sorseggiò il caffè e li raggiunse. Lanciò uno sguardo alla mappa della regione notando, per la prima volta, che il professore aveva evidenziato delle formazioni rocciose disposte intorno al loro campo in modo da formare una sorta di conca naturale. «Pensa che sia là?» domandò. 
Hassler, perfettamente a suo agio nonostante il caldo già intenso a quell’ora, rispose con un sorriso forzato. «Ha mai fatto immersioni. Spada?» 
«Qualche volta, nel mar Rosso, tra l’Etiopia francese e l’Eritrea. Sì, ho una discreta esperienza». 
Hassler se ne compiacque. «Perfetto, quindi conosce questi fondali», disse rivolgendosi al genero come per fugare dei dubbi espressi in precedenza. 
«Complimenti, Bruno, ogni giorno una sorpresa», disse Alessandro con una certa ironia. Bruno rispose a sua volta con un sogghigno. E ancora non sai cosa ho in
mente… 
I suoi occhi incrociarono per un istante quelli di Erika, che sostenne il suo sguardo senza scomporsi. 
«La mia opinione è che il tesoro di Tabruk sia nascosto in uno di quelli che i nostri colleghi chiamano mound», cominciò Hassler con tono professorale. «Sa di cosa si tratta. Spada?» 
«Tumuli funerari come quello del re dell’Anglia scoperto a Sutton Ho nel ’39 dal suo collega Phillis», spiegò Bruno, felice di poter dimostrare le sue conoscenze in materia. «Teoricamente sarebbe possibile, ma non è una tradizione estranea alla cultura araba?» 
Hassler sembrava soddisfatto. Si accese la pipa soffiando nell’aria una nuvola di fumo aromatico e indicò le carte sparse sul tavolo. «In verità la cultura dei tumuli è comune a diverse civiltà. Esistono esempi di tesori e nascondigli celati all’interno di tumuli funerari anche in Medio Oriente. Senza scomodare le tradizioni egiziane, potremmo citare persino la caverna dei Quaranta Ladroni della famosa favola.» 
«Calzante, direi», osservò Bruno. 
«Precisamente. Nel manoscritto ricavato dalle memorie di Feringhsee si parla proprio di una caverna sotterranea situata in questa zona al cui interno sarebbe custodito il tesoro di Tabruk.» 
Bruno si chinò sulla carta della costa, soffermandosi sulle formazioni che il professore aveva evidenziato in rosso. «E cosa l’ha convinta a restringere la sua indagine proprio a questi rilievi? Sembrano del tutto naturali.» 
«Oh, ma non mi sarei aspettato niente di meno da Tabruk, o meglio dal gruppo di uomini che si celavano dietro questo nome. Un nascondiglio così ben mimetizzato da essere scambiato per una roccia naturale. Inoltre sono trascorsi secoli e, come abbiamo avuto modo di constatare in queste settimane, l’Egitto è un paese aspro.» 
«Quindi?» lo esortò Bruno, sinceramente interessato, mentre si accendeva una sigaretta. 
«Ricorda che, negli studi di suo padre, si faceva menzione di un simbolo particolare che la setta di Tabruk lasciava come segno distintivo; una specie di firma, in realtà.» 
«Uno scorpione… sì, mio padre fu il primo a notare che il simbolo dello scorpione ricorreva ampiamente nei resoconti delle imprese criminali di Tabruk.» S’interruppe di colpo, come se avesse notato qualcosa che fino a quel momento gli era sfuggito. 
Prese tra le mani la cartina e la esaminò più attentamente. «Ma sì, certo. Eccolo qui.» 
Posò la mappa di fronte ad Hassler e tracciò con un dito una linea immaginaria che univa tra loro i punti segnati in rosso. Ne risultò la sagoma di uno scorpione con la coda sollevata. Il tedesco era raggiante. 
«Lo sa, Spada, lei avrebbe dovuto studiare storia e archeologia. Suo padre ne sarebbe stato entusiasta.» 
«Già», rispose Bruno. «Quindi lei pensa che questi scogli non siano naturali e possano nascondere il mound, o meglio i tumuli che custodiscono il tesoro di Tabruk.» 
Hassler s’infilò la pipa tra le labbra. «Un sistema di gallerie e caverne che riproduce la coda di uno scorpione e perfettamente inaccessibile dalla terraferma.» 
«Sta pensando a un ingresso dal mare?» 
«Da sotto il mare, in realtà. Questa zona del mar Rosso è ricca di grotte naturali. Io sono convinto che Tabruk abbia sfruttato uno di questi condotti sotto la superficie del mare o addirittura ne abbia costruito uno allo scopo di celare l’ingresso ai mound.» 
Bruno annuì, aspirò una boccata di fumo e studiò la carta nautica distesa sul tavolo. 
Certo, la regione era famosa per le sue grotte sottomarine ricche di fauna e flora pelagica. E questo spiegava anche il costoso equipaggiamento subacqueo che Hassler aveva richiesto; quasi sicuramente tutti i suoi uomini erano esperti sommozzatori. 
«Ho una sola obiezione», disse dopo una breve riflessione. «All’epoca della costruzione di questo complesso sistema di gallerie e tumuli, già di per sé sarebbe stato molto complicato trasportare il tesoro sotto il mare e nasconderlo nelle caverne; figuriamoci scavarne di nuove nella roccia.» 
«Oh, non sottovaluti l’ingegno dei nostri amici islamici. Anche se oggi disponiamo di tabelle per la decompressione e di un’attrezzatura sofisticata, l’uomo ha cercato di lavorare e respirare sott’acqua fin dai tempi di Aristotele. I greci avevano persino costruito una specie di campana che permetteva a un uomo di rimanere sott’acqua per un certo tempo. Ma non credo che il problema sia questo.» 
Bruno non osò porre altre domande. Notò che tutti gli uomini pendevano letteralmente dalle labbra del professore, come se fossero studenti riuniti in un’aula per una lezione e non mercenari alla ricerca di un rifugio di briganti nel cuore dell’Africa. 
«Io credo che Tabruk e i suoi seguaci abbiano costruito artificialmente i tumuli di questa zona chiudendone l’ingresso esterno dopo averli riempiti. L’entrata sottomarina, naturale o artificiale, dovrebbe funzionare esclusivamente come accesso ai tumuli. Una volta all’interno di questi dovrebbe essere possibile trovare una via che conduca all’esterno. Probabilmente esistono dei marchingegni adatti allo scopo, ma qualora il tempo li abbia irreparabilmente danneggiati abbiamo esplosivi a sufficienza per aprire nuovi varchi.» 
«Già, a questo punto non bisogna far altro che iniziare a esplorare i fondali e gli scogli che formano lo scorpione di roccia e trovare l’ingresso», commentò Bruno. 
«Considerata la sua esperienza di sommozzatore, è esattamente quello che mi aspetto da lei. Ovviamente potrà contare sul valido appoggio dei miei giovani compagni. Anche Alessandro è un ottimo uomo-rana, vero?» 
«Ho conseguito il brevetto di specializzazione presso la Decima Mas», annunciò il giovane con un tono di voce da scolaretto che fece sorridere Bruno. Non era cambiato, nonostante tutto, sempre il solito ragazzino insicuro alla costante ricerca dell’approvazione dei grandi. 
«Potrebbe presentarsi un altro problema», osservò Bruno sostenendo lo sguardo di Hassler. 
«Davvero?» 
«Mi risulta che Tabruk e seguaci fossero individui sospettosi e prudenti. Di certo non avranno scartato la possibilità che qualcuno potesse scoprire il loro nascondiglio. 
Avranno predisposto delle trappole per difenderlo.» 
«È esattamente per questo che tu sarai il primo a entrare. Bruno», disse trionfante Alessandro. «Io sarò al tuo fianco, naturalmente, insieme a Schallenberg e Marberg, ma contiamo sulla tua esperienza per evitare brutte sorprese. Questo dovrebbe essere sufficiente a stimolare la tua… attenzione.» 
Bruno si strinse nelle spalle e cercò di assumere un’aria indifferente. Il futuro non prometteva niente di buono. 
Bruno lavò via le incrostazioni saline dalla sua attrezzatura subacquea costruita dalla ditta tedesca Neufeld & Kunkle. Dopo una settimana di immersioni, l’ingresso alla favolosa caverna del tesoro non era ancora stato trovato. 
Una frustrante sensazione di incertezza si era impadronita di tutti. Bruno, tuttavia, era sicuro che l’intuizione del professore fosse esatta e che quindi fosse solo questione di tempo. 
Sapeva che i problemi sarebbero iniziati proprio a scoperta avvenuta e cercava di rinviare ad allora l’elaborazione di un piano. In realtà, più ci pensava, più si rendeva conto che sarebbe stato difficile uscirne. Mentre sistemava le bombole e gli occhiali da sub in un ripostiglio accanto alla piccola darsena dove era stato ormeggiato il gozzo utilizzato per le immersioni, fu raggiunto da Juba. Si scambiarono uno sguardo d’intesa: nessuno nei paraggi, potevano parlare liberamente, meglio comunque se in dialetto debre, per evitare sorprese. 
«Niente armi?» domandò Bruno. 
L’etiope scosse la testa con un’espressione sconsolata. «Solo qualche coltello da lavoro. Questa è gente in gamba e, inoltre, sono armati fino ai denti.» Juba socchiuse le palpebre, preoccupato. «Non so se ce la caveremo, sono soldati.» 
Uscirono dalla rimessa. Il cielo era limpido e il mare si offriva ai loro occhi in tutto il suo splendore. 
Bruno fece alcuni passi sul pavimento di legno, assorto nei suoi pensieri; quindi si voltò verso il suo compagno. «Saresti in grado di far arrivare un messaggio al nord, sulla costa del Mediterraneo?» 
Juba aggrottò la fronte solo un istante, poi annuì. «Questo sì; come ben sai tutte le settimane passano di qui almeno due o tre carovane di mercanti dai quali acquistiamo frutta e altri generi alimentari. Conosco molti di loro.» 
«Allora può darsi che ti affidi un messaggio, non appena avremo trovato quella dannata grotta.» 
«Vuoi avvertire gli inglesi?» 
«No, assolutamente, avremmo tutto da perdere in uno scontro. No, sto pensando a un’altra possibilità.» 
La curiosità di Juba rimase insoddisfatta poiché furono disturbati da un rumore proveniente da una piccola rimessa, costruita accanto a quella principale. Non si resero subito conto di cosa potesse trattarsi. Temendo di essere stati spiati, si avvicinarono alla parete di legno della costruzione. Udirono sospiri, una risatina femminile, corpi che si muovevano nel buio. Bruno lanciò un’occhiata a Juba. 
Non ci si poteva sbagliare sull’identità della donna, nel campo c’era solo Erika. Ma di sicuro l’uomo non era Alessandro. Bruno, con un cenno, comunicò a Juba che dovevano allontanarsi. La situazione era potenzialmente esplosiva e lui non voleva trovarsi nei paraggi nel caso fosse sopraggiunto Alessandro. Tuttavia entrambi volevano scoprire chi fosse l’amante di Erika. 
Si spostarono in un punto di osservazione sufficientemente lontano per non destare sospetti e, fingendo di chiacchierare, si misero a fumare. Le due rimesse sulla darsena si trovavano a circa cinquanta metri di distanza dall’accampamento e ciò avrebbe obbligato i due amanti, prima o poi, a uscire allo scoperto. 
Poco dopo videro Alessandro che si aggirava nervosamente tra le baracche, sbirciando all’interno di ognuna di esse. Probabilmente stava cercando Erika. 
«Guarda», sussurrò l’etiope. Sulla soglia della piccola rimessa era comparso Schallenberg che, giacca stropicciata e capelli spettinati, si diresse rapidamente verso il suo alloggio. Cinque minuti più tardi Erika fece il suo ingresso in scena, gonna lunga e camicetta rigorosamente abbottonata, nonostante il caldo. 
Controllò che il campo fosse libero, quindi, perfettamente padrona della situazione, si allontanò nella direzione diametralmente opposta a quella del suo amante. 
Bruno non ebbe il tempo di soffocare un sentimento d’invidia e di gelosia nei confronti del tedesco che i suoi occhi scovarono nuovamente Alessandro, nascosto dietro l’angolo di una baracca. Sicuramente aveva visto la moglie allontanarsi ma non era possibile stabilire con certezza se avesse notato anche Schallenberg mentre usciva dalla rimessa 
Bruno si disse che forse avrebbe potuto sfruttare le scappatelle della bella Erika a suo vantaggio. 
23 
Quella notte, aggirandosi per il campo. Bruno udì una discussione animata tra un uomo e una donna. Non era necessario essere degli indovini per capire che Alessandro stava accusando la moglie. Dal luogo in cui si trovava gli era impossibile capire le parole, ma il tono di voce di Alessandro, strozzato e arrogante, era rimasto quello dei tempi dell’università Erika sembrava rispondere con calma e fermezza, per niente intimorita e Bruno ne fu felice. 
Ancora non sapeva come, ma era convinto di poter utilizzare la bella vichinga a suo vantaggio. E anche Schallenberg in tondo, gli era simpatico. 
La mattina dopo ripresero le esplorazioni subacquee Alessandro aveva la faccia scura e, ogni volta che incrociava Schallenberg, sembrava sul punto di saltargli alla gola In Italia forse lo avrebbe fatto ma là, in territorio ostile, circondato da tedeschi, optò per un rancoroso silenzio Durante la colazione e nel corso della giornata Bruno notò che spesso e volentieri confabulava con Marberg. Il lottatore era l’unico con il quale Alessandro socializzasse e Bruno si era ormai reso conto di come il brutale sottufficiale tedesco si tenesse in disparte rispetto al resto degli uomini. 
L’osservazione delle abitudini del gruppo era diventata una parte importante della giornata di Bruno, quasi quanto le immersioni che, almeno per il momento, non avevano altro da offrire se non i magnifici paesaggi subacquei. Conoscere i suoi avversari, individuare i più pericolosi, gli sarebbe servito in seguito. Da parte loro Hassler e i tedeschi sembravano non aver fretta. Evidentemente per quella spedizione si erano preparati a lungo e non erano di sposti a lasciarsi scoraggiare da qualche intoppo nella tabella di marcia. 
Stranamente le notizie sulla guerra continuavano a non suscitare eccessivo interesse in nessuno di loro. E questo era un comportamento sul quale riflettere. 
Dopo circa una decina di giorni dall’inizio delle ricerche presero la decisione di formare due squadre: una avrebbe utilizzato il gozzo per le immersioni, l’altra il 

dhow. Bruno era capitato insieme a Schallenberg e la cosa non gli dispiaceva. Il giovane ufficiale tedesco, oltre a non essere un fanatico, era un ricercatore e uno sportivo. Bruno aveva scoperto che avevano in comune la passione per le scalate. 
«Quando tutto questo sarà finito», disse Hans Schallenberg mentre osservava Marberg e uno dei lavoranti di colore caricare l’equipaggiamento per le immersioni, 
«la guerra, intendo dire, vorrei organizzare una scalata. È una mia ambizione.» 
«Dove?» chiese l’italiano mentre controllava personalmente la sua attrezzatura. 
«Al Grande Orco», annunciò il tedesco con entusiasmo. «L’Eiger, la sua parete nord.» 
«Un’impresa che già in molti hanno tentato senza riuscirci», disse Bruno. 
Schallenberg gli strizzò l’occhio. «Ed è proprio per questo che voglio osare. 
Altrimenti che gusto ci sarebbe? Lei è uno scalatore, e un buon compagno; ho visto come ha organizzato questa spedizione e come ha lavorato in questi giorni. Mi piacerebbe che mi accompagnasse.» 
Bruno si fece serio. «Be’, spero di essere ancora vivo per parteciparvi.» 
Un’ombra passò sul viso di Schallenberg. «Sì, capisco i suoi timori, ma… non si preoccupi. Se accetta di salire con me sull’Eiger, farò in modo che lei ci arrivi, alla fine della guerra. Non sono molte le persone con cui è possibile legarsi in cordata e io mi fido di lei.» 
Bruno accettò il complimento come segno di buon auspicio. «Sa una cosa, Hans? 
Lei è un simpatico nazista.» 
«Ma io non sono un nazista», replicò Schallenberg con disarmante semplicità. «Io sono un ufficiale della Wehrmacht ma, se devo essere sincero, non mi interessa neppure la guerra. Quanto al Reich e a tutte quelle idiozie sulla razza eletta! Mio padre era un barone prussiano e mi ha insegnato che l’unico modo per giudicare un uomo è valutare come si batte in duello, come cavalca e come arrampica sulle montagne. 
In questo periodo devo dire che ho inserito nell’elenco un altro parametro di giudizio: dal modo in cui s’immerge», indicò il mare abbracciando l’orizzonte con un ampio gesto della mano. «Il mare è pericoloso, non ammette errori. Va rispettato, come la montagna; e un uomo, alla fine, lo si può giudicare anche da come si muove sott’acqua. Per questo mi fido di lei.» 
Bruno convenne con il tedesco. «Anch’io la considero in gamba, Hans. Mi sento in dovere di darle un consiglio. Stia attento a quello che fa. Qui, non tutti sono gentiluomini pronti a battersi a viso aperto per il proprio onore.» 
Schallenberg aggrottò la fronte per pochi istanti, senza capire; quando si rese conto che Bruno era al corrente della sua tresca con Erika tentò di negare. Tuttavia, di fronte allo sguardo deciso dell’italiano si rassegnò e sorrise. «Ho capito. Neanche a me piace Alessandro Sforza, ma credo di essere in grado di fronteggiarlo.» 
Lo spero proprio, si augurò Bruno mentre il gozzo si allontanava dal pontile. Forse l’amicizia con Hans gli sarebbe stata d’aiuto. 
Il mondo subacqueo era affascinante e inquietante nello stesso tempo. I raggi del sole s’insinuavano tra le rocce e la vegetazione creando bizzarri effetti ottici in quell’universo silenzioso. Bruno si era ormai abituato alla scomodità degli occhiali e al sapore metallico dell’ossigeno delle bombole. Le immersioni non raggiungevano grandi profondità, al massimo quindici o venti metri e non si correvano grossi rischi se si rispettavano i tempi di decompressione. L’esplorazione del fondale richiedeva tuttavia tempo e cautela. Alcuni giorni prima Bruno si era ritrovato a pochi centimetri dal muso allungato di una murena. Da allora aveva deciso di sondare gli anfratti fra le rocce usando un lungo bastone acuminato, per evitare spiacevoli sorprese. Juba gli aveva ricordato la possibilità di un eventuale incontro con gli squali che, in quelle acque calde, avrebbero potuto trovare un ideale ambiente di caccia. La formazione rocciosa ricoperta di alghe che stavano esplorando prometteva bene. Erano sott’acqua da una ventina di minuti e Bruno respirava in modo regolare e rilassato. A Luca quello sport sarebbe piaciuto, pensò con tristezza, pervaso da quel senso di colpa che lo assaliva sempre al ricordo del fratello. 
Improvvisamente, dietro un ammasso di rocce, notò un flusso di bollicine che salivano in superficie. La situazione gli parve anomala, c’era qualcosa che non quadrava in quel flusso, le bolle d’aria erano troppo vicine tra loro; e in quel punto doveva esserci Schallenberg. Con un colpo di pinne Bruno raggiunse il compagno, mettendo in fuga un branco di pesci colorati. 
Schallenberg era chiaramente in difficoltà; si era tolto il respiratore e sussultava come fosse in preda a un violento attacco di tosse. Cos’era successo? 
Non c’era tempo per le spiegazioni. Bruno fu costretto ad ammettere che le analogie rilevate da Schallenberg tra l’alpinismo e l’immersione in mare stavano tragicamente trovando conferma. 
Bruno, come un alpinista in cordata, capì che doveva agire in fretta se voleva salvare Schallenberg. Lasciò il bastone che usava per esplorare gli anfratti, afferrò il tedesco e cercò di nuotare verso la superficie. Cercò, poiché nonostante fossero a pochi metri dal pelo dell’acqua, lo scalciare convulso di Hans rischiava di trascinarli entrambi sul fondo. 
Bruno sentiva i suoi polmoni prossimi a scoppiare. Ricevette sul capo un’involontaria gomitata di Hans che gli procurò un forte conato di vomito. 
Nonostante il dolore l’italiano continuò a spingere con le pinne e a trascinare verso l’alto il corpo del tedesco che sembrava fatto di piombo. Finalmente riemersero sollevando una colonna di spruzzi. 
«Juba, qua!» urlò Bruno dopo aver sputato il boccaglio. 
Schallenberg era cianotico, il petto scosso dagli spasmi. Per portarlo a bordo del gozzo fu necessaria tutta la forza dell’etiope. Bruno era troppo spossato per poterlo aiutare. Riuscì a malapena a trascinarsi oltre la murata e, mentre raggiungeva la darsena liberandosi dell’attrezzatura, continuò a tossire. Il sub tedesco fu immediatamente soccorso dai compagni che lo distesero a terra e gli tolsero bombole e maschera. Purtroppo non c’era granché da fare. Hans Schallenberg, dopo un’ultima contrazione dei muscoli di tutto il corpo, s’irrigidì definitivamente. Non servì a nulla praticargli la respirazione bocca a bocca. Dalle labbra del tedesco uscì un fiotto d’acqua vischiosa mista a sangue. 
«Hans», gridò Erika sopraggiungendo di corsa dall’accampamento. Bruno era inginocchiato accanto al corpo senza vita dello sfortunato sub. Sollevò il capo e lesse nello sguardo della donna, che si era fermata a pochi passi dal gruppo, un sincero sgomento. Poi si rialzò scuotendo la testa. Uno dei tedeschi che aveva assistito alla scena gli appoggiò una mano sulla spalla. «Una dannata sfortuna», disse. «Non avresti potuto fare di più.» 
Bruno abbassò gli occhi sul cadavere del suo potenziale alleato. Cos’era accaduto realmente? 
Uno degli assistenti di Hassler, Toller, un giovanotto magro e occhialuto originario di Monaco, svolgeva le funzioni di infermiere e di medico del campo. Aveva trascorso parte della giornata a esaminare il corpo di Hans per cercare di stabilire cosa fosse successo. Nel tardo pomeriggio aveva riunito Hassler, Erika e Bruno nella sua baracca. Il corpo di Schallenberg giaceva coperto da un telo bianco ma, nelle vaschette che Toller aveva disposto intorno al tavolo operatorio, c’erano ancora tracce di sangue e strumenti chirurgici, testimonianze della rudimentale autopsia cui era stato sottoposto l’ufficiale tedesco. 
«Hans Schallenberg è morto per soffocamento», annunciò il paramedico sollevando con una forbice d’acciaio un piccolo oggetto insanguinato da una delle vaschette. «Non so in che modo, ma una spina di riccio di mare si è infilata nel suo respiratore. A causa dei normali atti respiratori, la spina si è conficcata nella laringe della vittima causando un’emorragia e un inizio di soffocamento. Schallenberg è stato costretto a sputare il boccaglio e, durante la risalita, i suoi polmoni si sono riempiti d’acqua. Nello stesso tempo anche l’emorragia è peggiorata. Un maledetto incidente. 
Ho letto che, anche se raramente, cose del genere possono capitare. Forse non aveva controllato a dovere la sua attrezzatura.» 
Bruno rabbrividì un poco. O forse qualcuno l’aveva preparata per lui… Si ricordò di Alessandro e Marberg mentre confabulavano nei giorni precedenti e che proprio Marberg, quella mattina, era stato incaricato di portar loro le bombole. Lui aveva controllato personalmente respiratore e boccaglio ma probabilmente Hans, la mente persa dietro i suoi progetti alpinistici, non lo aveva fatto se non in modo superficiale. 
O forse era stato solo un malaugurato incidente. Tuttavia Bruno, incontrando lo sguardo sconvolto di Erika, era certo che anche lei avesse forti dubbi sull’intera vicenda. 
Ma prima ancora che qualcuno di loro potesse avanzare delle ipotesi, qualcosa di nuovo catturò l’attenzione di Hassler che, d’autorità, liquidò il decesso come una tragica fatalità. 
Alessandro si era affacciato alla soglia della tenda. Ritornava dalle sue immersioni pomeridiane. «L’abbiamo trovato», annunciò eccitato. «Un lungo condotto che porta a una caverna sottomarina. Sono sicuro che è l’ingresso alla caverna di Tabruk. 
Dobbiamo immergerci subito ed esplorarla.» 
«No», rispose cupo Hassler, «ormai è tardi e oggi abbiamo già avuto troppe grane. 
Se davvero è l’ingresso della grotta, mi congratulo con te, Alessandro; ma non desidero altri problemi. Aspetteremo fino a domani mattina. Nel frattempo procederemo a studiare sulle carte la conformazione del fondale». Poi si rivolse a Bruno. «Spada, è lei l’esperto, conto sulla sua professionalità.» 
Alessandro sembrò contrariato, ma poi annuì. Il cielo stava tingendosi di rosso e tra poco sarebbe scesa la notte. «L’abbiamo trovato, ne sono certo», disse trionfante, poi il suo sguardo cadde sul corpo coperto dal lenzuolo. Fu in quell’attimo che Bruno colse un cambiamento nella mimica facciale di Alessandro, un impercettibile sorriso, l’aria trionfante di un giocatore che ha vinto la partita cosciente di aver barato. 
E nell’occhiata tagliente che Alessandro indirizzò alla moglie c’era un messaggio inequivocabile: il marito tradito aveva ottenuto la sua vendetta. 
Infine Alessandro uscì dalla tenda e si allontanò con passi rapidi. Hassler lo seguì subito dopo e Toller tornò ai suoi ferri del mestiere. 
Doveva preparare il cadavere per la sepoltura. Bruno indugiò su Erika. La ragazza si morse il labbro inferiore e poi, impenetrabile come sempre, se ne andò a sua volta. 
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Quella notte era stato difficile prendere sonno. Bruno sapeva di non essere stato l’unico ad agitarsi nella branda. Il pensiero che la morte di Hans non fosse stata un tragico incidente ma una diretta conseguenza della scoperta del tradimento di Erika, lo aveva tenuto sveglio a lungo. Quando avevano ripreso il mare, la ragazza era rimasta a terra, scura in viso, lo sguardo di chi medita vendetta. Bruno non aveva osato avvicinarla. Ora non gli sfuggiva che per ironia della sorte, grazie all’individuazione della grotta sottomarina, Alessandro aveva stornato l’attenzione di tutti dalla sciagura del giorno precedente; soprattutto quella di Klaus Hassler. 
L’anziano professore sembrava aver relegato la morte del tedesco in un angolo remoto della sua mente. Era rimasto alzato tutta la notte immerso nei suoi calcoli e, per la prima volta dall’inizio delle ricerche, quel giorno era uscito in mare. Il gozzo e il  dhow erano stati ancorati a circa trecento metri dalla costa, nel posto individuato da Alessandro, mentre i tedeschi provvedevano a posizionare le boe. Marberg e Juba erano già al lavoro sul ponte del battello arabo. Le bombole, riempite con una miscela di ossigeno e azoto, erano state predisposte per immersioni a notevole profondità. 
«L’abbiamo notata quasi per caso», spiegò Alessandro chino su una mappa dei fondali allargata su un tavolaccio del campo base. «Una lunga galleria che si apre all’interno di una formazione rocciosa a una ventina di metri dalla superficie. È 
piuttosto larga e sembra orientata verso la costa.» 
Con soddisfazione fece notare a tutti l’ammasso di scogli e rocce coperto di vegetazione litoranea poco distante dall’accampamento. «La coda dello Scorpione», annunciò eccitato indicando il punto sulla carta di Hassler. «Il tunnel potrebbe essere sufficientemente lungo da portare là sotto.» 
«Potrebbe anche terminare a tre o quattro metri dall’ingresso», osservò Bruno felice di smorzare gli entusiasmi di Alessandro. 
«No, ho controllato, la galleria è lunga e si allarga all’interno della roccia», replicò questi a denti stretti. «Ieri sera non sono riuscito a illuminarne il tratto finale e, inoltre, ho notato che c’è una corrente che fa muovere le alghe; ciò fa supporre che possa esserci un’apertura all’altra estremità. Sono certo che siamo vicini alla meta.» 
Di fronte a una tale sicurezza nessuno osò replicare. Bruno abbassò lo sguardo. 
Alessandro Sforza, negli anni, era addirittura peggiorato. L’incrollabile fiducia in se stesso rasentava il fanatismo. Di sottecchi si accorse che i tedeschi lo guardavano perplessi. 
Simili esternazioni di baldanza da parte degli italiani dovevano essere diventate una barzelletta tra le truppe naziste, soprattutto dopo i poco lusinghieri risultati delle campagne fasciste nel corso del conflitto. Tuttavia l’entusiasmo di Alessandro era contagioso. Traspariva dal suo sguardo una sfrontatezza che induceva ad accordargli fiducia. In quel momento tutti avevano bisogno di credere di essere prossimi alla vittoria e la sua analisi non sollevò obiezioni. 
«Ma sì, certo», intervenne infine Hassler sostenendo l’ipotesi di Alessandro, «il nostro giovane amico ha ragione. Procediamo subito a un’esplorazione più accurata.» 
Seguirono le congratulazioni di tutti e furono espresse varie opinioni sul da farsi. 
Per Alessandro era quasi un trionfo; essere riuscito a risolvere il problema faceva decollare la sua quotazione all’interno del gruppo. Bruno fu scosso da un brivido; lo stato di esaltazione di Alessandro era fin troppo evidente e pericoloso, e forse era anche derivato dal fatto di aver tolto di mezzo un rivale e di essere riuscito a farla franca. Se effettivamente aveva trovato l’ingresso della caverna di Tabruk, nessuno avrebbe più osato sollevare dubbi sulla morte di Hans. 
«Se permettete, vorrei segnalarvi un problema.» 
Juba aveva parlato in italiano, sapendo che gli altri erano in grado di comprenderlo. Alessandro e Marberg lo fissarono accigliati:, non era il momento opportuno per le intrusioni di un negro. 
«Sì, Juba? Che cosa c’è?» chiese invece Hassler sinceramente interessato. Era un conoscitore di uomini, il professore, e si era reso conto che l’etiope era tutt’altro che uno sprovveduto. 
Bruno osservò il suo compagno incurvarsi appena nelle spalle con un sorriso accattivante, mentre assumeva l’aspetto del bravo selvaggio a beneficio degli ascoltatori. 
«Il signor Sforza», cominciò Juba, «ha rilevato la presenza di una corrente sottomarina nella grotta. Forse c’è uno sbocco o più probabilmente un ingresso, magari molto più piccolo, in un altro punto della scogliera verso il quale la corrente si dirige. È un fenomeno ricorrente in queste acque, ma può rappresentare un pericolo.» 
Alessandro incrociò le braccia sul petto, le labbra ben strette. «Siamo tutti ottimi nuotatori», si sentì in dovere di far notare. 
Juba mise in evidenza la sua dentatura bianca con un sorriso che sembrava una smorfia. «Non lo metto in dubbio, ma queste grotte sotterranee percorse dalla corrente sono il rifugio ideale per colonie di squali.» 
Alessandro scoppiò a ridere. «Colonie di squali? Ma dove l’hai sentita questa storia? Gli squali sono predatori solitari, al massimo se ne vedono due o tre insieme. 
Non sono animali sociali. E poi tutti sanno che sono costretti a nuotare continuamente per poter respirare; be’, immagino che tu non sia a conoscenza delle ultime scoperte scientifiche.» 
«No, signore, ma le assicuro che in questi fondali esistono grotte dove gli squali si riuniscono a centinaia, restando immobili sul fondo. Respirano grazie alla corrente.» 
«Superstizioni», lo interruppe Alessandro con una risata nervosa, «superstizioni da selvaggi. Abbiamo forse incontrato anche un solo squalo in questi giorni? No, e qui si parla nientemeno che di una colonia. Non è che per caso vuoi intralciare le nostre ricerche, vero?» 
Juba rimase impassibile, senza abbassare lo sguardo assunse un atteggiamento fiero e dignitoso. Una sfida che non sfuggì al resto del gruppo. «No, signore, ma state molto attenti quando vi immergerete, queste acque possono diventare una trappola.» 
Calò un improvviso silenzio, interrotto solo dallo sciabordare delle onde sullo scafo. Il cielo era limpido, il mare così azzurro da far male allo sguardo; ciononostante, tra le onde increspate dalla brezza, sembrava esserci qualcosa di minaccioso, quasi che Tabruk li sfidasse a violare un territorio proibito. 
Alessandro si strinse nelle spalle e tornò a sorridere. «Be’, grazie del consiglio, ma non ti preoccupare. Tu ti immergerai con noi e in caso di pericolo saprai avvertirci.» 
«Mi sembra un’utile precauzione», intervenne Hassler prima che Bruno potesse obiettare. «La squadra sarà composta da Alessandro, Marberg, tre dei nostri sommozzatori e dal signor Spada, oltre che da Juba. Di squali non me ne intendo, ma non è il caso di correre rischi inutili. Avrete con voi fiocine e pugnali in numero sufficiente per difendervi da un attacco di squali, qualora se ne presentasse l’occasione. Voglio anche che portiate dell’esplosivo. Se raggiungerete la caverna dovrete cercare di aprire un passaggio verso l’esterno. Di certo non potremmo svuotarla passando per il condotto sottomarino.» 
Bruno non fece commenti. Di bene in meglio. Costretto a entrare in una caverna che poteva essere infestata da pescecani in compagnia di Alessandro e Marberg. 
Quasi non gli dispiaceva che Juba fosse costretto a immergersi con lui. L’etiope gli lanciò un’occhiata esplicita: a lui la prospettiva non piaceva per nulla. 
«Là sotto ci aspetta la morte, Shimbashani», sussurrò mentre il gruppo si disperdeva per iniziare i preparativi per l’immersione. Era la prima volta che Bruno vedeva Juba realmente spaventato. «Allora sarà meglio che i nostri yuyu facciano il loro dovere», sussurrò sfiorando con le dita l’unghia di leone che portava al collo. 
L’etiope rispose con un grugnito poco convinto. Superstizione o realtà, la prospettiva di un incontro con gli squali rendeva tutti nervosi, compresi i tedeschi che prepararono con insolita cura pugnali e fiocine. Gli uomini-rana selezionati per la missione non avevano un’aria soddisfatta. Alessandro, invece, scivolò dentro la tuta di gomma con gesti vigorosi. Notando che Bruno controllava personalmente la sua attrezzatura lo guardò con aria di sfida «Paura?» 
«No, prudenza», replicò Bruno assicurandosi che il respiratore funzionasse alla perfezione. «Non si sa mai. Il povero Hans ha pagato cara la sua disattenzione.» 
«Non sapevo che foste amici.» 
«Non lo eravamo, infatti, ma nella tua banda di assassini era un’eccezione.» 
Alessandro rifletté per un istante, quindi annuì. «Hai ragione, ci era finito per sbaglio in questo gruppo. Ma adesso non dobbiamo più preoccuparcene, vero?» 
Decine di pesci colorati fuggirono tra le rocce, come folletti spaventati da una strega. Sulla distesa di sabbia un grosso crostaceo zampettò scomparendo in un’intricata foresta di alghe e coralli. Al largo la bellezza del fondale era ancor più straordinaria, ma Bruno, in quel momento, non riusciva ad apprezzarla. I sette uomini-rana si erano immersi non appena ultimati i preparativi, scure figure che scendevano rapidamente verso il fondo. 
La temperatura dell’acqua non era poi così rigida e Bruno aveva deciso di rinunciare alla tuta di gomma dei sommozzatori tedeschi. La corrente, fresca e piacevole sulla sua pelle faceva ondeggiare cespugli di alghe. 
Alessandro guidava il gruppo e con sicurezza ritrovò l’ingresso della grotta davanti al quale, la sera precedente, aveva posizionato una boa. Il cavo di ancoraggio si era attorcigliato intorno a una formazione di corallo, ma non fu difficile liberarlo. Bruno notò che la fune, in qualche punto, era lisa e slabbrata. Forse erano stati i coralli a segarla. Magari qualche grosso e cattivo pescecane vi aveva chiuso sopra le mascelle Scacciò quel pensiero, quasi concordando con l’irritazione di Alessandro: Juba aveva impaurito tutti, con quella storia della colonia di squali. Ma ormai era troppo tardi per i ripensamenti: erano in vista della grotta sottomarina e il mare non sembrava affatto minaccioso. 
La fenditura ricordava una bocca spalancata, sufficientemente ampia per far passare tre uomini affiancati; i sommozzatori, tuttavia, decisero di penetrare nel tunnel uno per volta, illuminandolo con le torce subacquee. Mentre nuotava Bruno avvertì chiaramente la presenza di una corrente sottomarina che scorreva all’interno del cunicolo; era Probabile che quest’ultimo passasse sotto la scogliera e avesse un ingresso da qualche parte, forse vicino alla costa. 
Bruno fu costretto ad ammettere che Alessandro aveva ragione: quello avrebbe potuto essere veramente il cunicolo d’entrata ai mound che avevano cercato nelle ultime settimane. 
S’inoltrarono in quel tunnel sottomarino immersi in un silenzio pressoché assoluto, circondati da un’oscurità che neppure la luce delle lampade riusciva a vincere del tutto. Bruno avvertiva una sensazione di freddo che non dipendeva dall’effettiva temperatura dell’acqua; era una morsa che gli stringeva il petto, che evocava paure ancestrali. Forse erano quelle le sensazioni provate da Jonah nel ventre della balena. 
Decisamente la paura delle grandi altezze era più facile da controllare. Il non riuscire a vedere l’ambiente circostante gli procurava un senso di impotenza per lui assolutamente nuovo. S’impose di nuotare respirando profondamente e con regolarità. Perché si era lasciato coinvolgere in quella avventura? Sorrise tra sé. 
Perché ci era stato costretto, ecco perché! 
Davvero Tabruk aveva nascosto il suo tesoro passando lungo quel cunicolo? La luce delle lampade subacquee evidenziò che il tunnel cominciava ad allargarsi e presto Bruno si trovò al fianco di Alessandro, fermo davanti all’ingresso di quella che sembrava essere un’ampia grotta. Come lance i fasci luminosi delle torce scandagliarono il buio rivelando una caverna sottomarina di circa duecento metri quadrati, un prodigio della natura. La corrente era ancora piuttosto forte. Alessandro invitò Bruno a proseguire, comunicandogli a gesti che, in fondo alla grotta, doveva sicuramente esserci un passaggio aperto. 
Col cuore in gola e con cautela il gruppo riprese a muoversi, le fiocine pronte, mentre fasci di luce esploravano la parete più lontana della caverna alla ricerca di una fenditura. 
Bruno, ormai a metà della caverna, indirizzò la luce della sua lampada tra due rocce e… 
Eccola! L’eccitazione lo fece sussultare e, mentalmente, non poté fare a meno di congratularsi con Alessandro. Era stato trovato un passaggio in quel dedalo di gallerie sottomarine e, anche se per il momento non c’erano segni di interventi attribuibili all’uomo, era certo che di lì a poco si sarebbero ritrovati nella famosa caverna di Tabruk. I fasci di luce delle altre lampade smisero di vagare disordinatamente nel buio e si concentrarono sul punto individuato da Bruno. Sì, era proprio l’ingresso di una galleria. Era più angusto di quello attraverso il quale erano entrati, ma largo a sufficienza per permettere il passaggio di un uomo. La corrente proveniva da lì e non restava che seguirla. Accidentalmente una torcia illuminò il fondo della caverna. 
Bruno s’irrigidì. Rapidamente con la sua pila esplorò il fondale. Ciò che vide fu sufficiente per raggelargli il sangue. Sagome scure, affusolate e inconfondibili. 
Perfette fisionomie di predatori. Pinne caudali e dorsali protese come rostri, lunghi musi dall’aspetto primitivo. Squali. Impossibile identificarne la specie d’appartenenza. Mentre prendeva coscienza del pericolo, sentì una mano che gli stringeva un braccio. Si voltò e, dietro gli occhiali da sub, vide l’espressione terrorizzata di Juba. La previsione dell’etiope si era rivelata esatta. Erano capitati in una grotta dove gli squali si radunavano a decine, immersi in una sorta di letargo mentre la corrente s’infilava tra le branchie permettendo loro di respirare pur restando immobili. Nel frattempo anche gli altri sommozzatori si erano accorti del pericolo e Bruno avvertiva una crescente agitazione intorno a sé. Ricordò che, benché dotati di una vista scarsissima, gli squali erano in grado di captare le vibrazioni prodotte da un pesce in difficoltà a chilometri di distanza. E il gruppo di uomini rana era vicinissimo, oltre che in evidente stato di panico. 
Bruno si girò verso Alessandro che, per la prima volta, sembrava spaventato quanto lui. Non era possibile restare là dentro ancora a lungo e sperare di non essere notati. Chi era in grado di prevedere quale sarebbe stata la reazione degli squali? 
Con gesti eloquenti Alessandro comunicò a tutti di spegnere le lampade. Restò accesa solo la sua torcia, puntata verso la fenditura della parete. Era la loro unica possibilità di salvezza. Dovevano raggiungerla prima che qualcosa o qualcuno risvegliasse i pescecani. Non era il momento di discutere con Alessandro. Bruno alzò il pollice per comunicargli che aveva compreso la strategia e poi seguì il suo nemico verso la galleria. 
Non avevano ancora coperto metà della distanza quando scoppiò l’inferno. 
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L’oscurità quasi totale incombeva sui sommozzatori. Quanto mancava alla fenditura? Dieci, venti metri? E se anche fossero riusciti a raggiungerla sarebbero stati al sicuro dagli squali? La luce della torcia di Alessandro era così debole da non permettere a Bruno di riconoscere neppure chi gli stava nuotando accanto. Sapeva che Juba si trovava alla sua sinistra, ma nel buio non poteva essere certo che fosse proprio la sua la sagoma che, urtandolo per allontanarsi, si muoveva al suo fianco. 
Quel contatto improvviso fu tuttavia rassicurante, servì a comunicargli che non era il solo a essere stato preso in trappola. Poi avvertì un movimento alla sua sinistra e si sentì afferrato da una mano. Dopo pochi attimi la stretta cessò di colpo e nel campo visivo di Bruno prese forma una nuvola di liquido denso e scuro. 
Sangue? 
Continuando a nuotare girò appena il capo. La scarsa illuminazione gli permise di vedere confusamente una scena terrificante: un corpo – e ora era certo che si trattasse di quello di Juba – avvinghiato a qualcosa che lo stava trascinando sul fondo. Poi intravide un muso allungato, un occhio tondo e vitreo, una mezzaluna rovesciata irta di denti. E tutt’intorno l’acqua cominciò a turbinare: gli squali si stavano risvegliando. Forse un istinto ancestrale aveva permesso loro di individuare gli intrusi e li aveva portati da quell’innaturale sonno allo stato di veglia. Bruno era certo che gli squali non avessero coscienza di chi fossero gli invasori del loro territorio. Forse avevano scambiato gli uomini per un branco di tonni o per altri squali. 
Ma ormai non aveva più importanza. L’istinto di sopravvivenza gli raddoppiò le energie. In quel frangente tutto il suo mondo era rappresentato dal fascio luminoso che indicava la direzione per raggiungere la fenditura. Un solo attimo di distrazione e sarebbe stato perduto. 
Bruno stava rischiando di farsi paralizzare dalla paura, ma l’incertezza durò un attimo; una scarica di adrenalina la spazzò via. Le gambe cominciarono a spingere, addominali e glutei contratti in uno sforzo disperato. Non c’era più motivo di restare al buio. Le braccia allungate davanti a sé, accese la torcia e strinse la fiocina. Il respiro era diventato affannoso, i polmoni stavano per scoppiare. La stretta apertura nella caverna distava solo… quanti erano… dieci, venti metri? Sott’acqua, con l’incombente minaccia degli squali, sembravano una distanza insuperabile. 
Non ce la faccio… non posso farcela… 
Ma i polmoni continuavano a pompare aria, le gambe a spingere; il petto era attraversato da spasmi dolorosi. Alla luce della torcia vide Marberg che nuotava dietro ad Alessandro. Si fermò un attimo spostando dalla sua traiettoria uno dei sommozzatori tedeschi che gli si era parato davanti. L’uomo rana, per via della spinta, perse equilibrio e slancio. Con orrore Bruno vide una forma affusolata dirigersi verso il sub. Uno squalo di piccole dimensioni, non più lungo di un metro e mezzo, tuttavia pericoloso. Nella sua mente registrò l’attacco in una serie di fotogrammi separati. Il sub in difficoltà, l’osceno muso allungato, le file di denti colpite dal fascio di luce, le pinne orlate di bianco che spuntavano dal buio. 
Accelerando i movimenti delle gambe Bruno premette il grilletto della fiocina che rinculò sulla sua spalla. Il dardo centrò l’occhio dello squalo sollevando una nuvola di sangue nero. Le dita lasciarono il fucile subacqueo ormai inutile; allungò il braccio e afferrò il sub tedesco, trascinandolo con sé. Raggiunse l’apertura della galleria, spinse dentro il tedesco e si catapultò dietro di lui. 
Non possono inseguirci, il cunicolo è troppo stretto e in salita, continuava a ripetersi. All’interno di quel budello scavato nella roccia la corrente era più forte e, benché in più punti urtasse contro delle sporgenze, si sentiva più al sicuro. Nuotò lungo il condotto praticamente in apnea. Attraverso gli occhiali appannati vide le luci delle torce espandersi verso l’alto; forse si trattava di un’allucinazione, forse stava per cedere. Improvvisamente si ritrovò in una caverna più ampia, ormai fuori dal cunicolo. Lottando contro la corrente nuotò ancora per qualche metro prima di accorgersi di essere emerso in un lago sotterraneo. Sputò il boccaglio respirando aria malsana, poi istintivamente allungò le braccia. Qualcuno lo afferrò per i polsi e lo trascinò fuori dall’acqua. Si ferì a un ginocchio e appena sentì il terreno duro sotto di sé, rotolò il più lontano possibile dalla riva. L’oscurità era violata dai fasci luminosi delle torce. 
Respirando a fatica si liberò degli occhiali da sub e del respiratore. Il rumore metallico delle bombole che cadevano sulla roccia rappresentò per lui la certezza di essere ormai in salvo. Si lasciò sfuggire un urlo selvaggio: lui e il tedesco erano fuori, gli squali non avrebbero più potuto raggiungerli. 
In un silenzio rotto solo dallo sciabordare delle onde e dai grevi respiri dei superstiti. Bruno, madido di sudore, trovò la torcia e iniziò a esplorare l’ambiente. 
Vide le livide e umide pareti di quella enorme caverna e un inquietante paesaggio formato da guglie di roccia calcarea. Si disse che quasi certamente dovevano trovarsi sopra il livello del mare. 
«Ci siamo», si udì una voce. «La caverna di Tabruk, siamo arrivati!» 
Bruno puntò la pila sul viso sconvolto di Alessandro, in piedi a pochi passi da lui; poi continuò stancamente l’esplorazione della grotta; i suoi muscoli erano privi di energia, sembravano avere la consistenza della gomma. 
Illuminò il volto del tedesco che aveva aiutato. Si trattava di Paul, un tipo alto, quasi albino. « Danke», mormorò il sub, ancora incredulo di essere vivo. Poi Bruno si girò di scatto e indirizzò il fascio di luce verso Marberg. Gli ringhiò qualcosa in tedesco e il grosso alsaziano di rimando lo investì con una montagna di insulti. Nella semioscurità si vide il luccicare di una lama. 
«Ora basta», intervenne Alessandro. «Non è il momento di litigare tra noi! Siamo vivi e abbiamo trovato la caverna, solo questo ha importanza.» 
Bruno si guardò intorno. Oltre a loro era riemerso un altro uomo rana. Il terzo sub e Juba erano rimasti nella grotta degli squali. Con costernazione si rese conto di aver perso un altro alleato. Si lasciò cadere su una roccia, sfinito. Nulla da dire, Tabruk aveva organizzato proprio bene la difesa del suo nascondiglio, sempre che le deduzioni di Alessandro fossero esatte. 
Come se gli avesse letto nel pensiero Alessandro gli si avvicinò. Respirava a fatica, madido di sudore, tuttavia sorridente. «Questa non è una caverna naturale, non del tutto almeno», disse illuminando qualcosa alla destra di Bruno. «Guarda, quelli sono gradini, scolpiti da mano umana.» 
Aveva ragione. Tra due rocce era chiaramente visibile l’abbozzo di alcuni gradini. 
Alessandro fece un respiro profondo. «Tabruk deve aver scoperto la caverna degli squali.» 
«Juba aveva ragione», disse Bruno con astio. 
Alessandro, annuì. «Già, be’ mi dispiace. Poteva succedere a chiunque di noi… 
quindi rallegriamoci di essere qui. Dev’esserci una corrente molto forte che giunge da qualche ingresso dietro gli scogli; Dio, non credevo che potessero esistere cose del genere.» 
«Dio non c’entra», commentò sarcastico Bruno alzandosi con estrema fatica. 
Esplorò con la torcia le pareti della grotta principale. «Siamo sotto la coda dello scorpione», dovette ammettere. «Ce l’hai fatta, Alessandro, questo è il rifugio di Tabruk.» 
Gli sguardi di tutti si concentrarono su un punto di una parete. Ben riconoscibile c’era un disegno, rozzo e irregolare, ma senza dubbio scolpito dalla mano dell’uomo. 
Uno scorpione. Il sigillo della setta di Tabruk. 
In superficie, a bordo delle due imbarcazioni, Hassler e gli altri componenti del gruppo, in preda all’ansia, scrutavano il mare. Da più di un quarto d’ora non ricevevano segnali dal fondale. 
Poi uno degli etiopi richiamò con un grido impaurito l’attenzione del professore. 
Hassler e alcuni tedeschi si sporsero a dritta sulla murata del  dhow. In un silenzio greve videro delle pinne emergere tra i flutti. Tre, quattro, cinque, pinne dorsali orlate di bianco. 
Poi ne seguirono altre, e altre ancora. Nell’arco di pochi minuti il mare intorno alle due imbarcazioni si riempì di sinistre forme triangolari. 
Sotto la superficie s’intravedevano sagome scure sfrecciare verso il mare aperto. 
Disturbati nel loro riposo, gli squali erano stati colti da una frenesia che li aveva spinti ad azzannare alla cieca tutto ciò che incontravano; poi, lentamente, si erano diretti al largo. 
Sarebbero tornati nella grotta, come attirati da un pifferaio magico, quando le acque si fossero calmate. Rabbrividendo Hassler constatò che il mare appariva più torbido. C’era stato spargimento di sangue, là sotto. 
Forse gli squali si erano azzannati tra di loro, ma il pensiero che Alessandro e il gruppo di sub si fossero trovati sul fondo quando era scoppiato l’inferno angosciava tutti. Forse erano stati proprio loro a provocare il risveglio dei pescecani. Juba aveva ragione. E, ammise Hassler, i suoi uomini avevano pagato cara la loro imprudenza. 
«Guardate!» gridò Alessandro. 
Come sempre, quando il livello di adrenalina iniziava a scendere dopo eventi particolarmente stressanti. Bruno si sentiva frastornato ed esausto. 
Con passi malfermi raggiunse Alessandro. Puntò la sua torcia nella direzione che questi indicava. In fondo alla grotta era chiaramente visibile una fenditura scavata nella pietra, sicuramente opera dell’uomo. 
«Fantastico», disse Alessandro, «Tabruk o i suoi seguaci hanno sfruttato le caratteristiche di queste caverne in cui scorre una corrente naturale e hanno fatto in modo che l’acqua defluisca ininterrottamente. Hanno praticamente creato una sorta di camera d’immersione protetta da un micidiale sistema di difesa: gli squali.» 
Bruno respirava ancora a fatica e provava una sensazione di vertigine che rendeva arduo seguire il ragionamento di Alessandro; tuttavia era convinto che avesse ragione. 
«Di certo non ci metteremo a seguire i condotti per scoprire di che cosa si tratti», osservò caustico. 
«No», rispose Alessandro. «Per ora no. Seguiamo la scalinata. Dobbiamo trovare la caverna principale e una via d’uscita; penseremo in seguito a un’esplorazione più approfondita.» 
«Sono d’accordo», sottoscrisse Bruno con un sorriso nervoso. Nessuno l’avrebbe convinto a immergersi ancora. Per far uscire il tesoro di Tabruk dalle caverne, avrebbero dovuto aprirsi un passaggio verso la superficie. 
Ammucchiarono l’attrezzatura subacquea in un angolo, poi eseguirono un rapido inventario del resto dell’equipaggiamento. Fortunatamente disponevano ancora di una scorta sufficiente di esplosivi e di batterie. Sostituirono le pile delle torce, si legarono a due a due come in una cordata, quindi iniziarono a salire su per la gradinata scolpita tra stalattiti e stalagmiti. Durante la salita notarono sulle rocce altri disegni raffiguranti uno scorpione. Dopo pochi minuti erano nuovamente affaticati e coperti di sudore. S’inerpicarono su per un sentiero sconnesso e infine passarono attraverso una fessura che sembrava scavata artificialmente nella roccia. Entrarono in un altro cunicolo, angusto e irto di sporgenze, e poi finalmente sbucarono in una nuova caverna. Incapace di trattenere oltre l’entusiasmo, Alessandro si mise a correre trascinandosi dietro Bruno al quale era legato. Era forse quella la sensazione che provava Simbad durante i suoi viaggi fantastici ogni volta che scopriva un nuovo tesoro? Bruno era esterrefatto. 
Alla luce delle torce comparvero forzieri, casse di metallo e di legno, sarcofagi, statue di metallo prezioso coperte da ragnatele e polvere. 
«La caverna, la caverna di Tabruk», esclamò Alessandro inginocchiandosi. Con il pugnale iniziò a scrostare lo strato di calcare e muschio che bloccava le cerniere di un forziere. Per qualche attimo non si udì che il raschiare del coltello di Alessandro, fino a quando un pezzo di incrostazione non si staccò portando allo scoperto un chiavistello arrugginito. Alessandro, come un invasato, si voltò verso Bruno. 
«L’abbiamo trovato.» 
Ma Bruno era concentrato su una leggera brezza che gli accarezzava il viso. Senza indugiare oltre si liberò della corda che lo teneva legato ad Alessandro e si mise a esplorare la caverna, muovendo la torcia in ogni direzione. Scovò una nuova galleria che sembrava sbucare in un altro tumulo artificiale; ma non era questo che cercava. 
Coperto di un sudore gelido, Bruno guardò in alto verso il soffitto; poi spense la torcia. 
Si trovò immerso in un’oscurità solcata da sottilissime lame di luce che scendevano dall’alto, forse dall’ingresso del mound che Tabruk aveva richiuso dopo aver nascosto il suo tesoro. 
Bruno si arrampicò su rocce e forzieri. Più si avvicinava alla sorgente luminosa, più la corrente d’aria si faceva più forte. Usando le mani e il pugnale asportò zolle di terriccio e vegetazione. 
«Ecco», gridò, «l’apertura doveva essere qui.» 
Riaccese la pila e, dopo aver scavato ancora, trovò il bordo di una grossa lastra che chiudeva un cunicolo. 
«Siamo vicini alla superficie», aggiunse Bruno. Alessandro era dietro di lui. «Per uscire dobbiamo far saltare la lastra.» 
«Potrebbe crollarci addosso il soffitto», intervenne Alessandro. 
«Dobbiamo correre il rischio. Ci rifugeremo nel mound vicino. Comunque era questo il piano originale. O preferisci ripassare per la caverna degli squali?» 
Per un breve attimo Bruno vide un lampo di terrore attraversare gli occhi di Alessandro. «D’accordo, mettiamoci al lavoro», ordinò in tedesco l’agente dell’OVRA. 
Erika si accese una sigaretta. Appoggiata alla parete di una baracca osservava i due battelli ormeggiati al largo. Era preoccupata per quell’innaturale agitazione che, da circa venti minuti, si era impadronita degli uomini a bordo del dhow. 
Avrebbe voluto chiamare suo padre via radio, ma la rabbia e il dolore che provava erano così potenti da bloccare ogni iniziativa. Era certa che l’incidente capitato ad Hans fosse opera di Alessandro. Le venne in mente la lite furiosa di quella notte in cui lui l’aveva accusata di tradirlo con il tedesco. Lei aveva negato, ma conosceva suo marito a sufficienza per sapere che nessun ragionamento, supplica o risposta indignata sarebbero stati in grado di fargli cambiare idea. La fermezza di lui era stata dopotutto una delle ragioni che l’avevano spinta ad accettare la sua proposta di matrimonio. Erika si mordicchiò un labbro e lasciò vagare lo sguardo su quegli scogli nudi che avrebbero dovuto nascondere il rifugio di Tabruk. Quel tesoro valeva i rischi che stavano correndo in territorio inglese? Suo padre e Alessandro ne erano convinti. 
E anche in lei, nei giorni precedenti, al pensiero delle ricchezze del pirata, l’avidità aveva preso piede. Ma ora? 
No, si disse scuotendo il capo, non era stata innamorata di Hans, come non lo era di suo marito e, tanto meno, di quell’altro italiano. Per Erika gli uomini erano sempre stati dei giocattoli, fin da ragazzina, quando in collegio aveva sedotto un giovane giardiniere per poi denunciarlo accusandolo di averla molestata. Burattini e giocattoli per il suo divertimento; tuttavia lei odiava essere privata dei suoi trastulli e poi, doveva ammetterlo, Hans era un bravo ragazzo. Le faceva tenerezza quel suo modo appassionato di possederla, sfidando il pericolo. Alessandro avrebbe certamente pagato per la sua morte. 
Tornò a fissare il mare. Dall’agitazione sulle barche era evidente che qualcosa era successo. Aveva appena preso la decisione di raggiungere la sala operativa e chiamare via radio, quando un boato scosse la scogliera vicina. Una densa nuvola di fumo e detriti stazionò nell’aria per alcuni minuti prima di disperdersi. 
Buttata la sigaretta, Erika corse verso la costa. Dalle imbarcazioni giungevano urla di entusiasmo. Dopo una decina di minuti, nel punto dove era avvenuta l’esplosione, come fosse stata vomitata dall’inferno, si materializzò la figura di un uomo. Era Alessandro, coperto di polvere e sabbia lo sguardo esaltato di un folle. 
«L’abbiamo trovata!» urlò con voce rotta dall’emozione «La caverna di Tabruk è qui sotto.» 
E, alle sue spalle, appena un attimo dopo, Erika riconobbe la figura di Bruno. 
L’italiano non parlava e, nei suoi occhi c’era uno sguardo allucinato, come se avesse visto cose che nessun uomo avrebbe mai dovuto vedere. 
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Bruno aprì gli occhi destandosi di colpo da un sonno profondo. Ringraziò il cielo per aver trascorso quella notte senza incubi. Per un’intera giornata, dopo la scoperta della caverna di Tabruk, aveva avuto davanti agli occhi il confuso sfrecciare degli squali impazziti, i loro denti sguainati e i loro mostruosi occhi color ossidiana. Era l’alba e, come sempre sul mar Rosso, il panorama era superbo. Avvolto in un asciugamano di spugna. Bruno si trascinò fino ai bagni, fece una doccia e si rivestì dopo essersi rasato. Quando ebbe terminato rigirò tra le dita il rasoio, l’unico tipo di lama che gli era concesso di avere. Con una smorfia di disappunto tornò alla baracca e frugò nel suo bagaglio alla ricerca di una sigaretta. Di mattina presto il tabacco aveva un sapore amaro per nulla rassicurante; ma forse era colpa della branda di Juba desolatamente vuota. Aveva perso anche quell’ultimo alleato e con il ritrovamento della grotta, la situazione stava avviandosi a un epilogo che Bruno non era preparato ad affrontare. Fin dal pomeriggio del giorno precedente Hassler si era messo all’opera per organizzare i lavori. Teoricamente aveva ancora bisogno di Bruno per coordinare l’impiego dei braccianti etiopi e, in seguito, per lasciare l’Egitto diretto verso le postazioni italo-tedesche in Libia. Teoricamente… 
Bruno sapeva che, da quel giorno in avanti, se Alessandro avesse deciso di eliminarlo, avrebbe potuto farlo senza dover rendere troppo conto a nessuno del suo gesto. Per il momento era ancora eccitato per via del tesoro, ma entro pochi giorni il suo entusiasmo avrebbe potuto cedere il posto a fredde considerazioni. Bruno non si faceva illusioni sul fatto che Alessandro e Hassler avrebbero rispettato gli accordi. 
Spettava a lui prendere l’iniziativa, sfruttando tutte le informazioni che aveva a disposizione. Innanzitutto, si disse, doveva trovare nuovi alleati tra gli etiopi. Li conosceva tutti, ma non aveva legami stretti con nessuno di loro. Si stava dirigendo verso la baracca-mensa per fare colazione. Hasud, pensò, quello magro con le treccine tipiche dei seguaci di Hailè Selassiè. Juba gli aveva assicurato che era un tipo in gamba. Doveva parlargli. 
Nei pressi della baracca incontrò uno dei tedeschi, con in mano una gavetta piena di uova e pancetta. Il crucco gli sorrise e Bruno rispose meccanicamente. Ora erano tutti nemici. Poi il volto del giovanotto gli evocò immagini drammatiche. Era il sommozzatore a cui aveva salvato la vita. 
«Paul… Paul Ritter», si presentò «Mi hai aiutato là sotto…» 
Bruno annuì accennando a un sorriso. «Sì, ora ricordo. Come va?» 
L’altro si strinse nelle spalle. «Mi piacerebbe poter affermare di averne viste di peggio. Ti sono debitore.» 
«Marberg è un bastardo.» 
«Già, forse avrei fatto anch’io la stessa cosa.» Quanti anni poteva avere? Venti,
ventidue… «Ma tu mi hai aiutato. Qualsiasi cosa ti serva, in qualsiasi momento, non hai che da chiedere.» 
Bruno invitò Paul a seguirlo dentro la baracca. Mentre si friggeva due uova offrì una sigaretta al tedesco che se l’infilò dietro l’orecchio. «Per dopo», disse. 
Consumarono la colazione insieme, seduti sulla darsena del campo. Non parlarono di nulla in particolare. Mentre fumava, Paul raccontò di una cittadina in Germania dove aveva una ragazza. Poi entrambi gli sguardi si spostarono sulla formazione gibbosa che sovrastava gli scogli. Hassler aveva spiegato che i costruttori di Tabruk avevano realizzato un’opera d’arte ingegneristica, scavando sette mound e ricoprendoli di pietre e rocce; con il passare dei secoli i mound erano diventati parte integrante del paesaggio. Esisteva una galleria che, seguendo il tortuoso tracciato della coda dello scorpione, collegava i tumuli tra loro, ciascuno dei quali era stato chiuso dopo essere stato riempito. L’ultimo mound aveva due vie d’uscita. 
Una era costituita dal passaggio che Marberg aveva minato con perizia, scongiurando il pericolo che la volta crollasse seppellendoli sotto le macerie. 
Bisognava riconoscere che l’alsaziano conosceva bene gli esplosivi. La seconda uscita era rappresentata dal condotto che si apriva nella caverna sottomarina dalla quale erano emersi. Come Bruno aveva supposto, la fenditura che aveva permesso loro di sfuggire agli squali era stata scavata nella roccia dai costruttori di Tabruk. 
Hassler era convinto che esistessero caverne di quel tipo lungo tutta la costa del mar Rosso e questo confermava le leggende che Juba aveva sentito a proposito delle colonie di squali. Un riconoscimento alla memoria, aveva pensato mestamente Bruno. 
Bruno si accomiatò da Paul ripromettendosi di sfruttare, al momento giusto, l’amicizia che il tedesco gli dimostrava. Si avviò verso la baracca per prendere la sua attrezzatura; era ansioso di partecipare al recupero del tesoro, ma era probabile che sia lui che i braccianti etiopi sarebbero stati tenuti in disparte. Per quanto potesse sembrare incredibile era convinto che Alessandro e Hassler fossero relativamente indifferenti alle ricchezze che avevano a portata di mano. Cercavano qualcos’altro. E 
il piano che Bruno aveva in mente presupponeva che quei due ignorassero che lui era al corrente di quel particolare. 
Nei tre giorni successivi furono svuotati due mound che, secondo la ricostruzione di Hassler, erano stati gli ultimi a essere completati. Fu subito evidente che contenevano ricchezze difficilmente calcolabili. Bruno, una parte dei tedeschi e i braccianti etiopi, provvedevano a estrarre con un argano il materiale dai tumuli; quindi il tesoro era portato in una zona del campo dove Hassler, sua figlia e una squadra scelta si occupavano di rimuovere il calcare, le incrostazioni e i sedimenti accumulati nei secoli. Era un lavoro difficile e delicato. Nonostante gli sforzi e l’abilità della squadra coordinata dal professore, molto del materiale recuperato risultava deteriorato. Casse, forzieri e bauli erano così incrostati che, in un paio di occasioni, fu necessario sbloccare i chiavistelli con piccole cariche esplosive. C’era un gran numero di tappeti, statue di legno, persino icone e cristallerie che il tempo aveva irrimediabilmente compromesso. Ma non era quello l’obiettivo di Hassler e dei suoi compagni. Per la verità la quantità di gioielli, oro e diamanti contenuti nei forzieri sarebbe stata sufficiente a ricompensarli di tutti i loro sforzi. Senza che la cosa lo sorprendesse eccessivamente. Bruno notò che gran parte del bottino veniva accatastato senza particolare cura. L’attenzione maggiore era riservata alle pietre preziose. 
Bruno non ebbe mai la possibilità di avvicinarsi troppo, ma si rese conto che soprattutto i diamanti erano di una qualità eccellente. A questi, tutti perfetti e simili tra loro per essere il frutto di rapine avvenute in epoche e in luoghi diversi, era dedicata l’attenzione di Erika che, come Bruno scoprì presto, era un’esperta in materia. La ragazza trascorreva ore a pulire, catalogare e studiare con una lente da gioielliere i diamanti i quali poi erano posti in piccoli sacchi di tela e accuratamente stivati in casse sorvegliate giorno e notte da uomini armati. 
Quanto ad Hassler e ad Alessandro, l’entusiasmo per il tesoro ritrovato, serviva loro a dissimulare la frenetica ricerca di un altro oggetto. A Bruno non erano sfuggiti i loro conciliaboli, le loro espressioni ora eccitate ora deluse a seconda che ritenessero di averlo trovato o, al contrario, si convincessero di non essere in grado di recuperarlo. E più trascorrevano i giorni, più il vecchio professore e il suo ambizioso studente diventavano impazienti. 
Bruno sapeva il perché. 
Il particolare che Hassler ignorava quando ad Addis Abeba aveva raccontato la leggenda di Tabruk era che, dopo l’incidente in montagna, il tesoro del pirata islamico era diventato per Luca una vera ossessione. Luca si era immerso in quella storia con più fervore di suo padre, come se seguire nel tempo le tracce del terrore dell’Oceano Indiano e del Mediterraneo potesse restituirgli parte di quella vitalità persa con la caduta. 
Dapprima Bruno aveva deprecato la passione di Luca, considerandola il simbolo stesso della sua sofferenza; ma con il tempo si era abituato ad ascoltare i resoconti di suo fratello che, mentre raccontava, cessava di essere il ragazzo prigioniero della sedia a rotelle per trasformarsi in pirata o in avventuriero, nell’uomo libero che aveva sempre sognato di essere. 
Luca aveva approfondito le ricerche più di quanto avesse mai fatto suo padre e un giorno riferì a Bruno un particolare che lo aveva profondamente colpito. 
«Circolavano voci, nel mondo islamico», aveva narrato Luca, «che Tabruk, o meglio la sua setta di predoni, fosse in possesso di una ricchezza ben maggiore di quella accumulata nel corso delle razzie. Ne parlano alcuni manoscritti rinvenuti a Damasco, ma anche numerose lettere di un comandante di Muscat ed esistono addirittura testimonianze raccolte sulla costa africana che confermerebbero il fatto. 
Tutte queste fonti indicano l’esistenza di un regno fantastico, nel cuore dell’Africa nera, in cui sarebbe custodita una ricchezza incalcolabile.» 
Bruno era rimasto affascinato ad ascoltare, colpito più dal fervore di Luca che dal contenuto del racconto. 
«Fin dal quattordicesimo secolo», aveva proseguito Luca, «i seguaci di Tabruk commerciavano in schiavi provenienti dal centro dell’Africa. Le carovane dei negrieri attraversavano tutto il continente e giungevano sulle coste del mar Rosso; però insieme agli schiavi gli uomini di Tabruk trasportavano anche diamanti, provenienti da una miniera inesauribile protetta dagli dei dell’Africa più profonda e misteriosa. 
Nei vari manoscritti non si trova traccia dell’esatta ubicazione della miniera perché questo era il segreto dei segreti e solo i capi supremi della setta ne erano al corrente. 
Ma in molte fonti viene ricordata la leggenda della Montagna degli Spiriti della Luce, la miniera dei diamanti, inesauribile per un incantesimo antico di millenni. Gli uomini della setta di Tabruk l’avevano scoperta, ma per estrarre quei gioielli avevano dovuto sottomettere e costringere forzatamente a lavorare per loro le popolazioni della foresta. E la leggenda vuole che gli Uomini della Medicina della Montagna degli Spiriti della Luce abbiano lanciato una maledizione sulla setta che, infine, fu distrutta. La Montagna degli Spiriti della Luce tuttavia esiste ed è ancora là, con le sue inimmaginabili ricchezze nascoste dalla foresta. E l’uomo che troverà il tesoro di Tabruk, avrà in mano la chiave per raggiungerla.» 
«Come?» aveva domandato Bruno contagiato dall’entusiasmo del fratello. 
«Esiste un oggetto di cui si parla in molti documenti, un testo segreto inciso su una tavola di granito. Contiene messaggi in un linguaggio esoterico, che utilizza cifrati coranici e antichi codici numerici, in grado di fornire le esatte coordinate della Montagna degli Spiriti della Luce. Bruno, quel testo esiste; è nascosto insieme al tesoro di Tabruk, e ne rappresenta la parte più preziosa perché consente di accedere a ricchezze incalcolabili.» 
«Una ricchezza maledetta.» 
«Ma tu non sfideresti una maledizione pur di vivere la più grande avventura che ti possa mai capitare? Se tu potessi, non partiresti oggi stesso alla ricerca dei segreti della Montagna degli Spiriti della Luce? Io sì.» 
«Bruno», aveva concluso Luca. «Se tu riuscissi a mettere le mani su quella tavoletta, la lastra di granito nero contrassegnata dal segno dello scorpione di cui parlano le leggende, io credo che sarei in grado di decifrarne i messaggi cifrati sopra scolpiti.» 
Bruno ormai era sicuro che anche Hassler e Alessandro stessero cercando la stessa cosa. 
Bene, si disse Bruno con rinnovata energia, io non sono in grado di interpretare i
codici segreti e di archeologia ne capisco davvero poco; ma sono certo che se Luca
avesse in mano quell’oggetto, potrebbe stabilire la posizione della Montagna degli
Spiriti della Luce. 
Improvvisamente quel progetto, per quanto pazzesco potesse essere, gli sembrò lo scopo più importante della sua esistenza. Un modo per espiare la sua colpa, realizzando il sogno di suo fratello. E magari anche un’opportunità per salvarsi la pelle. 
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Passò un’altra settimana di lavoro frenetico. Bruno svolgeva i compiti che gli venivano assegnati cercando di non dare troppo nell’occhio, ma prestando attenzione a ogni minimo particolare. La buona riuscita del suo piano e la salvezza della sua vita dipendevano da come si sarebbe mosso. Da qualunque lato considerasse la situazione risultava chiaro che, quando non avessero più avuto bisogno di lui, i tedeschi lo avrebbero eliminato. 
Fino a quando, però, restavano in Egitto, Bruno aveva un piccolo vantaggio. Ora che Juba era morto, era lui a coordinare i braccianti etiopi e l’approvvigionamento dei rifornimenti. Non sapeva dove il gruppo avesse intenzione di dirigersi per lasciare l’Africa con il tesoro, ma era ovvio che avrebbe avuto bisogno di una guida. 
All’inizio aveva pensato di fuggire con la piccola stele, una volta che l’avessero ritrovata, ma poi aveva scartato l’idea. Tornare in Italia in quel periodo sarebbe stato un suicidio. Le autorità italiane avrebbero potuto farlo fucilare seduta stante come disertore. No, doveva aver pazienza e studiare un piano di fuga dettagliato. 
Innanzitutto strinse amicizia con Hasud, il bracciante etiope che aveva preso il posto di Juba. Si accertò che fosse disposto a far arrivare un messaggio fino alla costa libica e da lì in Italia. Hasud era un tipo sveglio e aveva collaborato per un certo tempo con le autorità coloniali italiane durante l’occupazione. Sarebbe stato necessario motivarlo, ma Bruno aveva già in mente una soluzione. 
Poi concentrò la sua attenzione sulle operazioni di recupero. Galvanizzati dai primi successi, i tedeschi lavoravano di buona lena estraendo dai tumuli una quantità incredibile di oggetti e numerosi forzieri. 
Le pietre preziose rappresentavano una parte consistente del bottino. Una mattina, all’inizio della seconda settimana di lavoro, mentre gli uomini stavano svuotando il penultimo mound. Bruno notò un’improvvisa agitazione nel gruppo dei ricercatori. 
Vide Alessandro e Hassler trasportare personalmente una specie di piccola ara nella baracca-laboratorio di Erika. Tutti e tre rimasero nella costruzione di legno per il resto della giornata. Gli altri tedeschi, incitati da Marberg, proseguirono nelle attività di recupero, fingendo che non fosse successo nulla di particolare; ma Bruno si rese conto che qualche voce doveva essere trapelata perché tutti mostravano un’energia e un entusiasmo sospetti. Aveva anche pensato di scambiare qualche parola con Paul Ritter per strappargli delle informazioni, ma scartò l’idea. Non poteva correre il rischio di insospettire nessuno e in nessun modo. Doveva agire da solo. 
Dopo più di un mese di permanenza al campo, Bruno aveva imparato a muoversi nell’oscurità senza attirare l’attenzione. Conosceva le abitudini di tutte le sentinelle e sapeva che il tedesco che montava di guardia fino alle undici, amava fumarsi una sigaretta in pace dietro le latrine, più o meno sempre alla stessa ora. Così quella notte, strisciando sul ventre, raggiunse la baracca dove Hassier, Alessandro ed Erika stavano ancora lavorando. Trovò un posto sicuro dove poter ascoltare indisturbato. 
Klaus Hassler terminò di caricare la pipa e l’accese con studiata lentezza. Non gli sfuggiva l’impazienza di Alessandro, ma tenerlo un po’ sulle spine non gli dispiaceva affatto. L’italiano si era dimostrato abile, intraprendente, deciso, proprio come lui lo aveva giudicato fin dai loro primi incontri. Ciononostante restava sempre un italiano, con aspirazioni e progetti diversi dai suoi. Apparentemente il caso Schallenberg sembrava dimenticato, ma Hassler era convinto che Erika nutrisse un odio feroce per il marito e lui nella faccenda non voleva entrarci. Erika era una ragazza volitiva e indipendente e in questo assomigliava a lui; ma era risaputo che un uomo solo non le sarebbe mai bastato. Tuttavia il professore non poteva fare a meno di ammirare l’abilità con cui Alessandro, si era liberato del rivale simulando un incidente. 
«Allora?» domandò infine Alessandro appoggiandosi al tavolo da lavoro di Erika, lo sguardo fisso sulla stele di granito sulla quale erano incisi astrusi graffiti. 
«Sì», disse la giovane. «L’abbiamo trovata, questa è la stele di cui parlano i documenti antichi. Una specie di mappa cifrata per arrivare alla Montagna degli Spiriti della Luce.» 
«È autentica?» chiese Alessandro rivolgendosi ad Hassier, senza degnare la moglie di uno sguardo. 
«Sì, da quello che Erika ha potuto stabilire, si tratta di un manufatto del quindicesimo secolo. Tabruk, se mai è esistito, non ha probabilmente neppure sentito parlare della Montagna degli Spiriti della Luce.» 
«E la maledizione che avrebbe causato la sua morte per aver depredato la montagna?» incalzò Alessandro. 
Hassler rispose con un sorriso. «Leggende. Se proprio vogliamo dar loro credito, diciamo che la scomparsa improvvisa e inspiegabile della setta è da attribuirsi ai malefici degli Uomini della Medicina della Montagna degli Spiriti della Luce. 
Sempre che tu creda agli spettri.» 
«No, naturalmente», replicò Alessandro con leggera esitazione. «Dai documenti che ho consultato sono giunto alla conclusione che la Montagna degli Spiriti della Luce», proseguì il professore, «fu scoperta in epoca tarda, quando ormai l’organizzazione originaria si era spostata verso l’Oceano Indiano. Anche il taglio e la lavorazione dei diamanti che abbiamo ritrovato confermerebbero quest’ipotesi.» 
«Già», aggiunse Alessandro volendo a tutti i costi dare il suo contributo alla discussione accademica, «e il fatto che li abbiamo trovati solo nei mound più recenti probabilmente significa qualcosa; tuttavia, se così fosse, perché abbiamo trovato questa stele in uno dei primi tumuli?» 
Hassler sorrise, il ragionamento del suo allievo filava. 
«Come abbiamo avuto modo di constatare, finché l’organizzazione fu attiva era possibile passare da un mound all’altro grazie al sistema di gallerie aerate. Ora io credo che, quando i seguaci di Tabruk decisero di lasciare una traccia che permettesse di identificare la Montagna degli Spiriti della Luce, la nascosero lontano dai diamanti affinché un ritrovamento casuale non potesse guidare i profanatori dei tumuli a una ricchezza ancora maggiore.» 
«Ingegnoso», Alessandro si allontanò dal tavolo e andò a versarsi un bicchiere di liquore. «E dove sarebbe questa montagna?» Il professore rispose con una risatina. 
«Questo ancora non possiamo stabilirlo. Il codice usato è molto complesso e qui non ho a disposizione i testi e gli strumenti adatti per decifrarlo.» 
«Ma pensa di riuscirci?» 
«Oh sì, con il tempo. Con un po’ di fortuna potrebbe addirittura trovarsi in Tanganyka, nelle nostre colonie.» 
Alessandro bevve d’un fiato il liquore. «E così pensa di offrire la nostra scoperta al Führer perché dilapidi questa favolosa ricchezza in una guerra già persa?» 
Bruno sussultò alle parole di Alessandro. Ben detto, pensò, chissà come reagirà il vecchio? 
Ma Hassler si limitò a continuare a fumare la pipa. «Sa che potrebbero impiccarla a un gancio da macellaio per un’affermazione del genere? Himmler ordinerebbe di filmare la sua agonia per poterla mostrare al Führer e magari inviterebbe anche il suo amato Duce allo spettacolo.» 
Alessandro rimase impassibile, poi sorrise. «Il Duce ha altro a cui pensare. Del resto il reichsführer Himmler non sa neppure che siamo qui.» 
«Già, e sarà meglio che continui a non saperlo. Vedi, Alessandro, sono convinto quanto te che questa folle guerra non potrà che concludersi con la sconfitta della Germania e dei suoi alleati. Pertanto sono persuaso che regalare alle casse del Reich questa favolosa ricchezza, in questo momento sarebbe inutile e controproducente. No, queste ricchezze serviranno in seguito, per creare un… Reich nuovo e più potente, ma segreto, nell’ombra. Pertanto dobbiamo continuare la nostra commedia di fedeli servi della Germania», s’interruppe per un attimo per rivolgersi alla figlia. «Ora, affrontiamo il nostro problema più immediato. Decifrare il testo della stele.» 
Erika cominciò a frugare tra le sue carte. «Ne ho copiato i simboli qui sopra», disse indicando un foglio delle stesse dimensioni della stele, «sarà più facile da studiare. 
Ho già svolto un esame preliminare ma, come diceva papà, dobbiamo tornare in Europa per avere a disposizione tutti gli strumenti necessari.» 
«E questo», proseguì l’anziano professore, «ci porta alla domanda successiva. 
Quanto tempo manca al termine dei lavori, Alessandro?» 
Bruno seguiva la discussione quasi senza respirare. Si stavano aprendo nuovi e impensabili orizzonti. Si avvicinò alla baracca e guardò all’interno attraverso una fessura. Anche dalla sua scomoda posizione riusciva a vedere i protagonisti della vicenda. 
«Non più di una settimana, se ci lasciamo dietro le statue e tutto il resto del materiale che sarebbe praticamente impossibile da trasportare sui camion. Potremmo partire prima se abbandonassimo anche parte dei gioielli…» 
«No», intervenne Hassler con autorità. «È vero che il nostro principale obiettivo era rappresentato da questa stele, ma i gioielli che abbiamo recuperato di per sé valgono una fortuna considerevole. Ci serviranno in seguito, per finanziare la spedizione di ricerca della Montagna degli Spiriti della Luce.» 
«Allora partiremo tra una settimana», concluse Alessandro. «Ora vi illustro la strada che ho in mente di seguire, una volta arrivati in Libia. Prima di allora però, dovremo fidarci del nostro amico italiano; non abbiamo altra soluzione.» 
Ne sono felice, pensò Bruno strisciando sulla sabbia per allontanarsi. A una distanza che ritenne sicura, si rialzò e raggiunse di corsa la sua baracca. Sapeva che quella notte non sarebbe riuscito a dormire. 
Da quell’escursione notturna aveva ricavato alcuni dati fondamentali. In primo luogo, il piano che da giorni andava architettando presupponeva un obiettivo che ora doveva essere attuato con priorità assoluta. Doveva impadronirsi di quella specie di calco su carta della stele. Sarebbe stato più facile spedirlo a Luca; di sicuro che suo fratello sarebbe stato in grado di decifrarlo. 
Ovvio che, per non alimentare sospetti, l’ideale sarebbe stato ricopiarla a sua volta, ma dubitava di averne la capacità e l’occasione. Avrebbe dovuto correre il rischio. 
In secondo luogo, un nuovo particolare era intervenuto a complicare la situazione. 
Nonostante quanto avessero sostenuto fin dall’inizio, né Hassler né Alessandro lavoravano per il governo tedesco. 
Probabilmente sfruttavano la copertura dell’Abwehr e alcuni loro uomini credevano di agire in piena legittimità, ma cercavano la Montagna degli Spiriti della Luce per appropriarsi personalmente delle sue ricchezze. Se Hassler era convinto di poter finanziare un nuovo Reich alla fine della guerra, di certo Alessandro contava di mettere le mani su quel tesoro per suo esclusivo interesse. E questo fatto poteva rivelarsi un’opportunità da sfruttare; essere schierato contro un gruppo di avventurieri che agivano per proprio conto invece che contro il servizio segreto del Führer, poteva rappresentare per Bruno la possibilità di futuri e diversi sviluppi. Allo stato, non modificava granché la situazione, ma psicologicamente si sentiva più sicuro. 
Dopotutto da anni era abituato a battersi contro singoli tagliagole in quella parte del mondo; e poi, come aveva detto Alessandro, per il momento lui, Bruno, era indispensabile. 
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La prima mossa del suo piano fu quella di procurarsi un valido incentivo per Hasud. Nel corso delle ultime settimane Bruno aveva studiato attentamente l’etiope e si era convinto che quest’ultimo avrebbe svolto il suo compito con efficienza solo se dalla situazione avesse ricavato un utile personale. Inviarlo con la lettera per Luca fino a un avamposto italiano sulla costa libica, dal quale sarebbe poi stato possibile spedire un pacco certi che sarebbe giunto a destinazione, significava imporre ad Hasud un lungo viaggio da cui non sarebbe ritornato tanto presto, o addirittura mai più. E il giovanotto con le treccine da rasta era tutt’altro che un ingenuo; si rendeva conto che l’incarico che Bruno voleva affidargli era importante e intendeva avere il suo tornaconto. 
Trovare l’incentivo per Hasud, tuttavia, non fu difficile. Via via che i cumuli venivano svuotati, l’attenzione dei tedeschi si concentrava sempre di più sulle pietre preziose; queste venivano portate e catalogate in una baracca strettamente sorvegliata, all’interno della quale era conservata anche la stele. Lì, purtroppo, era impossibile accedere; perciò Bruno optò per una soluzione più semplice: in un’altra baracca il resto del materiale recuperato era ammassato e controllato con attenzione decisamente minore. Dopo una breve ricerca. Bruno individuò un monile d’oro che faceva al caso suo. Si trattava di un oggetto sicuramente rubato, una torque realizzata in Europa, probabilmente in epoca medioevale, finita chissà come nelle mani dei pirati. La lavorazione era grossolana e non era certo paragonabile ai manufatti più preziosi del tesoro di Tabruk; nessuno si sarebbe accorto della sua mancanza, ma Hasud avrebbe potuto rivenderla in Marocco o in Algeria ricavandone del denaro anche se l’avesse ceduta come un semplice oggetto d’oro, indipendentemente dal suo valore storico. 
Nascosta la torque tra i suoi bagagli. Bruno riprese la sua consueta attività, cercando di dimostrarsi poco interessato alle mosse di Alessandro e di Hassler. Un paio di volte incrociò Erika, ma la ragazza era chiusa in un ostinato mutismo, tutta presa dalle sue ricerche e evidentemente ancora furiosa per la sorte toccata a Schallenberg. Da certe occhiate che scoccava al marito quando era convinta di non essere vista, Bruno comprese che Alessandro, prima o poi, l’avrebbe pagata e non soltanto perché Erika provasse un’inconsolabile dolore per la morte del suo amante. 
Alessandro l’aveva sfidata e la figlia di Hassler non era il tipo da perdonare facilmente un simile affronto. Per la verità, una volta raggiunta la Montagna degli Spiriti della Luce, Bruno prevedeva un futuro incerto per il suo avversario. O forse sarebbe accaduto il contrario. Alessandro Sforza aveva dimostrato di essere un uomo pericoloso. 
Bruno si dedicò a un’attenta osservazione della routine del campo, degli orari delle guardie e delle abitudini della stessa Erika. Una volta elaborato il suo piano d’azione e deciso che ormai non era più possibile indugiare oltre, parlò con Hasud promettendogli, come compenso per la sua collaborazione, la torque d’oro. 
L’etiope stava masticando una foglia di quat, ma lo sguardo che indirizzò a Bruno non era per nulla allucinato dalla droga. «Sì, possiamo farlo stanotte», disse dopo una breve riflessione. «C’è una carovana accampata a due giorni da qui, posso unirmi a loro per attraversare il deserto. Perché non vieni anche tu? Questo è un posto pericoloso, i tedeschi non vogliono dividere quelle ricchezze con nessuno.» 
«Ci ho pensato», rispose pacatamente Bruno; poi scosse la testa. «Non ce la farei mai a tenere il tuo passo. Inoltre, se sparissi io, mi darebbero sicuramente la caccia; a te non faranno caso.» 
Sostenne per un attimo lo sguardo dell’etiope. Ufficialmente il suo incarico era solo portare in Libia una missiva per Luca. Hasud non sapeva nulla della copia su foglio della stele e Bruno non aveva nessuna intenzione di metterlo al corrente della cosa. 
Di certo i tedeschi avrebbero collegato il furto del documento con la scomparsa dell’etiope e avrebbero tentato di raggiungerlo, motivo più che sufficiente perché Bruno, impreparato a una marcia forzata nel deserto, restasse nell’accampamento. Per tutti lui era all’oscuro della stele, della sua copia o della Montagna degli Spiriti della Luce; si sarebbe defilato il più possibile, nell’attesa che la tempesta passasse in fretta. 
Continuava a ripetersi che, fino all’arrivo sulla costa, Alessandro aveva bisogno di lui. 
Un problema alla volta, ripeteva a se stesso Bruno mentre stringeva la mano ad Hasud. «Io me la caverò, insieme agli altri. Tu pensa a far arrivare la mia lettera in Italia.» 
Il rasta sputò il quat come per sottolineare la sua volontà di portare a termine l’incarico. «Dovrò partire presto per ottenere un buon vantaggio», disse l’etiope. 
«Ci vediamo all’una di questa notte vicino alle latrine», concluse Bruno. 
Per il resto della giornata Bruno si dedicò agli incarichi manuali che normalmente svolgeva, la mente tuttavia concentrata a pianificare meticolosamente le mosse successive. A fatica controllava l’eccitazione che sempre s’impossessava di lui nell’imminenza di un’azione. L’entusiasmo avrebbe potuto tradirlo: era necessario procedere a piccoli passi. Terminata la cena, in un angolo della baracca-camerata, scrivere la lettera fu un compito difficile. Riassumere in poche righe la situazione e al tempo stesso trasmettere l’affetto che provava per la famiglia lontana gli richiese un impegno snervante. Dopo circa un’ora decise di concludere il suo messaggio con alcune frasi che gli parvero subito banali, ma alle quali non trovò alcuna valida alternativa. Infilò il foglio in una busta sulla quale aveva scritto l’indirizzo della loro casa di Bologna, chiedendosi se vi sarebbe mai tornato. Liquidò il pensiero riponendo la lettera nella sacca dove teneva la torque per Hasud e gli attrezzi che gli sarebbero serviti per la sua incursione nella baracca-laboratorio di Erika. Poi uscì, con il solito pretesto della doccia notturna. 
La notte era buia e piuttosto fredda. Dalle docce Bruno raggiunse la baracca-laboratorio dove Erika era ancora al lavoro. Controllò l’orologio: erano le undici e mezzo. Di solito la ragazza si tratteneva fino a quasi mezzanotte; poi spegneva le lampade, chiudeva la baracca con un lucchetto e tornava al suo alloggio. Bruno aveva con sé diversi grimaldelli che aveva imparato a usare tempo addietro ad Addis Abeba e sperava di poter forzare la serratura senza danneggiarla. Si rannicchiò in un angolo e rimase in attesa. Ormai i suoi occhi si erano adattati all’oscurità notturna e riusciva a distinguere i particolari del campo. Vide il solito soldato di guardia che si appartava per fumare, lo sentì tossire, sbattere i piedi sul terreno per riscaldarsi e quindi salutare stancamente il compagno che veniva a dargli il cambio. Il nuovo arrivato non era certo più attento, probabilmente aveva riposato poco e non vedeva l’ora di potersene tornare a dormire. L’accampamento era silenzioso, nessun segno di pericolo e la sentinella, tranne un breve giro di ricognizione che non rappresentò una minaccia per Bruno, rimase quasi sempre al suo posto. 
Nel frattempo Erika aveva terminato il proprio lavoro, almeno per quella notte. 
Uscì e chiuse la porta del laboratorio. Bruno la seguì con lo sguardo mentre si allontanava. Appena l’esile figura della figlia di Hassler sparì dietro l’angolo di una baracca. Bruno respirò profondamente. Gli si erano intorpidite le membra e dovette massaggiarsi i muscoli delle gambe; poi scivolò fino alla porta del laboratorio. Come aveva supposto aprire il lucchetto si rivelò una semplice formalità. Nulla di complicato. Riusciva a vedere al buio senza l’ausilio di una torcia. Il chiavistello si aprì con uno scatto secco al secondo tentativo; il rumore, amplificato dal silenzio, fece irrigidire Bruno che ebbe l’impressione di aver svegliato tutto il campo. 
Fortunatamente non accadde nulla. Si alzò in piedi, spinse la porta che cigolò appena. 
In un attimo Bruno sgattaiolò all’interno della baracca e richiuse il battente dietro di sé. Ora doveva affrontare la parte più difficile del piano, purtroppo avrebbe dovuto accendere la piccola torcia a batteria (del tipo di quelle che in Europa si usavano durante gli oscuramenti) che aveva portato con sé. Il fascio di luce che la pila diffondeva era modesto ma, all’esterno, un occhio attento avrebbe potuto notarlo. 
Tuttavia, senza quella, se pur debole, fonte luminosa, gli sarebbe stato impossibile recuperare il documento. In quel momento si ricordò di non averlo mai neppure visto da vicino. Come lo avrebbe riconosciuto? 
Bando agli indugi, si disse mentre accendeva la pila. Con cautela indirizzò il fascio luminoso sul tavolo da lavoro di Erika e, per un soffio, non urtò una sedia. Madido di sudore, si avvicinò al ripiano sul quale regnava un ordine perfetto. C’erano poche possibilità che il foglio si trovasse là, in bella mostra. Dopo essersi ambientato meglio nel laboratorio, Bruno rivolse la sua attenzione a un armadio addossato a una parete della baracca. 
Anche questa volta nessuna difficoltà ad aprire la serratura. Nascosto dietro l’anta di metallo dell’armadio. Bruno infilò la pila tra i denti e iniziò a rovistare tra le carte. 
Erika era una ragazza in gamba, suo padre era stato un ottimo insegnante. Bruno esaminò registri e fogli che la bella tedesca aveva riempito di annotazioni riguardanti il tesoro. All’improvviso udì delle voci concitate: erano Erika e Alessandro impegnati in una furibonda discussione. 
Bruno capì che i due si stavano avvicinando alla baracca e si sentì raggelare. 
Spense la torcia e si rintanò tra il tavolo e l’anta dell’armadio. Se si fossero avvicinati troppo alla baracca avrebbero certamente scoperto che il lucchetto era stato rimosso. 
Ma che cosa li aveva indotti ad alzarsi nel cuore della notte per recarsi proprio al laboratorio? Bruno tese le orecchie. 
«Vieni qui, ti dico!» Era Alessandro, furioso malgrado tentasse di parlare a voce bassa. 
«No, ho da fare, voglio finire.» 
«Non hai nulla da “finire” a quest’ora.» 
«Qualsiasi cosa è meglio che venire a letto con te!» 
La frase di Erika schioccò come un colpo di frusta. Nonostante la non invidiabile situazione in cui si trovava, Bruno sorrise. Adesso capiva. Alessandro aveva cercato di esercitare i suoi diritti di marito e la bella tedesca aveva deciso di lavorare di notte piuttosto che concedersi. In un’altra occasione la faccenda sarebbe stata comica, ma ora il rifiuto della donna rischiava di mandare all’aria il piano di Bruno che, paradossalmente, si ritrovò a sperare che Alessandro riuscisse a imporre la sua autorità. 
«Ora tornerai immediatamente a letto», disse Alessandro esasperato. 
«A dormire? Non è questo che vuoi!» 
«E allora? Sei mia moglie e…» 
«Non ci pensare neppure. Ho detto no e basta.» 
«Erika, esigo una spiegazione, sono tuo marito!» 
«Vuoi una spiegazione chiara? Eccoti servito; non voglio scopare con te. Non adesso», ribatté lei alzando il tono della voce. «Vuoi che lo sappiano tutti?» 
Silenzio. Bruno li immaginava mentre si sfidavano nel buio. Lei bellissima e decisa a non cedere, Alessandro furioso e al tempo stesso imbarazzato per le conseguenze di quel litigio che rischiava di mettere in piazza i loro dissapori coniugali. La sfida si protrasse ancora per qualche decina di secondi, quindi Bruno udì un borbottio sommesso che accompagnava la ritirata del suo avversario. Erika l’aveva spuntata. Sarebbe tornata al laboratorio? L’attesa, per Bruno, fu carica di angoscia; poi, alle sue orecchie, parve giungere il fruscio dei passi della ragazza che s’allontanava. 
Bruno attese ancora qualche minuto poi, con un profondo sospiro di sollievo, riprese la sua ricerca. Riaccese la pila e cominciò a frugare; le mani gli tremavano leggermente. 
Eccolo! Riposto in una cartelletta di cartone, Bruno trovò un foglio sul quale era tracciata una serie di segni identificabili come una scrittura araba. Individuò l’inconfondibile simbolo dello scorpione. Ancora una volta fu tentato di copiare il manoscritto e riporre l’originale senza lasciare tracce. Una rapida occhiata al documento lo convinse che sarebbe stato inutile. Avrebbe avuto bisogno di ore e di condizioni di lavoro ben diverse per portare a termine un simile progetto. E gli sarebbe sempre rimasto il dubbio di non essere riuscito a riprodurre fedelmente il testo del documento. Doveva correre il rischio. Richiuse l’armadio e guadagnò l’uscita. Spense la pila e si preparò al momento più difficile. Qualcosa gli faceva presagire che là fuori avrebbe trovato Alessandro che lo stava aspettando con una pistola in mano. 
E invece niente, solo la tranquilla oscurità della notte africana e il lontano sciabordio delle onde. Rivolgendo al cielo una silenziosa preghiera di ringraziamento, Bruno sistemò il chiavistello nella posizione originaria. Erano visibili solo leggere scalfitture intorno alla serratura, ma Erika si sarebbe accorta del furto solo quando avesse cercato di recuperare il documento. Strisciando sul terreno Bruno raggiunse il luogo stabilito per l’appuntamento con Hasud. Inserì il prezioso documento nella busta indirizzata a Luca e la sigillò alla meno peggio. 
L’etiope non si fece attendere. Cinque minuti prima dell’ora prefissata, annunciò il suo arrivo con un leggero colpo di tosse. Nell’oscurità la testa riccioluta aveva un aspetto bizzarro. Bruno gli affidò la lettera e gli consegnò la torque che il giovane soppesò per qualche attimo con un cenno di assenso, prima di riporla nella sacca che teneva sulle spalle. A quel punto gli tese la mano. «Cercate di salvare la pelle, tutti voi», disse prendendo commiato. «Questa gente non mi piace. Non so se vi pagheranno.» 
Quello era un altro problema ma, per quella notte. Bruno non voleva affrontarlo. 
Salutò l’etiope e rimase a guardarlo mentre si allontanava nel buio. Dopo nemmeno un minuto fu impossibile individuarlo tra le ombre della notte. Solo allora Bruno decise di tornare nella camerata. Con mille precauzioni raggiunse la sua branda e vi si lasciò cadere esausto. Appena toccato il cuscino si addormentò. 
«Alzati, bastardo!» 
Strattonato brutalmente. Bruno aprì gli occhi passando dal sonno alla veglia in un istante. Disorientato, si lasciò buttare giù dalla branda. Ancor prima di rendersi conto di cosa stava succedendo, ricevette un calcio al fianco destro che lo costrinse a raggomitolarsi sul pavimento. «Ma che cosa…?» balbettò. Non riuscì a terminare la frase. Colpito una seconda volta, fu rimesso in piedi da mani vigorose. Con lo sguardo annebbiato dal sonno e dal dolore riconobbe il viso furibondo di Alessandro. 
«Dov’è, bastardo? Dove l’hai nascosto?» urlò il suo nemico. Dietro di lui Bruno vide confusamente i braccianti etiopi e Marberg. Capì di essere nei guai. Avevano scoperto il furto del documento e forse anche la fuga di Hasud e Alessandro si era precipitato da lui. Mentre riceveva un pugno in pieno addome che lo scaraventò nuovamente sulla branda. Bruno si rese conto che la sua unica possibilità di salvezza era fingersi all’oscuro di tutto. «Mi vuoi spiegare che cosa diavolo stai dicendo?» 
gridò sperando di sembrare più furioso che spaventato. Come risposta Alessandro portò la mano destra sulla pistola. Prima che potesse estrarla apparve Hassler che lo fermò. «Calma, Alessandro», disse con autorità; poi si rivolse a Bruno. «Signor Spada, deve rispondere ad alcune domande. Stia molto attento prima di parlare, la sua vita è appesa a un filo.» 
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Marberg picchiava con cattiveria scientifica. Colpiva Bruno, legato con una fune allo schienale di una sedia nella baracca-laboratorio, con le mani infilate dentro a spessi guanti di cuoio. Mirava al viso e alla cassa toracica. 
Dopo la sfuriata di Alessandro, non gli avevano rivolto altre accuse o domande. 
Era stato immobilizzato e portato via dai tedeschi, sotto gli occhi attoniti degli etiopi; poi era stato affidato a Marberg che pestava con un ghigno soddisfatto. Un ultimo colpo raggiunse Bruno alla bocca dello stomaco provocandogli un conato di vomito. 
Sul palato aveva il sapore nauseante della bile mista a sangue. 
«Basta così!» ordinò Hassler fermando l’alsaziano che stava per sferrare un altro pugno sul volto di Bruno. Devo resistere, si disse il giovane chiamando a raccolta tutte le sue energie. Non doveva ammettere nulla, fingere di cadere dalle nuvole, non fornire loro il minimo appiglio. Avevano bisogno di lui, almeno per il momento, e doveva sfruttare tale vantaggio fino a quando non gli fosse stato possibile fuggire. 
A fatica sollevò il capo incontrando lo sguardo del vecchio nazista. «Ma si può sapere cosa vi salta in testa?» chiese scandendo le parole. Aveva il labbro inferiore livido e tumefatto. 
Con la sua abituale flemma, il professore si chinò sul prigioniero. Dal fornello della pipa usciva una sottile nuvola di fumo aromatico. Bruno riuscì a non vomitare. 
«Questa mattina ci siamo accorti che uno dei suoi lavoranti, Hasud mi dicono, è fuggito.» 
Bruno fissò gli occhi indagatori di Hassler senza lasciare trasparire alcuna emozione. Non lo hanno preso, Hasud ce l’ha fatta. Nel deserto non potranno più raggiungerlo. 
«Forse non gli piaceva il trattamento», tentò di ribattere contraendo le labbra in un sorriso di scherno. Pessima idea. Questa volta Hassler non fermò Marberg. 
L’alsaziano lasciò partire un gancio violentissimo che fece girare la testa di Bruno di centottanta gradi. Bruno sentì distintamente il rumore di un dente che si spezzava, mentre il dolore dalla mascella s’irradiava in tutto il cranio. 
Hassler sfilò la pipa dalle labbra e puntò il cannello sul viso di Bruno. «Signor Spada, le assicuro che non c’è nulla da ridere. Hasud ha portato con sé un oggetto di grande valore. E noi siamo convinti che lei sappia di che cosa si tratti.» 
«Davvero? Gettate via tanta di quella roba che…» 
Un altro pugno, allo sterno. Respirare divenne un tormento. 
Hassler e Alessandro studiarono attentamente la reazione del prigioniero. Non erano certi delle loro accuse. Bruno ne era convinto. Mostrarsi prostrato e dolorante non fu difficile, dalle labbra la voce uscì simile a un singhiozzo. 
«Ascoltatemi, io non ne so niente… forse ha rubato qualcosa, ma…» 
«Tu lo sai», inveì Alessandro. «Devi dirci dove lo ha portato.» 
«Portato cosa?» 
Il pugno successivo arrivò su un occhio. La vista si oscurò all’istante, ma Bruno riuscì a vedere Alessandro che si rivolgeva nervosamente ad Hassler. 
«Sa dov’è, ne sono sicuro…» 
«Allora perché non è fuggito anche lui?» osservò il professore. 
«Perché nel deserto non ce l’avrebbe mai fatta», ringhiò Alessandro. Non era uno stupido. Bruno fu tentato di insistere chiedendo di che cosa stessero parlando, ma si trattenne. Lui non doveva saperne nulla, meglio non smuovere le acque. Era evidente che Alessandro e il professore erano restii a riferirsi in modo esplicito al documento. 
In fin dei conti non c’era nulla che collegasse direttamente Bruno al furto. 
L’interrogatorio proseguì per una ventina di minuti. Ancora pugni e domande vaghe, ma Bruno tenne duro. Infine fu Hassler, con un sospiro, a mettere fine a quella tortura. «Abbiamo l’originale, quel povero bastardo schiatterà per il caldo e per la sete ancor prima di raggiungere una città. E se anche avesse con sé quel foglio non saprebbe che farsene. Noi non possiamo restare oltre; siamo pronti per la partenza?» 
Alessandro strinse i denti, scrutando Bruno con aria feroce. «Io lo so dove l’hai mandato, bastardo», grugnì. «Io lo so. Bene, se credi di essere furbo ti sbagli, perché quando saremo in Italia ci porterai direttamente da tuo fratello e allora vedremo.» 
Bruno si sentì gelare il sangue. Avevano scoperto il suo gioco e adesso Luca avrebbe dovuto sopportarne le conseguenze. 
Il duello di sguardi con Alessandro si protrasse ancora per qualche istante, ma Bruno non si fece prendere dal panico. Fortunatamente la guerra rendeva tutto più difficile, comunicazioni e viaggi compresi. E poi Alessandro e i suoi complici agivano fuori dall’ufficialità e ciò avrebbe rappresentato un punto a suo favore. 
«Questo significa che non hai intenzione di uccidermi subito, Alessandro?» riuscì a replicare Bruno. Non gli sfuggì un’occhiata d’ammirazione del vecchio professore, ma Alessandro sembrò apprezzare decisamente meno quella spavalderia. Si chinò su di lui sussurrando: «Ti strapperò il cuore, a te e a tutta la tua famiglia», poi lo lasciò nelle mani di Marberg. Una nuova pioggia di pugni fece precipitare Bruno in una profonda oscurità. 
Lo risvegliarono con una secchiata d’acqua gelida e il suo corpo fu scosso da spasmi involontari. Bruno si rannicchiò con un gemito. Udiva risate, scorgeva sagome scure che incombevano su di lui in una penombra inquietante. Si rese subito conto di non essere più legato. 
La vista era annebbiata, davanti all’occhio che l’alsaziano aveva colpito era sceso un velo di foschia. Ciononostante riuscì a mettere a fuoco il viso di Paul Ritter chino su di lui. Il tedesco gli porse una borraccia e lo lasciò bere qualche sorso. Negli occhi di Paul Bruno colse un lampo di compassione. 
«Mi spiace, amico», disse il tedesco. «Adesso alzati e seguimi senza storie. Non puoi fare altro, credimi.» 
Bruno annuì e, lentamente, si rimise in piedi. Il volto e il petto gli dolevano atrocemente, la sensazione di stordimento che avvertiva lo induceva a pensare che gli si fosse spappolato il cervello. 
Sorreggendosi al tedesco uscì dalla baracca. La luce del sole lo costrinse a chiudere le palpebre. Quando le riaprì vide i quattro camion già carichi e pronti per la partenza. 
I soldati tedeschi avevano radunato gli etiopi sul piazzale di fronte alla mensa e stavano versando benzina sulle pareti delle baracche. Stavano smobilitando. Lontano, il  dhow e il gozzo erano già in fiamme. 
«Signor Spada», lo chiamò Hassler staccandosi dal piccolo gruppo composto da Alessandro, Erika e Marberg, «come avrà capito abbandoniamo il campo. Dobbiamo raggiungere al più presto la Libia. Sono certo che vorrà collaborare indicandoci la pista più rapida da seguire. Non credo sia necessario ricordarle che deve dimostrare di essere una guida efficiente, altrimenti le conseguenze per lei potrebbero rivelarsi disastrose.» 
Bruno respirava a fatica. Con l’occhio sano scrutò i braccianti etiopi a disagio in mezzo al piazzale. «Avevamo un accordo…» 
«Temo che la fuga di Hasud e il furto che abbiamo subito abbiano cambiato i termini della questione, signor Spada.» 
«Le ripeto che non ne so nulla.» 
Il tedesco sembrò riflettere su quell’affermazione per qualche istante. Sorrise senza lasciar trapelare i suoi pensieri e poi scosse il capo. «Alessandro la pensa diversamente. Io le concedo il beneficio del dubbio, ma questo non toglie che lei non abbia scelta. Deve guidarci fuori da questo deserto, altrimenti diventerà… inutile.» 
Un impeto di rabbia assalì Bruno mentre il suo sguardo tornava a posarsi sugli etiopi. «Era quello che avevate stabilito fin dall’inizio, vero? Maledetti bastardi!» 
Hassler s’irrigidì, contrariato. «Non abbiamo tempo da perdere. Bruno. Grazie al suo amico nero, gli inglesi potrebbero essere già in marcia, arrivare qui e sorprenderci. Accetta di portarci fuori dall’Egitto?» 
«E se rifiutassi?» azzardò in un impeto di orgoglio. 
Hassler controllò il suo nervosismo e chiuse gli occhi per un istante, poi li riaprì e tornò a sorridergli, sul volto un’espressione disumana. «Allora, caro signor Spada, diventerebbe una persona inutile, proprio come loro.» E, prima che Bruno avesse la possibilità di replicare, Hassler alzò il braccio destro e impartì un ordine ai suoi uomini. 
Si svolse tutto rapidamente. Il telo che copriva il pianale di carico dell’ultimo camion si sollevò e un rumore agghiacciante echeggiò nell’accampamento. Bruno riconobbe la canna di un MG34. Gli etiopi impiegarono pochi istanti per comprendere la sorte loro riservata. Alcuni rimasero paralizzati dal terrore. Qualcuno di loro cercò di scappare, ma fu tutto inutile. 
La mitragliatrice sparò una lunga e fragorosa raffica di proiettili contro i braccianti. 
In molti furono sbattuti a terra, crivellati dai colpi al primo passaggio; ma, per essere sicuri, i tedeschi spararono una seconda e una terza raffica. Uno degli etiopi, ferito a una coscia, fu ancora in grado di camminare per qualche metro, imprecando e piangendo. Fu Alessandro a dargli il colpo di grazia. Estrasse la Luger dalla fondina e tese il braccio. 
«No!» gridò Bruno trattenuto a stento da Ritter Con la freddezza di un tiratore scelto, Alessandro spedì un unico colpo nell’occhio dell’uomo che fu scaraventato all’indietro con il cranio trapassato; poi si voltò indirizzando a Bruno un sorriso carico di cattiveria. 
Mentre alcuni tedeschi si aggiravano tra gli etiopi sparando brevi raffiche di mitra per ammazzare gli eventuali feriti, altri tre soldati appiccarono il fuoco alle baracche cosparse di benzina. 
«Allora, signor Spada, vuol decidersi a collaborare o dobbiamo uccidere anche lei?» 
La vista offuscata dalle lacrime e dal dolore. Bruno sollevò lo sguardo verso il nazista. «Sì… sì… va bene», balbettò. 
Mentre lo trascinavano sul camion di testa trattenne le lacrime. Potevano stare certi che sarebbe sopravvissuto. Li avrebbe uccisi. Tutti. Quei poveri ragazzi massacrati su quella spiaggia sarebbero stati vendicati. Doveva anche salvare la sua famiglia, perché sapeva che Alessandro non gli avrebbe dato tregua. 
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Bruno aveva seguito la via più logica, quella che, attraverso Sahara El Shaquira, il deserto orientale, portava fino a Luxor; là avrebbero dovuto trovare un modo per guadare il Nilo e raggiungere l’altra riva, per poi tagliare attraverso la regione più impervia dell’Egitto e puntare verso la Libia. Considerando che la campagna bellica di Rommel si svolgeva molto più a nord, non era un progetto irrealizzabile. L’idea era quella di sgusciare tra le pattuglie inglesi e raggiungere le retrovie dell’Afrika Korps. 
Avevano stabilito di viaggiare soprattutto di notte, ma tale decisione aveva comportato una marcia lentissima e incerta. Il sentiero da seguire si allungava sconnesso tra gole e dirupi e, nei primi due giorni di marcia, si ruppe un semiasse del secondo camion e furono costretti a sostituire tre ruote. Pertanto Alessandro e Hassler decisero di correre il rischio di spostarsi durante il giorno. Dopotutto viaggiare nell’oscurità con i fari accesi, avrebbe potuto attirare l’attenzione di eventuali pattuglie accampate nel deserto più di quanto avrebbe fatto un piccolo convoglio che avanzava in un ambiente brullo e quasi perfettamente mimetizzato in esso. Bruno aveva comunque deciso di stare al gioco degli avversari. Si spostavano su un territorio desolato dove i soli esseri umani che incontravano erano cammellieri fermi ai pozzi d’acqua. Forse era meglio così, perché capitare nelle mani degli inglesi non lo avrebbe aiutato, tanto più che Marberg lo sorvegliava da vicino e lui era certo che, piuttosto che lasciarlo in mani nemiche, l’alsaziano gli avrebbe sparato una pallottola in testa. Era un problema al quale doveva trovare una soluzione. Al momento della fuga, avrebbe dovuto agire a colpo sicuro. Avrebbe però dovuto attendere di passare vicino a zone più densamente popolate, in cui sarebbe stato più facile far perdere le proprie tracce e, nello stesso tempo, trovare qualche forma di sostentamento. 
Bruno si era disegnato una mappa mentale di tutto il percorso e in lui prendeva sempre più piede la convinzione che il momento più propizio per fuggire si sarebbe presentato quando avrebbero guadato il Nilo. Con un po’ di fortuna poteva sperare di riuscire a dileguarsi in uno dei villaggi disseminati lungo le rive del fiume. Forse avrebbe trovato posto su una feluca diretta a sud, fino a Kom Ombo, verso il Sudan e l’Etiopia. Là, non avrebbero più potuto riacciuffarlo. 
Per il momento, tuttavia, non poteva fare granché. L’interrogatorio gli aveva lasciato segni profondi su tutto il corpo e avrebbe dovuto aspettare ancora qualche giorno per rimettersi completamente in forze, sperando nel contempo che i suoi carcerieri allentassero la sorveglianza. Anche da quel punto di vista la situazione si presentava complicata. L’eliminazione dei braccianti etiopi aveva dimostrato che, in ogni caso, Alessandro non aveva intenzione di lasciarsi alle spalle pericolosi testimoni. 
Anche se Bruno non avesse rubato la copia della stele, il suo destino era già segnato e i suoi avversari non facevano nulla per nasconderlo. Nonostante gli avessero tolto i ceppi ai piedi, restava tuttora in manette. Aveva chiesto e ottenuto, tuttavia, che i suoi polsi non fossero ammanettati dietro la schiena; una misera concessione, che comunque gli consentiva una certa libertà di movimenti. 
Marberg, però, lo teneva sempre d’occhio e stava attento che non si avvicinasse troppo a Ritter. Il tedesco, di tanto in tanto, rivolgeva a Bruno occhiate mortificate; evidentemente non condivideva alcuni atteggiamenti dei suoi compagni e, soprattutto, avrebbe voluto sdebitarsi per l’aiuto ricevuto nella caverna degli squali. Ma lo scagnozzo di Alessandro stava costantemente in guardia. 
Alle ferite di Bruno ci aveva pensato Toller, l’infermiere del gruppo. Gli aveva medicato i tagli sul viso, applicato un paio di punti di sutura e fasciato il torace. 
Bruno avvertiva ancora fitte dolorose tutte le volte che si muoveva troppo rapidamente o era costretto a respiri profondi. Era quasi certo di avere almeno un paio di costole incrinate e una, addirittura, fratturata. Ma al dolore ci si poteva abituare. 
Ormai il desiderio di sopravvivere e di vendicarsi occupava ogni suo pensiero ed era pronto a giocare il tutto per tutto alla prima occasione. Ma aveva bisogno di aiuto. 
Fu quando raggiunsero il secondo pozzo, dopo tre giorni di marcia, che Erika riuscì ad avvicinarlo. Fino a quel momento era stata solo una presenza inquietante, sullo sfondo. 
La sera stava calando rapidamente e con essa il freddo intenso che sempre accompagnava la notte nel deserto. Era stata una giornata di marcia durissima, sotto un sole rovente e Bruno, seduto accanto a un muretto di pietre a secco, si era rannicchiato per riscaldarsi. Erika lo raggiunse portandogli una coperta e il misero pasto serale, una gavetta con del semolino e un po’ di frutta. 
Toller gli aveva appena sostituito la fasciatura e Marberg vegliava a poca distanza. 
Erika fulminò entrambi con un’occhiata che sembrava voler dire «Guai a voi se v’impicciate» e poi si avvicinò a Bruno. Per qualche attimo rimasero in silenzio, evitando di guardarsi. 
Poi la ragazza posò il pasto su delle pietre e fissò Bruno intensamente. Difficile capire cosa le passasse per la mente, ma era evidente che la situazione la contrariava. 
«Mi dispiace», disse a voce bassa. 
«Erika, è stato Alessandro a uccidere Hans», la informò Bruno, ormai deciso a giocare le sue carte. 
«Cosa intendi dire?» disse la ragazza con un tono di voce ostile. 
«Marberg ha “preparato” l’attrezzatura di Hans, il giorno in cui è morto. Non è stato un caso che quella spina di riccio sia finita nel suo respiratore.» 
«E allora?» chiese lei diffidente, visibilmente desiderosa di andarsene. Tuttavia era venuta da Bruno con uno scopo. Era incuriosita, glielo si leggeva negli occhi. 
«Allora Marberg è il fedele cagnolino di Alessandro. È stato tuo marito a ordinargli di uccidere Hans.» 
«Perché l’avrebbe fatto?» 
Bruno sorrise con sarcasmo. «Erika, lo sanno tutti che avevi una relazione con Hans.» 
«Non…» 
«Non negare». Bruno si sforzava di non urlare. «Alessandro si è vendicato del suo rivale… vi ho sentiti litigare…» 
Erika scosse il capo con un sospiro stanco. «Tu non sai nulla…» 
«Già, però, mi rendo conto che Alessandro mi ucciderà non appena l’avrò portato fuori da questo deserto. E lo sai anche tu.» 
Lei si alzò di scatto. Marberg era a pochi passi di distanza e si guardava intorno con aria nervosa. Fumava con disinvoltura, ma le sue orecchie erano senza dubbio attente. 
«E con questo?» domandò lei sprezzante. 
«Aiutami, Erika… dammi una possibilità… se non altro per farla pagare ad Alessandro. O hai deciso di dargliele tutte vinte?» 
Erika lo trapassò con uno sguardo carico d’astio. «Stupido, maledetto stupido», disse allontanandosi rapidamente. Bruno, in preda allo sconforto, era quasi sul punto di implorarla, quando si accorse che l’alsaziano stava guardando dalla sua parte. 
Cercava di convincersi che Erika avesse troncato la conversazione solo per eludere la sorveglianza, ma il cibo gli rimase sullo stomaco e quella notte non riuscì a prendere sonno. Non si era mai sentito così solo in tutta la sua vita. 
Avanzavano sotto un sole di fuoco, sferzati dalla sabbia sollevata dal vento. Tutte le volte che tossiva. Bruno avvertiva frustate dolorose scuotergli il petto. 
«Quanto ci vuole ancora?» domandò rabbiosamente Alessandro durante una sosta. 
Bruno viaggiava sul camion di testa insieme a Marberg e a un altro soldato al volante. 
Alessandro, Hassler ed Erika li seguivano a bordo del secondo automezzo. 
Bruno fu scosso da un accesso di tosse, che gli riempì gli occhi di lacrime. 
Quando fu nuovamente in grado di parlare, si chinò sulla mappa che Alessandro aveva appoggiato sulla ridotta abbassata del camion. Sentiva su di sé l’attenzione dei piloti del convoglio. La cartina evidenziava con una certa precisione una frastagliata catena di rilievi color ocra, ma mancava di punti di riferimento sicuri. Bruno aveva percorso quella pista un paio d’anni prima, quando aveva scortato una carovana che portava fuori dall’Etiopia alcuni profughi inseguiti dalle truppe italiane. Indicò sulla carta la loro attuale posizione. «Dobbiamo seguire questo wadi ancora per un giorno, forse due», spiegò, «quindi arriveremo a un altipiano desertico e, dopo averlo attraversato, saremo a Luxor; a quel punto, dovremo affrontare il problema del guado. 
Meglio evitare il centro abitato.» 
«Già», sogghignò Alessandro, «non vorrei che ti venissero brutte idee. In ogni caso, dormi tranquillo, non siamo ancora in Libia. Stai facendo un ottimo lavoro, Bruno, forse salverai la pelle.» 
Dal gruppo si levarono risatine ironiche. Tutti sapevano che era una menzogna ma, evidentemente, trovavano molto spiritoso il fatto che Alessandro giocasse al gatto e al topo con il suo prigioniero. Bruno annuì, tossendo ancora a causa della polvere che gli riempiva bocca e gola. Erika gli porse una borraccia. 
Anche questa volta gelò chiunque volesse impedirglielo con uno sguardo feroce. 
Alessandro fu sul punto di dire qualcosa, ma la moglie lo bloccò prima che aprisse bocca. «Se vuoi che ci porti fuori di qui, cerca almeno di non farlo morire soffocato. 
Quest’uomo ha bisogno di cure.» 
«E tu chi sei? Florence Nightingale?» replicò rabbiosamente Alessandro. «Ci pensa Toller a lui…» 
«Già, lo vedo; guarda come gli ha suturato le ferite!» 
Durante lo scambio di battute tra i due coniugi, il resto del gruppo aveva pensato bene di dileguarsi. Le liti tra Alessandro ed Erika erano ormai all’ordine del giorno e nessuno voleva lasciarsi coinvolgere. 
Nel frattempo Bruno bevve una lunga sorsata d’acqua. All’improvviso si rese conto che Erika, insieme alla borraccia, nel breve istante in cui le loro dita si erano sfiorate, gli aveva passato un oggetto: una piccola chiave di metallo. Si accese in lui la speranza di liberarsi delle manette. Bevve ancora, poi posò la borraccia e fece scivolare nel palmo della mano destra la minuscola chiave. 
Erika e il marito stavano ancora discutendo quando Hassler s’intromise. «Mi sembra che Erika abbia ragione», affermò con l’autorità del comandante. «Il signor Spada merita un’assistenza migliore.» 
«Ma questo bastardo…» 
«Basta così», il tono del tedesco era appena più alto del solito, ma Alessandro chinò il capo con rassegnazione. «Non possiamo essere sicuri che sia stato lui a organizzare il furto e comunque, allo stato, il suo apporto è fondamentale. Per cui potrà bere ogni volta che ne avrà voglia e sarà meglio che questa sera Toller controlli la fasciatura.» 
Erika non si offrì di provvedere personalmente alle necessità del prigioniero e riprese la borraccia senza ulteriori commenti. Per un solo istante colse lo sguardo di Bruno. Di più non poteva o non era disposta a fare, si disse Bruno, ma quella piccola chiave di metallo gli aveva ridato speranza. Ora aveva una possibilità e l’avrebbe sfruttata. 
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Erano al secondo giorno di marcia lungo il wadi, un’insenatura nella roccia scavata millenni prima da un fiume ormai scomparso nelle viscere della terra. Le rocce li proteggevano dal vento, ma il calore era insopportabile. In cabina di guida Bruno fingeva di sonnecchiare, il capo chino sul petto e le orecchie tese a cogliere ogni segnale di pericolo. Marberg lo tallonava da vicino, evidentemente eseguiva un ordine di Alessandro. Bruno non escludeva che il suo nemico avesse deciso di farlo eliminare prima del previsto; pertanto sarebbe stato necessario prendere una misura estrema e cercare di tentare la fuga prima di arrivare a Luxor Se si fosse perso nel deserto, tanto peggio. 
Ora che aveva ottenuto quella piccola, preziosissima chiave, non voleva più attendere. Rigirando il minuscolo utensile di metallo nel palmo della mano, Bruno cercò di dissimulare al meglio le sue azioni. Respirò profondamente e di sottecchi controllò la situazione. L’autista era concentrato su una manovra, stavano uscendo da un canalone per affrontare una zona relativamente pianeggiante, interrotta solo da alcune basse formazioni di arenaria lungo le quali il sentiero si snodava tortuoso. 
Marberg si agitò sul sedile. Aveva da poco sostenuto un acceso scambio di battute con l’autista che gli aveva ordinato di non accendere il sigaro durante la marcia. 
L’alsaziano aveva cercato di imporsi con la forza ma, alla fine, aveva dovuto recedere dal suo proposito. Nella cabina entravano già troppa polvere e puzza di carburante perché si dovesse sopportare anche il tanfo dei sigari. Bene, che avesse altri pensieri di cui occuparsi, si disse Bruno cercando di dare nell’occhio il meno possibile. Fuori, il paesaggio era fastidiosamente monotono. 
Con un sospiro profondo tentò d’inserire la chiavetta nella serratura delle manette. 
Gli scossoni del camion vanificarono i primi tentativi, ma infine avvertì il quasi impercettibile scatto della chiave che s’inseriva nella piccola toppa. E adesso? Se avesse compiuto solo un mezzo giro si sarebbe liberato. Quasi non osava tentare per il timore che la sua speranza andasse delusa. 
E se la chiave non avesse funzionato? L’angoscia che Erika gli avesse giocato uno scherzo crudele lo attanagliò. No, era assurdo. Lei non avrebbe corso un rischio del genere per nulla! 
Ma se anche si fosse liberato, cosa poteva fare, ora, in pieno deserto? 
Tuttavia non poteva permettersi di sprecare quell’occasione. Doveva aprire la serratura delle manette, ma forse avrebbe potuto sfruttare questo vantaggio in un altro momento. 
Stava per sbloccare la serratura quando il destino decise al suo posto. 
Un fragore improvviso lacerò il brontolio del motore. Bruno sussultò sbarrando gli occhi e, mentre l’autista frenava bruscamente, la chiave gli cadde di mano, scivolandogli tra i piedi, irrecuperabile. Ma il tentativo di fuga perse all’improvviso ogni importanza. 
« Mein Gott! » esclamò Marberg mentre portava rapidamente la mano destra sulla fondina della Luger. 
In quel mentre l’autista fu raggiunto da una grandinata di proiettili che infranse il finestrino e perforò la portiera come fosse stata di cartone. 
Il soldato fu scaraventato addosso a Marberg con il petto e il collo sanguinanti. 
Scosso dalle convulsioni della morte, il suo corpo impacciò l’alsaziano che rimase per alcuni istanti incerto sul da farsi. 
Non avrebbe più avuto un’altra possibilità del genere! 
Bruno menò un gran colpo alla cieca con le mani ammanettate. Il metallo colpì con un rumore secco il viso di Marberg. Un istante dopo Bruno gli aveva sfilato la Luger dalla fondina. 
Puntò la pistola sulla serratura della portiera e quindi sparò. La detonazione lo assordò ma la maniglia cedette, sbriciolata dall’impatto. Bruno raccolse tutte le sue energie e si buttò con una spalla contro la portiera, che cedette senza opporre resistenza. 
Cadde sul terreno sassoso, rotolò via con la bocca piena di sabbia e un dolore atroce al petto. Le mani reggevano ancora la pistola. Con un colpo di reni fu in ginocchio. 
Solo allora si rese conto di quanto stava accadendo. 
Dalle dune di sabbia e dietro spuntoni di rocce erano emerse numerose figure in divisa color kaki. Sparavano e correvano, spettri in controluce nell’accecante calore del deserto. 
Soldati inglesi. Erano caduti in un’imboscata! 
Il momento che tutti avevano temuto, durante quei silenziosi giorni di viaggio nel deserto, era arrivato. Sarebbe stato impensabile che, prima o poi, non fossero incappati in una pattuglia inglese. 
Difficile calcolare l’entità delle forze avversarie, ma gli uomini dell’VIII Armata dovevano averli avvistati nel wadi, aspettandoli poi all’uscita della stretta vallata. 
Il martellante staccato di una mitragliatrice pesante Bren coprì per un attimo ogni altro rumore. Il camion di testa sussultò, scosso dalla violenza dei proiettili. Ma i tedeschi non erano impreparati allo scontro. 
Il telone sul pianale di carico fu alzato rapidamente e la canna della prima MG34 
rispose falciando le basse colline da cui era partito l’attacco. 
Bruno cercò un riparo tra due avvallamenti, gli occhi annebbiati dal polverone. 
Scorgeva solo delle sagome indistinte correre tra le asperità del terreno. Fontanelle di sabbia s’inseguivano sul terreno mentre le mitragliatrici accorciavano il tiro. In uno dei camion si udì un sibilo acuto seguito da un pennacchio di fumo. 
Un istante dopo la collinetta dov’era posizionata la Bren esplose in un inferno di fiamme e caligine nera. Uno dei serventi al pezzo fu scagliato in aria dallo spostamento d’aria. Ma la sparatoria non cessava. Assordato, Bruno vide il secondo camion che, riparato dal primo, svoltava tentando la fuga. Dal pianale i soldati tedeschi rispondevano al fuoco con ferocia. Gli inglesi non dovevano essere in molti e neppure ben equipaggiati. 
Nessun carro in vista e le Bren posizionate sulle collinette sembravano le armi più potenti che avessero a disposizione. 
Uno scoppio sordo provocò un’eruzione di sabbia che investì Bruno schiacciandolo contro il terreno. I camion cercavano di proseguire la fuga. Il primo della fila era bloccato. I tre soldati che stavano sul pianale spararono ancora una lunga raffica di MG34 e poi saltarono a terra. Con precisione, un cecchino inglese li abbatté uno dopo l’altro. 
Bruno doveva approfittare di quel momento per fuggire. Non avrebbe potuto sperare in un diversivo migliore di quell’improvvisa battaglia. Strisciò a ridosso di un costone di roccia e si mise a sedere. 
I punti di sutura si erano allentati e lui avvertiva una macchia di sangue scendergli lungo la guancia giù fino al collo. Aveva ancora la pistola di Marberg. Soffocando il dolore si rialzò e cominciò a correre. 
Un nuovo scoppio, seguito un istante dopo da una seconda più fragorosa esplosione, lo gettò rovinosamente sulla sabbia. Sbatté le palpebre, sputando terriccio e sangue e si voltò a osservare ciò che era accaduto. Il terzo camion era stato centrato da una granata inglese. La deflagrazione aveva raggiunto il serbatoio e del mezzo non restava che un ammasso di lamiere roventi. Dalla nuvola di fumo nero che circondava il veicolo saltò a terra un soldato tedesco avvolto dalle fiamme. Come una grottesca marionetta ardente l’uomo corse alla cieca sulla sabbia, urlando per qualche metro prima di essere falciato definitivamente da un’infilata di proiettili. Addio tesoro di Tabruk! 
Il quarto camion tentò una manovra azzardata sparando all’impazzata con la seconda MG; ma un manipolo di inglesi lo circondò facendo a pezzi i copertoni. Un altro scambio rapidissimo di colpi, altri soldati scaraventati a terra; poi il fuoco difensivo cessò di colpo. I soldati tedeschi urlavano alzando le mani in segno di resa. 
Era il momento di dileguarsi. Bruno individuò una possibile via di fuga tra le rocce. Era riuscito ad allontanarsi di pochi metri, quando udì un’imprecazione alle sue spalle. 
Istintivamente si voltò, incontrando lo sguardo folle di Marberg. L’alsaziano aveva il viso sporco di sangue, forse gli aveva rotto il naso con le manette. Tuttavia non era il tipo d’uomo disposto a cedere senza lottare. Uscito dal camion aveva afferrato la machine-pistole di uno dei suoi compagni morti e sembrava deciso a chiudere il conto almeno con Bruno. 
«Ti ammazzo!» gridò preparandosi a far fuoco. 
Bruno si gettò rapidamente da un lato mentre i proiettili della pistola mitragliatrice sollevavano nuvole di terriccio. 
Bruno cadde a ventre in giù sbattendo contro il terreno sassoso. Il dolore dell’impatto gli diede la forza necessaria per reagire. Reggendo disperatamente la Luger con entrambe le mani. Bruno ne diresse la canna verso il tedesco. Marberg avanzò di alcuni passi, aggiustando il tiro. 
L’italiano premette il grilletto, contrastando il rinculo con tutta l’energia che aveva nei polsi e nelle spalle. La 9 mm sussultò, i bossoli roventi espulsi dalla camera di sparo gli escoriarono le dita. 
Marberg rimase in piedi per pochi attimi e sembrava volesse ancora avanzare; poi, con il petto orrendamente lacerato dai proiettili, cadde in ginocchio. Riuscì ugualmente a sparare, ma la scarica si perse nell’aria. L’alsaziano crollò sulla sabbia, fulminato. 
Le tempie di Bruno pulsavano maledettamente e il dolore al petto gli impediva quasi di respirare. L’italiano rimase a fissare la Luger scarica e poi si rimise in piedi gettando la pistola lontano da sé. Era giunto il momento di continuare la fuga, ma non fu in grado di compiere un solo passo. 
Dalle dune circostanti emersero tre uomini in uniforme, gli elmetti schiacciati, simili a pentole rovesciate. Soldati inglesi armati di mitragliatori Sterling. 
« Hands up, sucker! Freeze! » gridò quello con i gradi da caporale, il viso arrossato e coperto di sabbia e sudore. 
«Ehi, io sono un prigioniero!», esclamò alzando le mani ammanettate. «Sono dalla vostra parte!» 
Aveva urlato in inglese, ma non ottenne comunque nessun risultato. I tre soldati britannici gli furono addosso percuotendolo allo stomaco e alla nuca con il calcio dei mitragliatori. Prima di cadere privo di sensi sulla sabbia. Bruno ebbe un fugace pensiero per Alessandro. Chissà se avevano catturato anche lui! 
Parte terza. 
Congo Belga 
(1947) 
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Come sempre il risveglio fu un languido passaggio da un sonno visitato dai Fon a una realtà che lentamente prendeva forma davanti ai suoi occhi, al ritmo del suo respiro. A volte sembrava che un’oscura forza cercasse di trattenerla in un territorio di ombre diafane. Katalè non era mai in grado di stabilire il momento esatto in cui prendeva coscienza di essere completamente sveglia. 
Strane sensazioni si accumulavano in lei, insieme alla percezione dei diversi stimoli provenienti dal mondo esterno: la luce che filtrava dalle fessure degli scuri scheggiati, il rollio del battello, l’odore penetrante del carburante, il sentore dell’umidità della giungla, gli strilli dei bambini sulle chiatte, il dondolio del ponte. 




Katalè respirò a fondo stropicciandosi gli occhi. Intorno a lei le zanzariere ondeggiavano come se fossero realmente mosse da una presenza invisibile. 
Libellule e falene vi erano rimaste imprigionate durante la notte e ora contribuivano a creare un effetto inquietante. Le fate del mattino, pensò Katalè ricordando le parole di sua madre. Tornare nel cuore dell’Africa, vicino alle sue radici, le infondeva una specie di malinconia che, certe volte, le stringeva il cuore e le riempiva gli occhi di lacrime. Un’emozione in netto contrasto con l’energia nuova e primordiale che il contatto con quel mondo selvaggio le aveva restituito. Le mancava suo padre e piangeva Daniel ma, al tempo stesso, si sentiva forte e determinata a vincere la sua battaglia. O quantomeno a combattere strenuamente e Bruno l’avrebbe aiutata. 
Mettendosi a sedere sul letto, Katalè osservò il suo compagno d’avventura ancora addormentato sul bambula poco distante, avviluppato nel bozzolo delle zanzariere. 
Vicino eppure lontanissimo. Erano in navigazione da più di una settimana e l’intimità che condividevano nella cabina del pousseur cominciava a esercitare strani effetti su entrambi. Su di lei di certo, rifletté la ragazza appoggiando i piedi nudi sul pavimento di metallo, coperto da una consunta stuoia intrecciata. A volte si svegliava nel cuore della notte, desiderando che lui venisse ad abbracciarla. In alcune occasioni aveva represso la tentazione di compiere lei il primo passo. Ma quella barriera di garza, lieve come il respiro di un’antilope addormentata, era sempre tra loro. 
Facendo attenzione a non svegliare il suo compagno, Katalè si avvicinò al cassettone sul quale aveva ripiegato i suoi vestiti; li raccolse e poi si liberò della camicia di tela che usava per la notte. Anche quella per lei era un’abitudine nuova, dovuta alla forzata vicinanza di un uomo. Katalè solitamente dormiva nuda e il pesante tessuto di cotone la faceva sudare, ma in quell’occasione era naturale coprirsi. Del resto Bruno s’intestardiva a indossare i pantaloni e la maglietta anche durante il sonno per non metterla in imbarazzo. Il pensiero la fece sorridere. 
Dagli sguardi che da giorni si scambiavano, risultava evidente che entrambi avrebbero desiderato rotolarsi nudi in un unico bambula; ma nessuno dei due si decideva a fare il primo approccio e così la situazione restava statica, sospesa come le zanzariere. 
E forse proprio per tale motivo ancora più eccitante, pensò con una risatina Katalè mentre, portandosi appresso gli abiti, splendidamente nuda usciva sul ponte del pousseur. Là, al mattino, i viaggiatori si erano attrezzati a pompare acqua dal fiume costruendo docce improvvisate sulle chiatte e nessuno si stupiva della nudità di nessuno. 
Lasciati i vestiti in un angolo, Katalè si unì a un gruppo di ragazze lolo che, senza pudore né imbarazzo, ridevano sotto il getto di una pompa posta a babordo del ponte del pousseur. Sulla pelle, nonostante tutto, anche l’acqua vischiosa del fiume era piacevole. Dopo la doccia, Katalè andò a rivestirsi infilandosi mutandine e pantaloni grigioverdi rimboccati fino a metà gamba. Stava per indossare la camicia kaki sui seni ancora umidi, quando ebbe la percezione che uno sguardo la stesse accarezzando. Non un’occhiata indiscreta, ma un’espressione incantata, quella di un uomo che la desiderava. 
«Bruno», lo chiamò voltandosi mentre si abbottonava la camicia senza fretta. Lui aveva provveduto alla sua personale doccia mattutina, tuffandosi dal pontile e restando aggrappato a uno dei copertoni che fungevano da parabordi, lasciandosi trascinare dalla corrente per qualche decina di metri. Rivestitosi, aveva osservato Katalè mentre si lavava, masticando un frutto seduto su un mucchio di gomene. 
«Sulla prima chiatta c’è una donna che cuoce frittelle di manioca e prepara il caffè», disse Bruno con un sorriso. «Ti offro la colazione.» 
Katalè si frizionò i capelli liberando una cascata di gocce argentate. «Con piacere», rispose. 
Il rito della colazione mattutina sul battello era diventato un appuntamento imperdibile per entrambi. Lo spettacolo della vita che riprendeva dopo la notte. Un gaio bailamme di richiami e odori di cibo cotto mentre già cominciavano i primi canti e le contrattazioni. Sulle chiatte la comunità dei viaggiatori aveva creato un piccolo villaggio che risaliva lentamente il fiume, fermandosi a contrattare l’acquisto di frutta fresca con le piroghe che giungevano dai piccoli villaggi situati lungo la strada di Kisanghani. 
Era uno spettacolo da togliere il fiato. Il Congo ricordava un sinuoso serpente di vetro che strisciava all’interno di una fitta vegetazione tra infinite gradazioni di verde. 
Decine di piccole isole indicavano i punti di secca dai quali il pousseur si teneva prudentemente lontano. 
Benché l’aria fosse umida e caldissima, il leggero abbrivio del convoglio fluviale procurava una gradevole brezza. Mentre si avviavano verso le passerelle che portavano alla prima delle due chiatte. Bruno desiderò che quel viaggio non terminasse mai. Katalè era bellissima. 
Il caffè non era certo un espresso, ma con le frittelle di manioca e la frutta fresca aveva un sapore piacevole. Bruno ne bevve una lunga sorsata dalla sua tazza personale, che aveva cura di lavare e custodire gelosamente in cabina, e sorrise alla donna che friggeva le frittelle circondata da uno stuolo di bambini. 
Era una Baluba tribale, i grandi occhi risaltavano nel viso magro; una delle tante persone con cui avevano stretto amicizia in quei giorni di viaggio. Ormai la gente si era abituata al mundele e la presenza di Katalè aveva favorito il suo inserimento in quella piccola comunità fluviale che considerava i bianchi ancora strani animali pericolosi, da trattare con deferenza e timore. 
Dopo qualche giorno di navigazione, però, la gente si era resa conto che Bruno non costituiva una minaccia e sembrava diverso dai coloniali cui era abituata. Dapprima qualcuno aveva iniziato a sorridergli di sfuggita, poi, ricevendo risposte incoraggianti, i viaggiatori avevano preso a coinvolgerlo nei loro giochi. Un ragazzo aveva avvicinato Bruno spiegandogli che avrebbe voluto recarsi a studiare in Belgio. 
Parlava un francese quasi incomprensibile, ma tra i due era nata una specie di virile amicizia; a metà pomeriggio entrambi si concedevano una pausa per osservare le 
“qualità” delle ragazze sulla chiatta. Un’attività che aveva suscitato commenti sarcastici da parte di Katalè, che aveva messo insieme un gruppetto di ragazzine impegnate a ridere alle spalle dei due giovani. 
Un uomo anziano con la pelle scurissima, che faceva da contraltare a una barba di candore eburneo, veniva tutti i giorni, alle prime ombre della sera, a sfidare Bruno a scacchi, infliggendogli sempre sonore batoste. 
Oltre a socializzare, l’attività principale di Bruno, in quei giorni, consisteva nella rievocazione dell’inizio della sua avventura africana. Il racconto della ricerca del tesoro di Tabruk era emerso a brani, in lunghe conversazioni serali con Katalè, durante le quali lei lo interrompeva raramente, ascoltandolo con pazienza e stimolandolo a parlare della sua famiglia e dei ricordi dell’Italia. 
«Veramente tuo padre non ha mai trovato tracce della miniera?» le chiese quella mattina mentre addentava una frittella. 
Katalè lasciò vagare lo sguardo lungo la riva del fiume coperta da una fitta vegetazione. «No; la proprietà era molto vasta e mio padre non ha mai cercato di avviare attività minerarie.» 
«Eppure sono convinto che Alessandro e Hassler hanno scoperto che la miniera si trova proprio sulle vostre terre; altrimenti non si spiegherebbero tanto accanimento e spiegamento di mezzi.» 
«Possono sbagliarsi», disse la ragazza. «Anche se… sì, quando mia madre m’iniziò ai misteri della bobò society, accennò a certi segreti nascosti nel cuore della giungla.» 
«Tuo padre non ha mai avuto problemi con gli indigeni? Voglio dire, gli Azande di cui mi hai parlato?» 
«No, aveva stretto un patto con loro. È gente strana, pericolosa. Li chiamano gli Zulù del Centro Africa. Non sono originari di quella zona, ma vi furono spinti dai Baluba. All’inizio del secolo si sono scontrati violentemente con i belgi, ma in seguito si sono stabiliti sulle pendici del vulcano Shanghani. È una zona di foresta impervia, non è possibile coltivarla. Faceva parte della proprietà di mio padre, ma lui non se n’è mai curato.» 
«Forse per questo non ha avuto problemi. Quello è territorio tabià; finché nessuno lo ha violato, gli Azande non hanno avuto motivo di intervenire.» 
Katalè gli rivolse un’occhiata intensa. «Dove vuoi arrivare?» 
Bruno s’infilò tra le labbra la prima sigaretta della giornata e l’accese concedendosi qualche attimo per riflettere. «Supponiamo che la mia intuizione sia esatta. Hassler e Alessandro sono riusciti a localizzare la Montagna degli Spiriti della Luce, sulle pendici del vulcano Shanghani, all’interno della proprietà di tuo padre. Vi hanno fondato una specie di colonia presidiata da mercenari reclutati tra i nazisti in fuga.» 
«In pratica il piccolo Reich di cui Hassler parlava in Egitto», commentò la ragazza andando a sedersi accanto a lui, sul bordo della chiatta. 
«Proprio così. Un avamposto di un nuovo ordine nazista nato dalle ceneri del vecchio appena crollato. E hanno cominciato a cercare, forse hanno addirittura trovato la miniera, magari sul territorio degli Azande. Loro sono ancora là, vero?» 
Un lampo di preoccupazione attraversò gli occhi di Katalè. «Sì, invisibili nella giungla, ma ci sono ancora, ne sono certa. Ci sono sempre stati», s’interruppe per un istante. «Adesso ho capito.» 
«Non saranno contenti di quest’intrusione nel loro territorio sacro. Forse loro sanno della Montagna degli Spiriti della Luce, forse è per questo che ritengono la zona tabù. Hanno tollerato tuo padre perché non vi si è mai addentrato, ma adesso…» 
«No», replicò con un tono improvvisamente brusco la ragazza. «Non possiamo sperare nel loro aiuto. Qualora ritenessero una minaccia la presenza di Hassler e di Alessandro, non si alleerebbero mai con altri mundele. Considererebbero ogni intrusione un insulto alle loro tradizioni. Non possiamo servircene contro Hassler.» 
Bruno espirò una boccata di fumo. «Ma tu non sei una mundele… sei una… una…» 
«Una strega?» lo sfidò lei con lo sguardo. «No, non capisci. Il fatto che io sia stata iniziata ai misteri delle bobò society non conta nulla. La magia degli Azande è mille volte più antica e malvagia, si è nutrita degli spiriti della giungla, non ha niente a che fare con i nostri riti, anche se per voi bianchi può sembrare simile.» 
«Calma, Katalè, non volevo offenderti», si affrettò a rassicurarla Bruno cogliendo la sua irritazione. Dal suo sguardo intuì anche un’altra emozione. La paura. 
«No, Bruno, non è colpa tua», rispose la giovane. «Non è possibile e basta. Ti ho già spiegato che gli Azande sono un popolo malvagio. Esistono culti e stregonerie in questo continente che mi sono preclusi e sono pericolosi anche per me. Sarà solo un altro problema da affrontare.» 
Non era il caso d’insistere; Katalè sembrava veramente spaventata e, di colpo, la magica bellezza della foresta pluviale intorno a loro parve anche a Bruno più oscura e minacciosa, come se dietro la patina lussureggiante del fiume baciato dai primi raggi del sole si celasse un mondo arcano che né lui né Alessandro avrebbero dovuto sfidare. Diresse lo sguardo verso l’orizzonte, dove il fiume si perdeva nel verde intenso della giungla, confuso con il profilo azzurrino delle montagne. Tornare indietro a quel punto era impossibile e l’unica via conduceva a una meta pericolosa e piena di insidie. 
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Nubi enormi e minacciose avevano preannunciato la pioggia per tutto il giorno. 
Anche sulla Spiaggia, il porto di Leopoldville, l’aria era diventata irrespirabile. Il fetore dei rifiuti e il ronzio degli insetti erano diventati così intensi da trasformare le strade del mercato in un girone dantesco. Finalmente, verso sera, una salva di folgori aveva aperto la strada al fortunale che aveva spazzato la costa della Stanley Pool con brutale violenza. Per ore la pioggia aveva martellato la città riempiendo le strade di pozzanghere putride e il vento aveva gonfiato i tendali dei bar come le vele di una nave. Il tetto di un magazzino aveva ceduto ed era crollato sopra un deposito di farina. Il proprietario aveva immediatamente lanciato l’allarme e le squadre di soccorritori si erano messe all’opera sotto l’acqua scrosciante. Poi un fulmine si era abbattuto su un palo della luce facendolo rovinare sopra una cisterna di benzina. 
L’incendio divampato sotto la pioggia era durato poco, ma in quel breve periodo le fiamme si erano protese come dita ardenti verso il cielo. Qualcuno aveva invocato la potenza di Xango, il dio dei fulmini e la superstizione aveva fatto il resto. 
Nei quartieri più poveri si era sparsa la voce che i Fon volessero punire l’arroganza degli uomini per aver costruito le loro case in una zona proibita della costa. Nessuno se n’era accorto fino a quel momento, ma un predicatore si era piazzato nel bel mezzo del temporale lanciando anatemi. Il panico era diventato incontrollabile quando una folla di disperati aveva pensato di completare l’opera degli dei assaltando i magazzini della Spiaggia per liberare il terreno degli spiriti. I legionari belgi erano intervenuti. Il primo colpo era stato sparato quasi per caso, ma ciononostante aveva raggiunto la testa di un bambino. La battaglia era infuriata con violenza almeno per un paio d’ore. 
Con il calare del buio la furia della tempesta si era un po’ placata e gli scontri erano cessati, tranne qualche sporadico episodio di tensione avvenuto intorno ai magazzini saccheggiati. Il fuoco aveva avuto la meglio in diversi punti della città, contrastato poco efficacemente dall’unica squadra di pompieri disponibile. 
Era una notte da incubi. 
Benjamin Saiaf aveva percepito i segnali dell’imminente burrasca fin dal primo pomeriggio. Quando si scatenavano simili tempeste, nei quartieri del porto succedeva sempre qualcosa di spiacevole. Le intemperie erano spesso il pretesto per atti di vandalismo e le autorità del Belgio preferivano reprimere le sommosse a fucilate piuttosto che intervenire direttamente sulle cause dei tumulti, vale a dire sulle miserevoli condizioni di vita della maggior parte della popolazione. L’algerino aveva convocato un meticcio che lavorava come sorvegliante in uno dei suoi magazzini e lo aveva armato con un vecchio fucile Enfield. Il ragazzo, un ritardato mentale che sopperiva con la brutalità alla scarsa intelligenza, gli era fedele come un cane e, perfettamente calato nel suo ruolo, si era messo di guardia pattugliando a grandi passi l’ingresso del negozio, incurante delle raffiche di vento che spingevano la pioggia anche sotto il porticato. 
Saiaf, seduto alla scrivania, stava succhiando dal suo narghilè una presa di hashish libanese appena giunto dal nord, cercando di concentrarsi sui suoi conti. 
Fortunatamente sembrava che i tumulti fossero cessati e che quella parte del porto ne fosse stata risparmiata. Regolando l’intensità del lume a petrolio, Saiaf alzò lo sguardo dai suoi registri osservando la silhouette del meticcio oltre il vetro smerigliato. Stolidamente il ragazzo camminava avanti e indietro con il fucile imbracciato. 
Una brava sentinella che avrebbe tenuto alla larga i ladri, pensò l’algerino ripromettendosi di regalargli almeno un’aquila d’argento per l’abnegazione dimostrata quella notte. Compiaciuto di se stesso, Saiaf si disse che il segreto di una buona amministrazione consisteva nel circondarsi di collaboratori fidati. Nel frattempo la sua scimmietta emise un grido stridulo, reclamando a sua volta un riconoscimento per la sua fedeltà. Saiaf aspirò dalla cannuccia del narghilè e poi raccolse, frugando dentro a un piccolo vaso di cristallo, una manciata di anacardi. 
Quella sera si sentiva particolarmente generoso, probabilmente per via dell’hashish libanese o dei suoi conti che, una volta tanto, sembravano quadrare. 
Un istante dopo un fragore improvviso lacerò la relativa calma scesa con il buio. 
Saiaf sgranò gli occhi mentre il vetro della porta del suo negozio andava in frantumi, ridotto in mille schegge taglienti dal corpo del suo guardiano violentemente scaraventato contro il battente. 
La serratura oppose solo una formale resistenza e la porta si aprì con uno schianto, mentre il meticcio crollava a terra tra gemiti e schizzi di sangue. Aveva perso il fucile e non era in grado di reagire. Un calcio in pieno petto lo costrinse a raggomitolarsi su se stesso. 
«Ma cosa…?» esclamò il mercante lasciando cadere il cannello del narghilè dalle labbra umide. 
«Fermo dove sei, Saiaf!» tuonò una voce nel buio «o mi costringerai a farti male sul serio.» 
L’algerino rimase paralizzato sulla sedia, mentre la scimmietta balzava via dalla sua spalla schiamazzando. Nella semioscurità Saiaf non riusciva a contare il numero di uomini che avevano fatto irruzione nel suo negozio, ma gli parve che fossero almeno in sei. 
E la voce che aveva parlato… 
Dal buio si materializzò una figura gigantesca che si protese sulla scrivania, mostrando, alla luce del lume, un volto orribile. «Bentrovato, Saiaf, ti ricordi di me?» 
L’algerino ricordava di aver visto diverse volte negli ultimi mesi il gigante con il viso fasciato e i baffi scuri che gli puntava la Colt 45 sotto il naso. «B-Branko», esclamò in preda al terrore. «Cosa vuoi da me?… non ti ho fatto niente.» 
Lo iugoslavo atteggiò le labbra in una smorfia carica di cattiveria. «Credi che questo mi abbia mai impedito di sgozzare qualcuno, Saiaf?» ringhiò. La ferita al viso non si era ancora perfettamente rimarginata e la fasciatura praticatagli all’ospedale militare di Pointe Noire serviva a nascondere la crosta che si era formata su di essa. 
Da quando era arrivato il messaggio di Kusu, la sete di vendetta di Branko si era riaccesa con ferocia. 
«C-cosa vuoi?» balbettò il mercante aggrappandosi ai braccioli della poltrona. 
«Informazioni.» 
«Io non so nulla…» 
Branko ridacchiò. Senza preavviso lo iugoslavo colpì con la canna dell’automatica le labbra del mercante facendogli sputare sangue e denti. Con gli occhi velati di lacrime, Saiaf riuscì a mettere a fuoco il volto grottesco e brutale di un pigmeo. 
C’erano almeno altri quattro uomini nella stanza. Anche la scimmia aveva compreso che era meglio restarsene zitta; solo il meticcio si lamentava, raggomitolato sul pavimento. 
Branko posò la pistola sulla scrivania e infilò una mano nel recipiente delle noccioline. L’idea che l’algerino potesse tentare di impadronirsi della 45 non lo sfiorò neppure. E aveva ragione, perché Benjamin Saiaf era troppo terrorizzato per abbozzare la benché minima reazione. «Cosa… cosa vuoi sapere?» 
Branko masticò rumorosamente per qualche istante; poi puntò l’occhio sano sul mercante. «La ragazza, Katalè Moussein, e il suo amico, l’europeo…» 
«Non so chi…» Saiaf s’interruppe notando il gesto minaccioso di Branko che aveva avvicinato le dita alla pistola. 
«So che sono passati di qui, Saiaf, per cui risparmiati lacrime e sofferenza.» 
«Sì, sì. Io ammetto… ho fatto dei favori a suo padre… molto tempo fa…» 
«Bene; ormai il tempo è passato e non hai debiti di riconoscenza verso il vecchio Gouverneur» 
«È morto…» 
«Già, e anche suo figlio, quel mezzo finocchio di Daniel; e questo ci riporta a quella cagna nera e al suo nuovo amico. Che cosa volevano?» 
Le labbra dell’algerino tremarono per un attimo. «Un passaggio, un passaggio sul battello.» 
Branko rispose con una smorfia. «Questo lo so, Saiaf! Dimmi qualcosa di nuovo.» 
«Io non capisco…» balbettò il mercante. 
Branko dilatò leggermente le narici, esasperato. Senza voltarsi si rivolse al pigmeo 
«Kusu, porta qui quel maiale.» 
Nel buio Saiaf udì un fruscio seguito da un lamento. Un istante dopo il pigmeo riapparve nel cono di luce della lampada. Reggeva il meticcio per il collo. Il ragazzo era davvero conciato male. Aveva un brutto taglio sulla fronte e un occhio tumefatto, completamente chiuso. Si lamentava senza capire cosa stesse succedendo. 
«Tagliagli la gola», ordinò Branko con voce priva di intonazione. 
«No!» esclamò il mercante con la mano protesa. Non che fosse realmente affezionato al meticcio, ma si era abituato alla sua presenza e quell’ordine crudele lo gettò nello sgomento. Le sue implorazioni, tuttavia, non servirono a nulla. Kusu passò la lama del punga sulla gola del meticcio e un fiotto di sangue scuro zampillò sui registri del mercante. Saiaf si ritrasse terrorizzato. Il ragazzo strabuzzò gli occhi e si accasciò sulla scrivania. 
«Come vedi, Saiaf», proseguì Branko con un tono di voce normale, «siamo determinati e abbiamo fretta; per cui finiscila con questi giochetti e rispondi alle domande.» 
Cercò lo sguardo del mercante che, in preda a un tremore incontrollabile, annuì ripetutamente. «Sì… sì, quello che vuoi.» 
Sulle labbra di Branko comparve l’ombra di un sorriso. «Così va meglio. Adesso dimmi: dove sono diretti?» 
«A… a Kisanghani.» 
«Perché?» 
«Devono… la ragazza vuole incontrare delle persone.» 
«Quali persone?» 
«Mercenari, banditi; gente come…» 
«Come noi?» lo sfidò Branko. «Bene, la piccola vuole combattere e scommetto che quell’italiano maledetto ha promesso di aiutarla. Non ci sono dubbi sulle modalità di pagamento. Sporco vigliacco, tradirci per il culo di una negra.» Tornò a fissare l’algerino, furioso. «I dettagli», lo incalzò raccogliendo la pistola. 
Gli occhi di Saiaf seguirono la canna mentre si allineava con la sua fronte. 
«Un locale… a Kisanghani, Le Parroquet Magique; devono contattare una ragazza, Ramula…» 
«E chi sono questi uomini?» 
«Non lo so», strillò il mercante. «Vi giuro sul Profeta che non lo so!» 
Branko alzò il cane della 45 con uno scatto fragoroso. «Non spergiurare, Saiaf.» 
«No… no. Ramula lo sa. Ramula…» 
Con un sospiro lo iugoslavo abbassò la pistola. Non avrebbe cavato altro dall’algerino. Ma ciò che aveva saputo era più che sufficiente per elaborare un piano d’azione. Stava per andarsene quando, come se avesse dimenticato qualcosa, tornò a inchiodare Saiaf con l’occhio sano. Alzò la pistola e sparò due colpi. Le detonazioni innescarono uno schiamazzo di uccelli e di scimmie nella bottega del mercante di animali. Il corpo di Saiaf fu sbalzato contro lo schienale della poltrona dalla violenza degli impatti. Poi crollò sulla scrivania facendo cadere a terra la lampada a petrolio. 
Quasi immediatamente il fuoco s’impossessò del tappeto consunto che copriva il pavimento. Branko e compagni uscirono rapidamente dal negozio; ci avrebbe pensato l’incendio a cancellare ogni traccia del loro passaggio. 
Fuori aveva ripreso a piovere. Branko e Kusu attraversarono la strada di corsa, seguiti dagli altri quattro mercenari che lo iugoslavo aveva assoldato a Pointe Noire, una banda di meticci disposti a tutto per pochi franchi. 
Oltre a loro poteva contare su Hunsaker, un altro nazista in fuga che Hassler gli aveva inviato dalla tenuta dei Moussein. Un gigante che aveva combattuto a Stalingrado. In quel momento si stava occupando di procurare armi automatiche per tutti. 
Raggiunto un angolo riparato, Branko osservò le fiamme mentre divoravano il negozio di Saiaf. Poco dopo qualcuno diede l’allarme. Al chiarore dell’incendio il viso del pigmeo sembrava una maschera demoniaca. 
«Kusu», disse Branko chinandosi per portarsi all’altezza del viso della sua guida. 
«Le chiatte impiegheranno diverse settimane ad arrivare a Kisanghani. Dobbiamo raggiungerle. Per domani mattina voglio che ti procuri una barca a motore; e che sia veloce.» 
Il pigmeo annuì, mostrando i suoi denti limati, da cannibale. 
«Voglio che recluti altri tre, quattro uomini; non credo che ti sarà difficile trovarli tra i disgraziati che gravitano qui intorno», indicò il porto della Spiaggia con un gesto della mano. 
Altro grugnito affermativo da parte del pigmeo. «Non voglio correre rischi, quel fottuto italiano se l’è già cavata quando sembrava ormai con le spalle al muro. E poi procurati carburante e provviste, abbiamo un appuntamento a Kisanghani.» 
Kusu rimase impassibile; le richieste dello iugoslavo non costituivano un problema. Prima di partire, tuttavia, doveva trovare il modo di informare Salan delle loro mosse. Sorrise con un’espressione imperscrutabile. Era felice di tornare nella foresta. 
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La febbre lo assalì con violenza. Sopraggiunse durante la notte, all’improvviso come sempre, quando si trattava del sintomo principale della malaria che si accaniva sugli europei che incautamente s’avventuravano ai tropici. 
Bruno iniziò ad agitarsi nel sonno, rischiando di cadere dall’amaca, preda di un delirio che faceva assumere ai suoi rimorsi forme mostruose; poi si svegliò nel buio della cabina. Era coperto di sudore, con i muscoli della schiena dolorosamente contratti, la lingua impastata e un violento mal di testa. A fatica scese dal bambula e, con la vescica che sembrava dovesse scoppiargli da un momento all’altro, sperando di non svegliare la sua compagna, uscì all’aperto e orinò oltre la murata, come aveva visto fare agli altri passeggeri. Provò appena un leggero sollievo, ma l’emicrania continuava a opprimerlo rendendo ogni suo passo un tormento. La notte era così buia che si chiese come il pousseur potesse avanzare lungo il fiume; ma non impiegò più di tanto a rendersi conto che il convoglio fluviale si era fermato. Nell’aria, tranne le strida degli uccelli nella foresta, non si udiva altro rumore. Era una notte spettrale. 
Alla cieca rientrò nella cabina, la gola riarsa e le membra di ovatta. 
Un lampo improvviso gli attraversò gli occhi, costringendolo a proteggersi con una mano. Non si reggeva in piedi e quasi cadde quando abbandonò la presa allo stipite della cabina. 
«Bruno, che cos’hai?» la voce di Katalè arrivava da lontano, vagamente distorta come i lineamenti del suo viso illuminati solo parzialmente dalla lampada a olio. 
Un’apparizione. 
«Dev’essere… un attacco… di malaria…», rispose. Bruno era così sofferente che anche articolare una semplice frase gli costava un’immensa fatica. Udì la ragazza mormorare qualcosa, ma non ne comprese il senso. Katalè appese la lampada a un gancio e lo aiutò a distendersi sull’amaca. Nel buio Bruno aveva la percezione solo del tocco leggero delle mani di lei. Dopo un po’ sentì che un panno umido si era posato sulla sua fronte sudata. 
«Hai la febbre molto alta», sussurrò Katalè china su di lui. La donna aveva un buon profumo che riusciva a mitigare gli sgradevoli odori che salivano alle narici di Bruno. «Dobbiamo fare qualcosa…» disse ancora Katalè. 
«Chinino…», mormorò Bruno, odiandosi perché non riusciva a ricordare dove aveva stivato le medicine per il viaggio. Si rigirò sull’amaca percependo il rumore dei passi della ragazza nella semioscurità. Katalè fu di ritorno con una compressa e la borraccia dell’acqua. Bruno fu scosso da uno spasmo doloroso che coinvolse i muscoli del collo e del petto. La pillola aveva un sapore salato e ripugnante. Quasi vomitò l’acqua e il pasto della sera. La gola era contratta e non voleva accettare niente. 
«Su, ti prego», gli ordinò dolcemente Katalè. «Devi ingoiarla.» 
Fu un’impresa difficile, ma finalmente Bruno riuscì a inghiottire un po’ di saliva e sentì la pillola, dalla ruvida consistenza di un sasso, scendergli giù lungo la gola. 
Quel semplice atto rappresentò per lui un tale sforzo da sprofondarlo in un abisso. 
Nel delirio vide i petali carnosi di un gigantesco fiore tropicale che si chiudevano su di lui. 
Aveva coscienza solo del Bo, il talismano che avrebbe dovuto proteggerlo, ma che ora sembrava incapace di contrastare la febbre malarica. 
Katalè aveva vissuto in Congo un tempo sufficientemente lungo per rendersi conto che la malaria, in quelle regioni, agiva molto più rapidamente di quanto il chinino fosse in grado di contrastarla. Aveva acconsentito alla richiesta di Bruno pur sapendo che la medicina dei bianchi sarebbe stata in grado solo di ridurre gli effetti della malattia; ora però che lui si era assopito ancora febbricitante, lei avrebbe agito a modo suo. Nel corso della navigazione aveva stretto amicizia con diverse persone della colorita comunità che viaggiava sul fiume e non le era sfuggito che alcune di loro, donne soprattutto, avevano individuato in lei i segni del Potere. Era un dono dei Fon, il popolo della foresta identificava istintivamente i prescelti degli spiriti. La rispettavano e la temevano al tempo stesso, consapevoli che le presenze sovrannaturali erano capricciose e mutevoli come il tempo atmosferico, potendo guarire o infliggere punizioni con la stessa rapidità e disinvoltura. Come aveva imparato da sua madre, Katalè aveva cercato di creare intorno a sé un clima di fiducia e non di timore e, ora che aveva deciso di agire, raccolse i frutti del suo comportamento. 
Reggendo la lampada in una mano, si avvicinò alla passerella che univa il ponte del pousseur alla prima chiatta. A metà percorso incontrò il capitano che usciva dalla sua cabina munito di pila e con un’espressione accigliata; non gli piaceva essere svegliato di soprassalto. 
«Che cosa c’è?» le domandò con voce ostile. 
Katalè si fermò e gli rispose con uno sguardo deciso. «Il mundele ha un attacco di malaria, devo provvedere immediatamente.» 
«E cosa ha intenzione di fare?» la schernì il comandante. La giovane donna non gli permise di proseguire. Senza rispondere portò la mano libera vicino al viso affinché il marinaio fosse in grado di vederla alla luce della lampada e fece un gesto di scongiuro conosciuto in tutta l’Africa centrale. 
«Ah, capisco…», bofonchiò il capitano, rendendosi conto che c’erano di mezzo gli spiriti. Lui era un africano moderno e sosteneva di non credere alle superstizioni, ma certe cose lo spaventavano e non aveva nessuna voglia di mettersi sulla strada di una mambo. 
«Bene, allora se ne torni in cabina e mi lasci in pace. Non ho bisogno di lei.» 
Il tono di Katalè fu sufficientemente aggressivo da convincere il capitano a tornare nella sua cabina. « Oui, oui, mad’selle, je ventre», replicò in un francese smozzicato prima di sparire nel buio. Katalè non gli dedicò un istante di più. Con agilità, nonostante l’oscurità quasi totale, saltò sulla chiatta e andò a svegliare alcune donne di cui pensava di potersi fidare. Sul pontile ogni nucleo familiare occupava una posizione ben precisa e, malgrado la confusione di corpi disordinatamente ammassati sotto le tettoie improvvisate, non le fu difficile trovare le persone che cercava. 
Nel giro di una ventina di minuti, sulla chiatta il tam-tam orale si era già attivato. 
Tutti ormai sapevano che il mundele stava male e tutti volevano offrire il loro aiuto. 
Un fremito eccitato s’impossessò dei viaggiatori. La donna che viaggiava con lui era una mambo e avrebbe praticato un rito per strapparlo alle febbri, invocando Mawti Mata, la ninfa delle acque, figlia di Simbi, signore del fiume. 
Furono accese lampade e torce e, con ammirevole rapidità, fu creato uno spazio libero al centro della prima chiatta. Un rito magico era un’occasione da non perdersi e un imprevisto intrattenimento per interrompere il tedio di una navigazione monotona. 
Quando Bruno fu trasportato, con mille precauzioni, dalla cabina alla chiatta e adagiato su un panno di tela, Katalè si assicurò di avere a disposizione il necessario per la cerimonia. La venditrice di manioca le aveva procurato tutto ciò che le sarebbe servito. Dopo averla ringraziata con un sorriso e una carezza, Katalè si abbandonò a un lungo sospiro. Era da molto che non veniva “cavalcata” da uno spirito, ma i Fon hanno la memoria lunga e, in un tempo lontano, lei era stata la preferita di Mawti Mata. 
Accese una candela posta in un contenitore di metallo e buttò erbe aromatiche sulla fiamma. Una nuvola profumata avvolse la statuetta di terracotta di Mawti Mata che le avevano procurato. Durante i viaggi fluviali c’era sempre qualcuno che pregava davanti al simulacro della ninfa. Poi prese il Bo dal collo di Bruno e lo gettò sul fuoco. 
Katalè osservò il corpo sofferente e addormentato del suo compagno e levò gli occhi al cielo. L’alba si avvicinava e l’oscurità stava concedendo spazio a macchie di cielo violaceo. Prima del sorgere del sole tutto doveva essere finito, disse fra sé mentre si liberava dell’ampia camicia di tela, restando nuda sotto lo sguardo della folla raccolta intorno al malato. 
Qualcuno aveva procurato un tamburo e di lì a poco l’aria della notte iniziò a vibrare, scossa da un ritmo di crescente intensità. Dal gruppo dei viaggiatori riuniti intorno all’italiano si levò un lamento, un suono prolungato che saliva alle labbra sgorgando da una sorgente lontanissima. Una religione che i popoli di quelle terre si erano tramandati per secoli, il culto degli spiriti Fon, antichi dominatori della materia indeterminata, prima che questa si trasformasse negli elementi primordiali, acqua, fuoco, legno, pietra e aria. Katalè sparse farina mista a erbe miracolose sul corpo di Bruno e poi iniziò a danzare. I suoi gesti possedevano una loro onirica armonia che seguiva il ritmo della musica. Attimo dopo attimo Katalè avvertiva un calore innaturale salire dentro di lei, mentre dalle sue labbra uscivano le parole magiche, i nomi segreti appresi da bambina e sussurrati in una lingua solo a lei conosciuta. 
Nuda, coperta di un lieve strato di sudore che luccicava al riflesso delle torce, la mambo, la sacerdotessa, cominciò ad agitarsi con sempre maggior frenesia. Dalle acque brumose avvertì salire lo spirito di Mawti Mata, la ninfa del fiume. 
Dal pubblico si alzò un mormorio carico di stupore e timore reverenziale. Se pure qualcuno aveva nutrito qualche dubbio, adesso era evidente che Katalè stava realmente per essere “cavalcata” dallo spirito. I piedi avevano trovato un loro equilibrio nella scelta dei punti d’appoggio, i muscoli delle cosce e del ventre si contraevano e si rilassavano infondendo alla parte inferiore del suo corpo un’oscillazione irregolare, dotata tuttavia di una sua magica eleganza. Poi la giovane donna iniziò a muovere meccanicamente le braccia e il collo, reclinando il capo mentre nello sguardo appariva una luce bizzarra e gli occhi, ormai globi biancastri, si arrovesciavano all’indietro. 
La musica e i canti salirono d’intensità mentre Katalè raggiunse una specie di orgasmo mistico che la costrinse in ginocchio, con la schiena inarcata e scossa da un fremito. Il Fon si era impadronito di lei. 
Nuovi mormorii. La musica s’affievolì mentre dalle labbra della sacerdotessa uscivano frasi sconnesse che nessuno, tranne gli spiriti, era in grado di capire. 
Trascinandosi carponi, Katalè raggiunse il piccolo altare dedicato alla ninfa del fiume. Poi si mise a strisciare sul ventre, spingendosi con gomiti e ginocchia, addominali e muscoli dorsali che si contraevano e si rilassavano al ritmo del tamburo. 
La luce delle torce illuminava le natiche sode e la schiena coperta di sudore della sacerdotessa. Davanti alla ciotola piena di erbe e farina con cui aveva cosparso la pelle di Bruno, Katalè si mise in ginocchio con uno scatto improvviso. Lanciò un urlo acuto, immerse le mani nell’impasto e s’imbrattò il viso. La ragazza, i capelli arruffati, gli occhi roteanti e la pelle sporca di una patina biancastra intrisa di sudore, aveva perso la sua identità assumendo quella dello spirito che la stava “cavalcando”. 
Dalle sue labbra uscì un rauco lamento, parole dapprima sussurrate e subito dopo urlate. Si avvicinò a una donna che teneva per il collo una gallina sgambettante. Con una mano afferrò il volatile e con l’altra un coltello che era stato deposto ai piedi dell’altare della ninfa; poi si avvicinò a Bruno, immobile nel suo sonno febbrile. 
A cavalcioni sopra Bruno, la sacerdotessa riprese a recitare freneticamente le formule magiche della guarigione. Mentre la gallina si dibatteva disperatamente, con un grido inumano Katalè s’irrigidì sollevando la vittima sacrificale. La preghiera che usciva dalle labbra della donna era ormai diventata un sommesso biascicare, sempre più rapido e ossessivo. Il ritmo del tamburo rallentò fino a sembrare il rintocco cadenzato di una campana a morto. Ancora cinque colpi, poi tre e infine un unico tocco profondo e il silenzio tornò a regnare nella notte. 
Improvvisamente la mambo recise la testa della gallina. Sul suo corpo e su quello di Bruno zampillò un fiotto di sangue. Dal pubblico tornò ad alzarsi un mormorio cantilenante mentre il tamburo riprendeva a scandire il ritmo; prostrata, Katalè si sdraiò sul malato. I loro volti erano vicinissimi, le labbra si sfioravano. E dalle viscere della sacerdotessa salì un alito di fuoco, ispirato dalla ninfa stessa, un fiato lattiginoso che uscì dalle sue narici investendo Bruno come un vento degli inferi. Gli occhi trasformati in due biglie d’avorio, Katalè fu scossa da un ultimo spasmo; poi si accasciò sul dormiente, svuotata di ogni energia. 
Quando si svegliò. Bruno si trovò imprigionato in una ragnatela di sensazioni. 
Oltre all’ovvia constatazione che la febbre se n’era andata insieme a quel terribile senso di oppressione che si era impadronito di tutto il suo essere, in qualche modo era convinto di aver sentito su di sé, mentre dormiva, il corpo di Katalè. Avvertiva il profumo di lei nelle sue narici. 
sulle punte delle dita, o semplicemente nell’aria. Ma la percezione del corpo della ragazza premuto contro il suo, umido di umori, palpitante e carico di desiderio, era così potente che non poteva considerarsi il frutto di un semplice delirio febbrile. 
Bruno rimase confinato in cabina ancora per alcuni giorni, accudito da Katalè che gli portava bevande calde, gli parlava amorevolmente, mettendolo al corrente del grave rischio che aveva corso, quello di essere portato via dalla malaria. Ma ora non avrebbe più dovuto preoccuparsi perché, gli diceva, la ninfa delle acque era venuta a prendersi cura di lui e aveva scacciato gli spiriti del male. 
«La mia gente è convinta che la malattia sia sempre una punizione per una colpa commessa nel passato», gli spiegò una sera. 
Bruno si lasciò sfuggire un sospiro esausto. «Io conosco la mia colpa!» 
«Tuo fratello?» 
Bruno annuì, commosso dall’intensità dello sguardo della ragazza. Alla luce fioca del lume il viso di lei appariva di una bellezza ancor più penetrante. Bruno si rese conto che il reciproco imbarazzo dei primi giorni di navigazione era ormai scomparso. 
Katalè si chinò su di lui sfiorandogli la guancia con la punta delle dita. Un gesto lieve, appena accennato, ma straordinariamente commovente. «Ora non più. 
Dimentica, la febbre è sparita e con essa la tua colpa. Lascia che il tuo corpo guarisca.» 
Bruno sentiva la gola asciutta, il battito del suo cuore accelerare. Di nuovo quel profumo. Si accorse di essere eccitato. Le posò una mano su un fianco e la ragazza lo lasciò fare. 
«Sei stata tu! La mia fata…» 
Katalè sbatté le lunghe ciglia, chinandosi un poco. La mano di Bruno scivolò sotto la camicia della ragazza. Anche il respiro di Katalè si fece più frequente, le sue tumide labbra si avvicinarono a quelle di Bruno. 
Il primo bacio fu appena accennato, poi i loro corpi aderirono sempre di più e le loro labbra tornarono a cercarsi con maggior avidità. Rimasero abbracciati a lungo, pronunciando frasi sommesse, passionali. Quando si sciolsero dall’abbraccio, lo sguardo di Katalè era luminoso come un raggio di luna sul fiume. 
«Tra quanto arriveremo a Kisanghani?» domandò Bruno accarezzandole il viso e il collo. 
«Fra tre, quattro giorni.» Sussurrò lei con una risatina. «Avrai tutto il tempo di riprenderti.» 
Si tolse la camicia rimanendo impudicamente esposta alla luce della lampada. 
Agilmente s’infilò nel bambula accanto a Bruno che la strinse a sé, consapevole che, questa volta, non si trattava più di una fantasia febbrile, ma di realtà. 
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L’arrivo a Kisanghani fu salutato da una festa che ebbe inizio non appena le due chiatte, superata l’ansa del fiume, furono in vista di quell’avamposto sperduto nella foresta. 
Già in altre occasioni, durante il viaggio, il convoglio fluviale si era fermato in diversi insediamenti lungo le sponde del Congo e sempre l’approdo era stato accompagnato da musiche, balli e contrattazioni di ogni genere; l’arrivo alla destinazione finale, tuttavia, innescò sui ponti una frenesia liberatoria e, dalla plancia del pousseur, il capitano Barumku si abbandonò a una manifestazione di giubilo suonando una specie di marcetta con il corno di segnalazione. Mentre il gioioso frastuono attirava intorno alle chiatte una flottiglia di imbarcazioni cariche di merci. 
Bruno fu costretto a riconoscere che il capitano aveva svolto egregiamente il suo compito; infatti, non era stato facile far giungere con pochi problemi un convoglio ingombrante come quello al capolinea. Più volte erano stati evitati per un soffio banchi di secche dove avrebbero potuto incagliarsi; durante una tempesta una delle chiatte era stata sul punto di sganciarsi irrimediabilmente e inoltre, navigare tra le isolette che negli ultimi giorni erano affiorate in seguito a un improvviso abbassamento del livello del fiume, era stato un lavoro complicato. Per il resto, dal momento in cui era guarito dalla febbre malarica. Bruno aveva compiuto uno dei viaggi più intensamente coinvolgenti della sua esistenza. Accudito e coccolato da Katalè, si era concesso alcuni giorni di completo riposo, dimenticandosi che dei suoi guai passati e del suo immediato futuro. Seduto in un angolo riparato del ponte del pousseur, aveva assaporato i tramonti, il paesaggio lussureggiante delle rive del fiume e anche la fresca pioggia caduta il pomeriggio precedente al loro arrivo a Kisanghani. Erano stati momenti di sogno, vissuti al di fuori del normale trascorrere del tempo, ai quali Katalè aveva aggiunto la sua personale magia, che non aveva nulla a che fare con i Fon. Lei stessa si era abbandonata con trasporto a quella nuova passione, cercando nell’abbraccio di Bruno una cura per lenire le proprie preoccupazioni. 
Ora, mentre preparavano il bagaglio distribuendo agli amici conosciuti durante il viaggio ciò che restava delle loro provviste, Katalè e Bruno si scambiarono uno sguardo profondo, consapevoli che quel momento di grazia stava per terminare. 
Radunare le armi e pulirle prima di nasconderle in modo che fossero prontamente utilizzabili, suggellò la fine di quel periodo di pace e li riportò alla realtà. 
«Questi uomini che hai assoldato», le chiese Bruno nascondendo il Beretta con il calcio segato nella sacca di tela che poi passò a tracolla, sai chi sono?» 
Katalè infilò la Walther sotto la cintura e la coprì con la larga sahariana color sabbia; poi scosse il capo. «No, se n’è occupato Saiaf; bracconieri, forse. Certo non saranno affidabili al cento per cento, ma è stata la sola idea che allora mi sia venuta in mente.» 
«Già, vediamo che tipi sono, prima di stabilire un piano d’azione.» 
La ragazza si caricò sulle spalle la sacca con il suo bagaglio. «Hai ragione, anche se ho già in mente qualcosa. Prima, però, dovremo arrivare alla proprietà. Secondo i miei calcoli, per raggiungere a piedi le pendici del vulcano Shanghani, impiegheremo almeno tre settimane.» 
«Nessuna possibilità di procurarci un mezzo di trasporto?» domandò Bruno aprendo la porta della cabina. Katalè rispose con una smorfia poco convinta. «Forse per il primo tratto di strada; la pista che mio padre usava per approvvigionare la proprietà e trasportare i raccolti fino a Kisanghani sarà sicuramente sorvegliata. E 
delle autorità non possiamo fidarci.» 
In quel momento Bruno s’accorse che tra le barche di legno degli abitanti del luogo accalcate intorno alle chiatte, faceva bella mostra di sé un’imbarcazione di metallo dipinta di grigio; era una vedetta della guarnigione coloniale del Belgio. Ripensando al benvenuto che a Pointe Noire la Legione straniera francese aveva loro riservato, non ci sarebbe stato da meravigliarsi se Alessandro avesse avuto dei complici anche tra le truppe di occupazione di Bruxelles. Per un attimo Bruno si chiese come quel fascista si fosse adattato a quell’universo tropicale e selvaggio che sembrava tollerare a stento la presenza dell’uomo. 
Il filo dei suoi pensieri fu interrotto da un gruppo di viaggiatori che venne a salutarli profondendosi in abbracci e promesse di eterna amicizia. Bruno era diventato un personaggio popolare a bordo, dopo la sua disavventura. Il mundele che sta con la mambo, lo chiamavano. Anche il capitano Barumku si mostrò sorprendentemente impressionato dal suo nuovo status. « Tu as de la chance, n’est-ce
pas, le Blanc? » disse salutandolo con quella sua aria strafottente. Prima di scendere a terra. Bruno gli strinse la mano augurandosi che non li tradisse. Nonostante la folla che li circondava. Bruno si sentiva troppo esposto su quel ponte; niente di più facile che Hassler avesse degli osservatori a Kisanghani. 
Il porto fluviale era un ammasso di baracche sorto disordinatamente su una sponda del fiume Congo, intorno a pochi edifici in muratura dall’aspetto fatiscente. Grazie a una rapida e discreta indagine condotta sulle banchine. Bruno venne a sapere che la guarnigione coloniale era formata da una ventina di legionari incaricati di sorvegliare un territorio vastissimo. Attualmente una pattuglia di sette uomini era impegnata in una battuta all’interno, verso sud ovest, all’inseguimento di un gruppo di bracconieri; ai restanti legionari spettava il compito di presidiare la sede del loro comando militare, perlustrare il fiume a bordo della vedetta che Bruno aveva visto al porto e mantenere l’ordine in un villaggio dove tumulti e risse erano eventi quotidiani. Nella cittadina si respirava un’aria di precarietà, come se in tutti i suoi abitanti fosse chiara la consapevolezza di essere solo di passaggio, diretti verso altre e ignote destinazioni. 
Bruno e Katalè trovarono una camera nell’unico albergo decente del porto, una costruzione stile Grand Empire, sorprendentemente ben tenuta e frequentata dagli inviati delle società commerciali e dalle loro amanti locali. Firmarono il registro delle presenze con un falso nome e nessuno si preoccupò di accertare le loro identità. Dopo aver lasciato i bagagli nella stanza, cercarono un locale in cui fosse possibile consumare un pasto vero. Scovarono una piccola taverna ben arieggiata e pranzarono con carne speziata, fagioli e riso; il tutto innaffiato da una bottiglia di vino francese arrivata chissà come in quel posto sperduto. Mangiarono quasi in silenzio, assaporando quegli ultimi istanti di pace, giocando con gli sguardi, sfiorandosi le dita di tanto in tanto, quasi distrattamente. Con il caffè arrivò anche una pioggia sottile, rinfrescante. Chiesero al cameriere dove si trovasse Le Parroquet Magique e come prima risposta ebbero una smorfia allarmata. 
«Un localaccio lungo la riva, su una palafitta, mon’sieur», li avvertì il congolese che aveva la pelle così scura da sembrare bluastra, sulla quale spiccava una camicia immacolata. «Ci va un sacco di brutta gente. Ma apre solo la sera. State attenti.» 
Bruno si accese una sigaretta, appoggiandosi allo schienale della sedia. «A quanto pare il tuo amico Saiaf ha fatto le cose per bene», osservò con una vena di sarcasmo. 
«La brutta gente la trovi nei brutti posti», replicò Katalè portando alle labbra la tazza di caffè nero e profumato. «Hai paura?» 
«No, perché dovrei? Ho al mio fianco una… maga in grado di evocare gli spiriti del fiume per proteggermi.» 
Lei depose la tazza con un mezzo sorriso, ma la luce negli occhi era severa. «Di’ 
pure strega…» 
«Non volevo offenderti.» 
«No», replicò lei accarezzandogli lievemente la mano, «ma ti ho spaventato.» 
«Un po’ sì», ammise Bruno. «Ma questo dovrebbe rassicurarci sul futuro; oppure no?» 
Katalè sembrò riflettere su quell’ultima osservazione; poi a sua volta si accese una sigaretta sfregando il fiammifero sulla superficie ruvida del tavolo. «Non come pensi. 
Io ho appreso certe nozioni, ho alcuni poteri, ma contro i nostri nemici sono impotente. Quella dei Fon è una religione positiva. Guarigioni, filtri d’amore… 
nient’altro.» 
«In tal caso ci accontenteremo», dichiarò Bruno guardando verso la finestra. Fuori stava spiovendo. L’aria era piacevolmente fresca. «Contro i nostri nemici useremo altre armi. Nel frattempo, considerato che abbiamo tutto il pomeriggio a nostra disposizione, che ne diresti di praticare un altro dei tuoi famosi sortilegi d’amore?» 
Katalè si stiracchiò voluttuosamente. Socchiuse gli occhi e un’espressione di intensa felicità comparve sul suo viso. Anche se le costava ammetterlo, quella nuova relazione le aveva regalato attimi dolcissimi. Non sapeva quanti ancora ne avrebbe potuti assaporare in futuro, ma era decisa a non lasciarsi sfuggire le poche occasioni che si presentavano. «D’accordo, mundele», gli rispose quasi in tono di sfida. 
«Sbrigati a bere il tuo caffè; a questa strega non piace aspettare.» 
Nella zona dei ritrovi notturni di Kisanghani, sulla riva del fiume oltre ai dock, non c’era corrente elettrica. Di notte venivano accese fiaccole e lampade a olio e a kerosene che conferivano al rione un aspetto ancor più pericoloso e sinistro. Almeno dieci locali erano costruiti su palafitte, uniti alla banchina da stretti pontili di legno, presidiati da prostitute provenienti da tutti i gruppi tribali della regione. La musica si univa ai loro schiamazzi dando origine a un’allegra cacofonia che faceva da contraltare al silenzio di tomba in cui, alle prime ombre della sera, piombava il resto della cittadina fluviale. Non essendoci altri svaghi a Kisanghani, il novanta per cento della popolazione si ritrovava in quel quartiere. Marinai e scaricatori si mettevano in fila davanti ai due bordelli le cui facciate erano illuminate da lampioncini che diffondevano una luce rossastra. Nei bar la situazione, se possibile, era ancora peggiore. Una marmaglia di uomini e donne si aggirava tra i banconi, i tavoli e le minuscole piste da ballo, creando una confusione e un rumore tali da impedire qualsiasi tipo di conversazione. Le Parroquet Magique non faceva eccezione. 
Strapieno di marinai, agenti commerciali europei e ragazze del luogo, era impregnato di puzza di birra, sudore e profumo dozzinale. Entrandovi al fianco di Katalè, Bruno notò una specie di piccolo podio dove un buttafuori armato di doppietta montava la guardia. 
Di certo non avrebbe potuto far molto in caso di rissa; il fumo era così denso che non si poteva vedere oltre ai due metri di distanza. Facendosi largo a gomitate, riuscirono ad accaparrarsi un tavolino d’angolo, appena lasciato libero da un commerciante rosso come un peperone che, preso per mano dalla sua nuova 
“conquista”, una nera giunonica, stava avviandosi verso la scala che l’avrebbe portato al piano superiore. 
Katalè era magnifica. Quella sera aveva trovato anche il tempo di truccarsi mettendo così in risalto i grandi occhi da cerbiatta e le labbra carnose. Bruno notò che le altre ragazze del locale la squadravano con occhiate piene d’invidia. Dopo essersi seduti, riuscì a bloccare una cameriera che si faceva strada in quella calca, stando attenta a non rovesciare un vassoio stracolmo di bicchieri e bottiglie vuoti. 
«Cerchiamo Ramula», le disse. 
La ragazza si chinò nel disperato tentativo di sentire meglio. Bruno non fu certo che avesse compreso, ma quando la ragazza udì il nome del loro contatto annuì vigorosamente e biascicò qualcosa che lui interpretò come una risposta positiva. 
Pochi istanti dopo furono raggiunti da un’altra cameriera. 
«Salve, io sono Ramula», parlò in un francese marcato da un forte accento locale. 
Si appoggiò al tavolo offrendo alla vista di Bruno un seno enorme, imprigionato dentro un vestito a pois abbastanza pulito. Non poteva certo definirsi una bellezza, ma i suoi occhi erano pieni di luce e contribuivano a ingentilire i tratti marcati del naso e le tumide labbra violacee. 
«Cosa bevete? Abbiamo dell’ottima birra di abbazia, appena arrivata dall’Europa.» 
E questo probabilmente significava che era giunta a destinazione dopo un viaggio di almeno sei mesi. 
«La birra andrà benissimo, Ramula», disse Bruno. «Ma siamo qui per te.» 
Un lampo di perplessità attraversò lo sguardo della donna. Passò in rassegna i due viaggiatori in un istante. Un mundele con la sua amante africana; una meticcia, a giudicare dal colore della pelle. Non era la prima volta che un europeo le chiedeva di partecipare a giochi sessuali particolari. L’intervento di Katalè fugò ogni dubbio. 
«Siamo gli amici di Saiaf», annunciò. «Dobbiamo incontrare delle persone.» 
Ramula si mordicchiò il labbro inferiore annuendo con aria assorta. «Ho capito», rispose. «Aspettate qualche minuto.» 
E, senza dare loro la possibilità di ribattere, tornò al bancone, scomparendo tra gli avventori. 
Bruno e Katalè si scambiarono uno sguardo incerto. In mezzo a una musica strimpellata da una specie di orchestra, a risate sguaiate e a conversazioni urlate, sembravano ormai isolati dal resto del mondo. Prima che Bruno potesse far partecipe Katalè dei suoi dubbi sulla sicurezza di quel luogo, Ramula era già di ritorno con una bottiglia di birra e tre bicchieri. Posò il vassoio sul tavolo e si sedette su uno sgabello proprio di fronte a Bruno. Aveva veramente degli occhi magnifici, ma in quel momento sembravano piuttosto spaventati. 
«Dobbiamo essere prudenti», disse riempiendo di birra i tre bicchieri. «In città ci sono dei brutti tipi che…» 
Non riuscì a terminare la frase. Bruno la vide impallidire ed ebbe la percezione del pericolo un istante prima che qualcuno si chinasse su di lui. 
«Salve, Livatino, o come diavolo ti chiami; da Pointe Noire a qui la strada è lunga, vero?» 
Bruno s’irrigidì sulla sedia. Si voltò di quel tanto che bastava per vedere il viso sfigurato di Branko sorridergli malignamente. Il loro tavolo era stato circondato da loschi figuri. Bruno distinse la sagoma grottesca di un pigmeo con il viso coperto di polvere biancastra. C’erano almeno tre europei con la pelle arrossata dal sole e altri cinque o sei scagnozzi mezzosangue. Avevano atteso il momento opportuno e poi li avevano bloccati in quell’angolo appartato del locale decisamente defilato. 
Katalè capì immediatamente la gravità della situazione. «Saiaf ci ha venduti», imprecò a denti stretti. «Non essere dura con lui, dolcezza», la schernì lo iugoslavo. 
«Ha cercato di resistere prima di farsi ammazzare; dovresti apprezzarlo.» Strizzò l’occhio a Ramula che lo guardava terrorizzata. «Tu stai buona e zitta e non ti succederà niente.» 
Bruno respirò profondamente cercando un’improbabile via di fuga. Il fucile dentro la sacca gli suggeriva soluzioni disperate. Quasi gli avesse letto nel pensiero, Branko gli premette una mano su una spalla. «Ora consegnate le armi a Hunsaker», ordinò indicando un colosso con la barba bionda che stava in piedi dietro a Ramula, «e alzatevi senza fare sciocchezze. Usciremo dal locale come se fossimo una bella compagnia di amiconi e scenderemo a terra. A quel punto faremo due chiacchiere. La vostra vita dipende dalle risposte che ci darete.» 
Bruno s’impose di non guardare verso la sua compagna. Nonostante le assicurazioni di Branko era evidente che la possibilità di uscire vivi da quella trappola erano praticamente nulle. Dovevano trovare una via d’uscita. Per il momento, tuttavia, non c’era molto da fare. 
«Coraggio», disse Branko premendo con più forza sulla spalla di Bruno. Il viso dello iugoslavo, sfigurato dal fuoco e dal colpo di pistola sparatogli da Bruno a Pointe Noire, sembrava una maschera dell’orrore. Lentamente Bruno cominciò a far scivolare la sacca di tela che portava a tracolla. Avrebbe dovuto tentare una reazione? 
Così circondati, non avrebbe nemmeno avuto il tempo di sparare. 
Con un urlo improvviso Ramula afferrò la bottiglia di birra e, rapidissima, la scaraventò contro il faccione di Hunsaker. Sangue e birra schizzarono sul tavolo, mentre il tedesco si portava le mani agli occhi, bestemmiando di dolore. 
Era il diversivo che Bruno aspettava. Senza pensare cercò il fucile dentro la sacca. 
Scrollandosi di dosso la mano di Branko, menò un gran colpo all’indietro con il calcio segato dell’arma. Colpì qualcosa o qualcuno, ma non si diede pena di constatare l’effetto della sua azione. Si alzò di scatto sferrando un calcio al tavolo mentre la canna del suo fucile era alla ricerca di un bersaglio. Premette il grilletto a bruciapelo. Lo sparo echeggiò con fragore nel locale, di colpo le conversazioni si trasformarono in urla spaventate. Hunsaker ricevette in pieno petto la scarica di pallettoni senza neppure rendersene conto. Fu scagliato all’indietro dall’impatto con una violenza tale che travolse un suo compagno e alcuni avventori. Il corpo massacrato del tedesco non si era ancora accasciato sul pavimento Che già tutto il locale era in subbuglio. Il tavolo si abbatté a terra con uno schianto. Bruno manovrò con frenesia sul meccanismo a pompa del fucile per espellere il bossolo vuoto. Aveva un piccolissimo vantaggio, ma per conservarlo avrebbe dovuto agire in fretta. 
«Katalè!» gridò. 
La sua compagna non aveva perso tempo. Senza nemmeno pensare di impugnare la pistola, si era tuffata a testa bassa contro l’avversario più vicino colpendolo in pieno stomaco. Entrambi rotolarono sul pavimento. Ora le dita della ragazza stavano già stringendo la P38. Sgattaiolò tra una selva di gambe sparando a casaccio. Un colpo partito da uno degli avversari raggiunse Ramula che stramazzò al suolo agitando le braccia nel vuoto. Con rabbia Bruno si tuffò a terra a sua volta, al riparo del tavolo. 
Nel bar si stava scatenando un fuggi-fuggi generale. Clienti e prostitute cercavano disperatamente di mettersi al sicuro spingendosi e calpestandosi a vicenda. Dal suo podio il buttafuori gridò qualcosa impugnando la doppietta. 
Branko, spinto a terra dalla reazione di Bruno, si era prontamente rialzato. Reagì senza esitare. Estratta la 45 centrò con due colpi il buttafuori. L’uomo cadde trascinando alcuni clienti nella sua caduta. 
«Uccideteli! Non devono uscire vivi da qui!» ordinò lo iugoslavo ai suoi uomini che si stavano riorganizzando. 
L’adrenalina cominciò a scorrere come un fiume in piena. Schiena a terra, Bruno indirizzò una scarica di pallettoni verso il grande lampadario appeso al centro del soffitto, facendolo precipitare rovinosamente in mezzo alla sala. Subito le fiamme presero a divampare. 
L’italiano rotolò via mentre avversari e clienti cercavano di mettersi in salvo. 
Ancora pochi secondi, poi sarebbe stato completamente allo scoperto. Mentre si rialzava appoggiandosi su un ginocchio, espulse un altro proiettile. Il fucile era rovente. 
«Bruno, di qua!» gridò Katalè sparando tre colpi in rapida successione. 
Bruno si guardò intorno cercando di individuare da dove provenisse la voce di Katalè. 
«Dietro il bancone!» Katalè sparava puntellandosi al ripiano, incastrata vicino al distributore di birra. Una salva di proiettili mandò in frantumi le bottiglie alle sue spalle. 
Bruno, con un balzo, scavalcò il bancone; cadde in malo modo, procurandosi un dolore al petto che gli mozzò il respiro. Ma finalmente era al riparo. 
Una sventagliata di mitra ridusse in briciole gli scaffali sopra di loro. Una pioggia di liquori e di frammenti di vetro cadde sulle loro teste. 
«Machine-pistole!» disse non appena fu in grado di parlare. «Non so se ce la faremo!» 
Katalè non lo ascoltava nemmeno. Scaricò la sua arma e si rannicchiò dietro il banco. 
«Tu continua a sparare!» ringhiò con uno sguardo invasato mentre sostituiva il caricatore. Alla luce arancione delle fiamme. Bruno notò che in lei non c’era più traccia di sensualità. In ogni caso, aveva ragione. Con le orecchie che ronzavano e il petto scosso da violente fitte, Bruno strisciò lungo il bancone. Con estrema cautela si sporse oltre quest’ultimo e ai suoi occhi apparve una scena dantesca. Il locale era in fiamme, le lingue di fuoco stavano divorando cadaveri e tavoli fracassati. Buona parte dei clienti e delle ragazze era ancora intrappolata. Tutti urlavano e cercavano di fuggire in modo caotico e questo rappresentava un impedimento alla furia degli uomini di Branko. Non era certo la preoccupazione di ferire vittime innocenti che li frenava, ma era la confusione a rendere semplicemente meno efficaci i loro assalti. 
Bruno sparò un colpo, vide cadere qualcuno e si augurò che fosse Branko. Una sventagliata di MP40 ridusse il bancone a un ammasso di legno fumante. 
Dovevano assolutamente eliminare l’uomo con la pistola mitragliatrice, altrimenti non ce l’avrebbero mai fatta a uscire di là! Con le mani sudate e tremanti Bruno inserì altri quattro colpi nel caricatore del fucile prendendoli dalla riserva che aveva in tasca. Anche a munizioni erano messi male. 
Il crepitare del fuoco copriva gli spari. Una spessa coltre di fumo dilagava nel locale. Bruno tossì convulsamente, gli occhi pieni di lacrime. Con rabbia mise il primo colpo in canna e tentò di alzarsi. Doveva abbattere quello con il mitra, a qualunque costo. «Copertura!» urlò sperando che la ragazza fosse in grado di sentirlo. 
Katalè continuava a sparare e a spostarsi, inseguita dai colpi del nemico. 
Bruno imprecò mentalmente, poi si mise a sparare ad altezza uomo; ma un nuovo imprevisto intervenne a distrarlo dai suoi propositi. Da un angolo del locale fu esplosa una lunga raffica di mitra diretta verso Branko e i suoi sicari. Bruno rimase impietrito di fronte ai corpi che cadevano falciati dall’infilata di colpi, sparati da un’arma che identificò come un Thompson, un fucile mitragliatore che aveva assicurato agli americani una decisiva supremazia di fuoco sui campi di battaglia alla fine del conflitto mondiale. 
Qualcuno stava venendo loro in aiuto. 
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Branko vide con orrore i suoi compagni cadere falciati dai proiettili del mitra americano. Dal buio emerse un gruppo di figure ostili. E chi diavolo sono questi? 
Lo iugoslavo non perse tempo ad accertarsene. Si era trovato coinvolto in un numero sufficiente di scontri per rendersi conto di aver perso. «Via. Via di qui!» urlò esplodendo alla cieca gli ultimi colpi della 45. Bruno riuscì a individuare la sua posizione. Sparò due volte, seguendone la sagoma nella semioscurità. Convinto di non averlo colpito, saltò oltre il bancone e rotolò sul pavimento. Era giunto il momento di saldare i conti. Si trovò tuttavia di fronte a un altro avversario, uno dei meticci. Gli spedì una scarica in pieno stomaco. Colpito a morte, l’uomo barcollò all’indietro cadendo nel viluppo di fiamme. Puzza nauseante di carne bruciata. 
L’uomo si trasformò in una torcia umana, agitando spasmodicamente le braccia prima di morire. Le sue grida furono ingoiate dal fuoco. 
Deciso a non mollare Branko, Bruno si rese conto che il suo fucile era di nuovo scarico. In quell’istante vide qualcuno che gli correva accanto, strattonandolo per farlo allontanare dalle fiamme. «Vuoi vivere in eterno, amico?» 
Quella voce… alla luce dell’incendio Bruno vide emergere una figura dal passato. 
Un nero alto almeno un metro e novanta, il cranio rasato e un gran naso camuso sotto il quale facevano bella mostra di sé folti baffi neri. 
Moses? 
Prima che il suo cervello fosse in grado di interpretare tutti i dettagli di quell’improvvisa apparizione, i suoi occhi intravidero la figura di un uomo che cercava di fuggire attraverso la finestra che affacciava sul ballatoio. Da lì sarebbe stato facile tuffarsi nel fiume e sparire. Convinto che liberarsi definitivamente di Branko fosse una priorità assoluta, Bruno gettò via il fucile e si lanciò all’inseguimento. Avvertì la carezza rovente delle fiamme e scavalcò il davanzale ansimando. 
L’aria notturna, nonostante il calore tropicale, fu per lui tonificante. Con lo sguardo velato di lacrime e scosso da un nuovo accesso di tosse. Bruno individuò la sagoma del suo nemico che stava per tuffarsi. «Branko, maledetto bastardo! Fermati e combatti!» 
Lo iugoslavo si arrestò, incerto se accettare la sfida o darsi alla fuga. Non ebbe tempo di riflettere troppo a lungo. Bruno gli fu addosso come una furia. Per una manciata di secondi lottarono corpo a corpo, dimenticandosi che entrambi potevano disporre dei coltelli. La rabbia era tale da impedire ogni ragionamento, ciò che contava era distruggere l’avversario. 
Bruno tese le braccia scaricando due pugni sulla bocca del suo antagonista. 
Rumore di denti spezzati. Un diretto si era abbattuto violentemente sulla cicatrice non ancora rimarginata di Branko. Questi incassò con un urlo selvaggio, ma non cedette. 
Lasciò partire un paio di ganci, con uno centrò il bersaglio, una tempia dell’italiano. 
Per Bruno fu come ricevere una martellata. Confuso, arretrò sbattendo con la schiena contro la parete del locale. 
Schivò il pugno successivo di Branko più per intuizione che per una manovra calcolata. Erano troppo vicini perché entrambi potessero muoversi con efficacia. Con un calcio rabbioso Bruno colpì il ginocchio di Branko. Una fitta acuta s’irradiò fino all’inguine dello iugoslavo. Impossibile stabilire chi dei due fosse il più malridotto. 
Katalè, seguendo Bruno, si era precipitata fuori dal locale; aveva avuto la vaga sensazione che qualcuno fosse intervenuto in loro aiuto, ma in quel momento non aveva importanza. Bruno era disarmato e certamente non in condizioni di poter affrontare Branko in un corpo a corpo prolungato. Appena giunta sul ballatoio, la ragazza li vide avvinghiati. Puntò inutilmente la P38. «Bruno, maledizione! Stai giù. 
Non riesco a tirare!» 
Il richiamo gli arrivò alle orecchie indistinto. Branko lo aveva colpito ancora, ma con poca forza. Il braccio ferito gli permetteva solo una potenza ridotta. Bruno ne approfittò per spingere il ginocchio nel fianco del suo nemico che si piegò in due. 
Branko gli vomitò addosso, stravolto dal dolore e dalla fatica. Doveva assolutamente togliersi da quella trappola. Allungò il pollice destro raggiungendo fortunosamente l’occhio dell’italiano. Accecato dal dolore Bruno barcollò, annaspando nel vuoto prima di ricadere pesantemente sul pavimento di assi. Inseguito da un tiro impreciso di Katalè, lo iugoslavo riuscì a trovare l’energia di buttarsi oltre il parapetto. Finì in acqua a corpo morto e la corrente lo trascinò via. 
Bruno si rimise faticosamente in piedi. L’occhio colpito si era già gonfiato. 
Scandagliò disperatamente il fiume alla ricerca di segni di vita. Solo gorghi e onde di spuma illuminati fiocamente dall’incendio. 
«Presto, via di qui!» gridò Katalè. Il giovane non oppose resistenza; sorretto da braccia ignote riuscì a raggiungere una scala che conduceva sotto la palafitta. La via era libera. Nell’aria echeggiavano richiami concitati. Numerose persone stavano già tentando di domare le fiamme. Nella confusione generale. Bruno si voltò verso l’uomo che lo aveva soccorso insieme a Katalè. 
«Moses», esclamò. 
Era proprio lui. Il suo vecchio amico dei tempi dell’India. «Non so perché, ma non sono sorpreso. Bruno. Dove ci sei tu, trovo sempre dei guai.» 
Tranne che un occhio tumefatto e diversi lividi ed escoriazioni. Bruno non sembrava avere nulla di rotto. Dopo la furibonda battaglia della notte precedente faticava a riprendere contatto con la realtà. L’adrenalina aveva tenuto a bada la paura, ma nello stesso tempo gli aveva lasciato in corpo un’eccitazione che gli impediva di rilassarsi. Accese una sigaretta e portò alle labbra la tazza di caffè; stava facendo colazione con frutta e dolci di manioca sulla veranda del locale dove si erano rifugiati per riordinare le idee. 
«Piacere di rivederti. Bruno.» 
La voce di Moses Green, profonda e carica di inflessioni giamaicane, sembrava quasi irreale in quel posto, nel centro dell’Africa. Bruno ne ricordava i toni bassi, raschianti come il rumore della carta vetrata strofinata su una superficie di un vecchio legno scheggiato. Era un suono che giungeva dal passato, da un campo di prigionia nel Kashmir, quasi tre anni prima. Il nero era cambiato dai tempi in cui militava nell’esercito britannico. Era in buona forma fisica, addirittura ingrassato di qualche chilo e sul viso aveva un’espressione più matura. Si sorrisero. 
«Anche per me è un piacere inaspettato, Moses. Cosa ci fai qui in Africa?» 
L’altro rispose con una scrollata di spalle. «Cosa vuoi? Dopo la guerra ho deciso che la paga del soldato di Sua Maestà non era più sufficiente e mi sono trasferito qui. 
Diciamo per ritrovare le mie origini.» 
Bruno non staccava gli occhi da quelli del suo vecchio “amico”. Moses Green era un uomo pericoloso e senza scrupoli, ma in passato lo aveva aiutato. E di certo ricordava il debito che il giovane italiano aveva nei suoi confronti. Si sorrisero ancora, come per alleviare una tensione che aleggiava tra loro fin dal momento in cui si erano trovati fianco a fianco durante la sparatoria. 
«In verità», continuò il giamaicano, «sono un cacciatore di frodo. La vita della savana è proprio quella che mi ci voleva. Niente obblighi, per tetto il cielo stellato…» 
«Non ti facevo così romantico!» 
Moses allungò una mano forte e ben curata e raccolse un dattero. «No, infatti, ma questo è il posto che cercavo. Dove un uomo è un uomo, se capisci quello che intendo.» 
«E per vivere spari agli elefanti.» 
«Non esclusivamente», replicò Moses mangiando il frutto. «Se il compenso è buono svolgo anche altre attività. Sono io l’uomo con cui avevate appuntamento.» 
Aveva pronunciato le ultime parole rivolgendosi a Bruno, ma la frase era chiaramente indirizzata a Katalè, che aveva seguito quello scambio di battute senza perdersi una sillaba, nel tentativo di capire quale fosse il legame tra i due uomini. Per qualche ragione che lei ancora non riusciva a capire, Bruno non sembrava entusiasta di aver ritrovato il suo amico. L’ultima frase la fece leggermente trasalire e si ritrovò a scrutare il viso di Moses. Il giamaicano aveva uno sguardo greve. «Ramula era la mia donna. Vi aspettavamo. È lei è la donna che ci ha raccomandato Saiaf?» disse poi guardando Katalè. 
Katalè strinse le labbra con aria afflitta. «Mi dispiace per Ramula, ci ha salvato la pelle.» 
Moses annuì. «Lo so. Non appena abbiamo visto quella gente intorno al vostro tavolo ci siamo mossi; poi è successo tutto così in fretta.» Un sospiro accompagnato da uno sguardo di esortazione. Ora spettava a Katalè riempire i vuoti della storia. 
«Mi chiamo Katalè Moussein», disse mentre tendeva la mano. La stretta di Moses fu rapida e vigorosa. «Sì, sono io la persona che ha chiesto il vostro aiuto. Da quel che ho capito, Benjamin Saiaf è morto. Ucciso da… quella gente. Loro sono…» 
«Mercenari», la interruppe Moses. «Da un po’ di tempo questa regione ne è piena; ma… un momento… Moussein, ha detto? Lei è parente del vecchio Gouverneur? 
Hubert Moussein, Le Gouverneur”?» 
Bruno notò lo sguardo di Katalè illuminarsi. «Era mio padre. E questi mercenari fanno parte di un gruppo di banditi che si è impadronito della sua proprietà, sulle pendici del vulcano Shanghani. Ho chiesto la vostra collaborazione per riprendermi ciò che è mio. Il governo belga non se ne interessa e io posso pagare. È disposto ad aiutarci?» 
Moses stiracchiò le labbra in un sorriso, accarezzandosi il mento con una mano. 
«Ormai mi sembra ovvio», rispose, indicando con lo sguardo i suoi quattro compagni. Bruno li aveva studiati di sottecchi. Neri e meticci, avevano l’aspetto di uomini d’azione. Tuttavia era un esercito piuttosto “ridotto” per intraprendere una guerra. Moses sembrò leggergli nel pensiero, perché si affrettò a rassicurarli. 
«Ho radunato una quindicina di bravi ragazzi, pronti a menare le mani. Saiaf mi aveva annunciato qualcosa riguardo al problema. Alla gente di qui non piacciono i mercenari bianchi e la proprietà di suo padre, da un po’ di tempo a questa parte, sembra essere diventata una specie di rifugio per gente di quello stampo. Nazisti in fuga e avanzi di galera.» 
«Ha visto la tenuta di mio padre?» domandò Katalè con evidente trepidazione. 
Moses tirò fuori un sigaro dal taschino della sua camicia grigioverde, ben stretta sul torace possente, e lo accese con studiata calma. «Già, i suoi avversari fanno le cose in grande. Hanno trasformato la casa padronale in una fortezza. Gli alloggi della servitù sono diventati… be’, una specie di campo di prigionia.» 
«Per chi?» chiese la ragazza. 
«Poveracci raccolti dai villaggi vicini sulle colline. Hanno bisogno di molta manodopera per far funzionare la miniera.» 
Rabbrividendo Bruno capì che stavano arrivando al cuore della discussione, l’argomento che aveva cercato accuratamente di evitare fino a quel momento. Lasciò che fosse Katalè a formulare la domanda. 
«Una miniera? Ma nelle proprietà di mio padre non ci sono mai stati giacimenti di sorta!» 
«Forse non aveva cercato abbastanza o forse non sapeva cosa cercare», rispose Moses con tono volutamente disinvolto. «Be’, non crederà che quella gente si sia impegnata così tanto e abbia speso tutto quel denaro per impadronirsi di una piantagione di tè? No, quelli hanno scovato una miniera, nientemeno che sulle pendici dello Shanghani, in una zona tabù dove vivono gli Azande. E la cosa ai selvaggi non è piaciuta. Mi sono giunte voci che abbiano dovuto far ricorso alle mitragliatrici pesanti per ricacciarli nella foresta.» 
Moses si alzò di scatto, tirò un paio di boccate e fece qualche passo intorno al tavolo. Quindi si portò di fronte a Bruno. «Immagino che si tratti della famosa Montagna degli Spiriti della Luce di cui mi hai a lungo parlato qualche anno fa», non era una domanda, ma un’osservazione. «Come sta tuo fratello?» 
«È morto», rispose Bruno senza abbassare lo sguardo. «E tu hai ragione, è proprio il favoloso giacimento di cui narravano le leggende di Tabruk. E i nostri avversari sono Alessandro e Hassler» 
Moses aprì le labbra in un nuovo sorriso. «E questo spiega la tua presenza in questa faccenda. Bene. Tutto ciò mi infonde una nuova determinazione. Per organizzare ed equipaggiare i miei uomini impiegherò una settimana. Prenderemo due camion e risaliremo la pista fino a un piccolo villaggio ai margini della foresta. 
Poi proseguiremo a piedi», si rivolse a Katalè in modo affabile. «Sono certo che ci accorderemo sul prezzo. Non sarà una passeggiata, ma la ricompensa vale certamente qualche rischio. Dico bene. Bruno? Dopotutto tu hai attraversato mezzo mondo per arrivare qui.» 
«Già.» 
Moses gli assestò una sonora pacca sulla spalla. Amiconi. «E sicuramente troverai il modo di saldare il tuo debito.» 
Suo malgrado Bruno si vide costretto a stringere la mano al giamaicano. Cercò di evitare lo sguardo di Katalè. La ragazza taceva. All’improvviso aveva intuito che i suoi nuovi alleati avrebbero potuto rivelarsi pericolosi quanto i vecchi nemici. Quindi le ricchezze favoleggiate nei racconti di Bruno esistevano! Nientemeno, erano la causa dei suoi problemi, la meta che, sia i nazisti sia gli avventurieri schierati al suo fianco, volevano raggiungere a qualsiasi costo. Nonostante la miniera si trovasse sulle terre di suo padre, aveva la sensazione che Bruno si fosse impegnato a cederne almeno una parte a Moses senza consultarla. 
Rabbrividì al pensiero. Si era innamorata di Bruno? Sì, certo; ma non aveva commesso un terribile errore di valutazione? Dopotutto anche lui si era dimostrato pronto a tutto pur di mettere le mani su quel tesoro. E che cosa lo avrebbe trattenuto dal liquidare anche lei se glielo avesse impedito? La previsione di ciò che l’attendeva nelle prossime settimane la rese ancora più inquieta. 
Per una sorta di magia che Branko Zagaldic non era in grado di spiegare ma alla quale era riconoscente, lo iugoslavo era riuscito a sopravvivere anche a quella battaglia. Come se fosse protetto da qualche spirito del male che camminava al suo fianco, sembrava destinato a uscire da ogni scontro con nuove cicatrici, ma tuttavia sempre in grado di rialzarsi e di continuare a uccidere. E lui, pur di portare a termine la sua vendetta, avrebbe continuato a buttarsi nella mischia, subendone le conseguenze. Quando alle prime luci dell’alba emerse dalle acque del Congo, lo iugoslavo non era ancora in grado di valutare le sue reali condizioni fisiche. Più del dolore e della spossatezza, avvertiva però un senso di frustrazione salire a ondate dentro di lui e alimentare il suo desiderio di distruzione. 
Non riusciva a capacitarsi di avere avuto quel bastardo di un italiano nel mirino e di averlo mancato. Aveva lottato corpo a corpo con lui e non era stato in grado di schiacciarlo. Si maledisse per la sua incapacità di prevedere la reazione dei nemici. 
Avrebbe dovuto capire che quella maledetta vacca della cameriera avrebbe potuto reagire e che sarebbero intervenuti i mercenari che Katalè Moussein aveva assoldato. 
Trascinandosi a ridosso di alcune catapecchie di legno marcescente situate lungo la sponda del fiume, Branko si lasciò cadere sulla sabbia. Ormai più che eliminare Katalè, nella sua mente aveva preso il sopravvento l’ossessione di uccidere l’italiano. 
Sospirò stancamente, la testa confusa e il corpo dolorante. Sicuramente nessuno della sua squadra era sopravvissuto, compreso il pigmeo. Anzi, a ben ricordare, non aveva visto Kusu sparare un solo colpo. Rise, in preda al delirio febbrile. E come avrebbe potuto? 
Quel fottuto nano si ostinava a girare armato solo del suo panga. Al diavolo anche lui… era un uomo di Salan, in fin dei conti, E i sicari che aveva assoldato erano dei negri e dei mezzosangue senza palle. L’unico vero soldato che Branko era stato in grado d’ingaggiare era stato Hunsaker; non che si fosse comportato meglio! 
Lo rivedeva mentre si faceva neutralizzare dalla cameriera e incassare la fucilata di Bruno. Imprecando tra sé, Branko si rialzò. Ciò che contava era che lui fosse ancora vivo e in grado di combattere. Ora si trovava nel territorio del comandante Sforza. 
Non avrebbe avuto difficoltà a contattarlo, richiedendogli una pattuglia di veri soldati con cui braccare gli intrusi e i loro alleati. Spinto da quella nuova, forsennata determinazione, Branko si avviò lungo le strade di Kisanghani con in mente un piano ben preciso. 
Kusu stava consumando una colazione a base di riso e carne di scimmia. Quando lo scontro si era rivelato in tutta la sua brutale violenza ed era risultato evidente che, ancora una volta, la strega e il suo compagno erano protetti dagli dei, aveva pensato che farsi ammazzare al Parroquet Magique sarebbe stato inutile. Approfittando del trambusto, era sgusciato via dal locale in fiamme cercando riparo tra le stradine del porto. Ignorava se Branko o qualcun altro dei suoi compagni fosse sopravvissuto, ma non gliene importava. Durante la risalita del fiume, grazie alle allusioni di Branko e di quello stupido pachiderma di nome Hunsaker, si era fatto un’idea abbastanza esatta su che cosa potesse nascondere la base che i nazisti stavano costruendo in mezzo alla foresta. Una miniera di diamanti. Probabilmente quella di cui raccontavano le leggende. 
La Montagna degli Spiriti della Luce, il santuario proibito degli Azande, fonte di ricchezza e, nello stesso tempo, di morte. Kusu aveva un suo progetto in merito. 
Inutile rimanere agli ordini di quegli europei arroganti. Del resto erano tutti morti, per quel che ne sapeva. E altri ancora sarebbero morti se la strega avesse raggiunto la proprietà del vecchio Gouverneur. Ma le ricchezze, le enormi ricchezze di cui parlavano le storie dei vecchi e alle quali alludevano i discorsi di Branko e del suo compagno, sarebbero state ancora là, in attesa che qualcuno vi mettesse le mani sopra a carneficina conclusa. Ovviamente, pensò Kusu, non poteva fare tutto da solo. 
Aveva bisogno di aiuto e di mezzi, anche a costo di dividere il bottino. 
Tuttavia, tra i possibili alleati, il pigmeo riteneva che il comandante Salan fosse degno, se non di fiducia, almeno di una parvenza di solidarietà. Buttando via ciò che restava del suo pasto, decise che la prima mossa da fare era informare l’ufficiale della Legione degli ultimi sviluppi. 
Una volta stabilito quel contatto, non restava che attendere che il destino dei suoi nemici si compisse. Perché Kusu era certo che, oltre l’orizzonte nebbioso delle foreste, qualcosa di terribile si sarebbe abbattuto su chiunque avesse osato violare la Montagna degli Spiriti della Luce; qualcosa che nemmeno il potere della strega sarebbe stato in grado di fermare. 
Parte quarta. 
Phalagam, regione del Kashmir. 
Campo di prigionia britannico n. 31 
(1945) 
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Nell’aria fredda della notte, i due uomini si muovevano con cautela sul terreno duro, coperto da un sottile strato di sabbia che, al chiarore della luna, sembrava polvere d’argento. Lontano, oltre la palizzata, i picchi dell’Himalaya erano all’erta come guerrieri di pietra. 
« Yu-ippon kumite», ordinò il terzo uomo a pochi passi di distanza. Combattimento
libero dichiarato. Uno degli esercizi più difficili. E pericolosi, pensò Bruno alzando i pugni per mettersi in guardia. Il primo assalto doveva attenersi a regole precise, ma la risposta e il colpo successivo erano a discrezione dei combattenti. Nell’arte dello Shurite era una delle rare occasioni in cui ci si confrontava direttamente con un avversario. Il resto dell’addestramento avveniva, da tempi immemorabili, tramite la ripetizione dei Kata, le “forme”, combattimenti simulati con le ombre dove il praticante eseguiva da solo attacchi e parate, misurandosi con nemici immaginari. Nel vuoto ci si addestrava a uccidere, mentre con il compagno era necessario fermare l’attacco un attimo prima di raggiungere il punto vitale. Lo Shurite era una tecnica micidiale, che si imparava con la fatica, il sudore e le lacrime. Non era solo un combattimento mortale, era una disciplina. E, nell’apprendimento delle discipline, gli errori si pagano. Lo diceva Kurata Toshio, il piccolo uomo venuto da Okinawa, che dirigeva l’allenamento segreto di quella sera. Nello spiazzo ristretto dietro le docce, di notte, quando ci si allenava nello Shurite, il resto del mondo cessava di esistere. 
Erano in tre, un sorvegliante inglese e due prigionieri che avevano suggellato un patto, per scordarsi della guerra che li aveva confinati in una regione impervia, dove la sopravvivenza era difficile per tutti, vincitori e vinti. Un luogo magico, di aria pura, dove lo spirito doveva essere sorretto dalla carne per trovare la Luce. 
Casacche e pantaloni di tela, dopo un’ora di intenso esercizio fisico, erano madidi di sudore, I muscoli dolevano e la tensione costringeva la mente a una continua attenzione. Soprattutto durante gli ultimi scontri dell’allenamento era più probabile che capitasse un incidente. Lo spirito, il Ki diceva Kurata, doveva rimanere affilato come una spada. Era quella l’essenza dello Shurite, una tecnica che i pescatori delle isole Ryukyu avevano usato per combattere a mani nude e con pochi attrezzi di legno le spade dei samurai invasori, duecento anni prima. La paura, lo scoraggiamento, erano armi altrettanto pericolose quanto le spade giapponesi. Era necessario combattere con ogni risorsa mentale, fisica e spirituale. Era quello il motivo per cui si allenavano ogni giorno, i due prigionieri e il sorvegliante. Il campo di prigionia numero 31 era un luogo strano, a volte sembrava separato dal resto del mondo, isolato e dimenticato da tutti. 
Con una profonda espirazione Bruno si mise in posizione e rilassò le spalle. 
Restare contratti per fronteggiare la potenza muscolare di Moses Green, equivaleva a fermare un fiume in piena con una semplice diga di travi. Lo sbarramento avrebbe resistito solo per pochi attimi, poi sarebbe stato travolto dalla massa d’acqua. Era necessario essere altrettanto elastici e rapidi nelle reazioni per riuscire a contrastare il nero. Bruno lo osservò mentre si avvicinava con spostamenti impercettibili, la respirazione controllata. Spettava al giamaicano il ruolo di Tori, l’attaccante, mentre Bruno sarebbe stato Uke, il difensore. Nell’arte dello Shurite i due ruoli erano interscambiabili come le metà opposte del simbolo del Tao. Ciascuno conteneva il nucleo dell’altro. Dopo il primo attacco le posizioni si sarebbero invertite. Era quello l’istante più pericoloso, quando si sarebbe dato libero sfogo all’aggressività, senza vincoli o schemi prestabiliti. L’incolumità di entrambi sarebbe stata affidata al controllo del corpo e della tecnica, al rispetto reciproco. 
« Mae geri», annunciò seccamente il sorvegliante nero. Aveva scelto una tecnica di calcio frontale per il suo attacco prestabilito. Avrebbe poi proseguito con un assalto vibrato con le lunghe braccia, valutò Bruno; dopotutto era campione militare di pugilato inglese. 
« Non pensare a vincere, non pensare a perdere. Non pensare a niente». Un altro consiglio di Kurata. Il piccolo giapponese li osservava in silenzio. E il breve attimo di tregua prima della furiosa carica di Moses, ebbe termine con un grido secco che partiva dal centro del corpo dove l’energia interna veniva convogliata prima di esplodere. Moses Green scattò in avanti sollevando il ginocchio destro e poi lasciò partire un poderoso calcio Adontale diretto al ventre di Bruno. Questi reagì d’istinto, ginocchia flesse, baricentro basso. I piedi protetti con sottili scarpe di tela con la suola di corda strisciarono sul terreno, sollevando nuvole di polvere. Mentre si spostava dalla linea di tiro di Moses, Bruno difese il corpo con una parata appena accennata dell’avambraccio sinistro. Attento ai pugni, in alto l’altra mano! 

Il contrattacco di calcio circolare basso era già partito contro una coscia di Moses quando l’italiano intuì il colpo libero successivo. Smentendo le sue previsioni, il nero aveva deciso di proseguire l’assalto con un calcio all’indietro in rotazione. Girò su se stesso appoggiandosi sulla gamba con cui aveva appena sferrato il calcio. Poi Moses ruotò il capo per inquadrare il bersaglio, alzò i gomiti e sollevò il ginocchio sinistro caricando l’ Ushiro Mawashi geri. Il colpo partì potente, al corpo il controllo delle tecniche era solo virtuale. Se Bruno non avesse reagito in fretta la punizione sarebbe stata severa. 
Frazioni di secondo. Una secca espirazione, poi i piedi ripresero a muoversi. Il contrattacco di Bruno si trasformò in una spazzata di piede, mentre le sue mani agganciavano la gamba di Moses già protesa nell’attacco. Il contatto tra i corpi fu ruvido e rapidissimo. Con l’interno del piede Bruno sgambettò il nero facendolo cadere pesantemente sul terreno. Lasciata la presa sulla gamba, si chinò allungando la mano destra, le dita rigide come lama di pugnale. Espirò rumorosamente, il ruggito di un leone mentre il Nukite sfiorava un punto vulnerabile alla gola di Moses. 
« Mate! » Stop. Il richiamo del maestro li raggiunse e li trovò ancora pietrificati al termine di un’azione che si era svolta nel giro di pochi attimi. L’allenamento, anche per quella sera, era terminato. Moses Green si rialzò massaggiandosi le natiche nel punto in cui aveva sbattuto violentemente sul terreno. «Bella mossa, Bruno», si complimentò tendendogli una mano. «Credevo di averti in pugno.» 
«Solo fortuna». Bruno strinse la mano tesa del nero. Niente formalità, nelle loro lezioni. 
«E buoni riflessi.» 
Kurata commentò la loro esibizione con un grugnito, che rappresentava il massimo riconoscimento per i loro sforzi. Anche quella era una tradizione giapponese, si disse Bruno con un sorriso. Gli allenamenti serali erano diventati un appuntamento fisso per tutti e tre, un’interruzione della routine quotidiana attesa con trepidazione. 
Il campo 31 era un luogo particolare, dove gli equilibri tra guardiani e prigionieri subivano bizzarri stravolgimenti rispetto alle regole che vigevano in altri campi di prigionia. Mentre si avviavano verso le docce, nel silenzio della notte himalayana. 
Bruno rifletté sulla serie di eventi che lo aveva portato nell’India britannica a stringere amicizia con un sergente maggiore inglese e un prigioniero di guerra nipponico. 
Dopo la sua cattura nei pressi di Luxor, Bruno Spada se l’era passata decisamente male. Il fatto che fosse stato prigioniero dei tedeschi non sembrava avere alcuna rilevanza per i soldati inglesi. La campagna nordafricana stava entrando nella sua fase più cruenta e lui era un italiano, si trovava in territorio nemico e indossava un’uniforme da lavoro del tutto simile a quella dei soldati tedeschi rastrellati nel corso della stessa operazione. Non aveva con sé neppure le piastrine militari; teoricamente avrebbe potuto essere una spia. Doveva ringraziare il cielo di non essere stato fucilato all’istante. Ma la confusione generale l’aveva aiutato. Anche se gli inglesi non erano stati in grado di individuare il suo reparto – né quello degli altri tedeschi uccisi o catturati durante l’assalto al convoglio – l’indagine non era proseguita. Bruno era stato spedito in un campo di prigionia sul Nilo, nelle vicinanze di Kom Ombo, proprio mentre infuriava l’offensiva di El Alamein che, di lì a pochi giorni, avrebbe definitivamente messo fine alle velleità militari dell’Asse nel Nord Africa. Convinto che Alessandro e Hassler fossero riusciti a cavarsela. Bruno aveva deciso che era assolutamente necessario mettere in atto un tentativo di fuga. 
All’inizio il suo piano sembrò filar via liscio come l’olio. Grazie alla sua conoscenza dei luoghi e della lingua, nonché all’agitazione che regnava nel campo di prigionia, era riuscito a eludere le guardie e a raggiungere i confini del campo travestito da pastore egiziano. Sfortunatamente per lui, la polizia militare britannica era più efficiente di quanto non sembrasse. I poliziotti lo avevano fermato a un posto di blocco e il suo “travestimento” non aveva convinto nessuno. Risultato: nonostante le sue insistenze, era stato classificato come un pericoloso agente del controspionaggio italiano e spedito in un campo di prigionia in India dove, alcune settimane dopo, era giunto con la qualifica di “prigioniero difficile”. 
L’impatto con il Punjab non era stato tra i migliori. Durante la prima settimana di permanenza al campo Bruno si era ammalato di dissenteria; inoltre non era ben visto dagli altri prigionieri italiani e tedeschi che lo consideravano un estraneo, forse un agente provocatore. Aveva impiegato quasi tre mesi per rimettersi in forma, ma si era subito reso conto che quel posto sarebbe stato un inferno. Doveva assolutamente evadere. Purtroppo i suoi due tentativi di fuga erano falliti miseramente. Confondersi tra i locali gli era stato impossibile. Non ne conosceva la lingua, non era al corrente delle loro usanze. Dopo il terzo tentativo fallito, lo avevano spedito a Phalagam, il campo di prigionia 31, un remoto avamposto nel Kashmir, ai piedi delle grandi montagne dell’Himalaya; un luogo freddo, sperduto, dal quale fuggire sarebbe stato ancora più difficile. Si trattava di una postazione dove erano concentrati gli elementi che le autorità inglesi giudicavano più pericolosi, dai criminali di guerra alla feccia proveniente dai vari eserciti. Centocinquanta prigionieri e una ventina di guardiani siphai affidati a pochi uomini agli ordini del sergente maggiore Moses Green, un giamaicano che a Londra aveva qualche conto da saldare con la giustizia e che aveva indossato l’uniforme sperando di levarsi dai guai. Non era male, Moses. Non era un fanatico e considerava quell’incarico con ottimismo. Dopotutto erano lontani dai giapponesi e dai reali pericoli della guerra. 
Dopo aver studiato la situazione per qualche settimana. Bruno aveva capito che, se proprio doveva trovarsi un alleato, Moses Green era la persona più adatta. 
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Le condizioni di vita al campo erano difficili. Razioni di cibo scarse, abiti insufficienti per ripararsi dal freddo, lavoro duro e attacchi di dissenteria quasi all’ordine del giorno: una vita d’inferno per guardiani e prigionieri. Quest’ultimi, poi, avevano ben poche speranze di fuga. Il territorio era impervio e desolato e, benché Bruno apprezzasse la selvaggia bellezza delle catene montuose circostanti, la sua esperienza di alpinista gli sconsigliava di tentare di fuggire in quella direzione senza adeguato equipaggiamento. Dirigersi a sud, con i mezzi che aveva a disposizione, era impensabile. L’India era ancora saldamente in mano agli inglesi e un italiano non avrebbe trovato né aiuto né collaborazione da parte dei locali, musulmani o indù che fossero. 
Era quindi necessario crearsi una rete di contatti e amicizie che, al momento opportuno, lo avrebbe aiutato nella realizzazione del piano che andava prendendo forma nella sua mente. Questa volta non avrebbe agito da solo, avrebbe senza dubbio evitato gli errori del passato. Per andarsene dall’India avrebbe avuto bisogno della collaborazione di una persona esperta nell’organizzare attività clandestine. E Moses Green possedeva tali requisiti. 
Ben presto Bruno si era reso conto che il giamaicano approfittava della sua posizione di comandante del campo per gestire una redditizia attività di borsa nera, commerciando generi di prima necessità tra prigionieri e sorveglianti. Le razioni alimentari inviate dal governo britannico venivano “ritoccate” ad arte dal buon Moses prima di essere distribuite a tutti gli altri. Entrare nelle sue grazie significava rendersi la vita molto meno dura. Perciò Bruno lo aveva prudentemente avvicinato, valutandone la disponibilità in un paio di occasioni prima di fargli la proposta. 
Tesseva, nel frattempo, una rete di stretti contatti tra i suoi compagni di prigionia, allo scopo di ottenere una posizione privilegiata in seno al gruppo. Distribuendo sigarette e cibo, aveva raccolto intorno a sé alcuni uomini disposti a collaborare con Moses e, soprattutto, a non creare disagi o confusione in modo da non allarmare il comando centrale, così da permettere che i traffici del giamaicano potessero proseguire indisturbati. Niente più tentativi di fuga, niente sommosse o rivendicazioni. Ognuno si faceva gli affari suoi con soddisfazione di tutti. Non era molto patriottico, ma quella guerra non l’aveva voluta lui e poi, si ripeteva spesso, grazie ai suoi buoni uffici un maggior numero di generi di prima necessità era a disposizione dei prigionieri. In breve. Bruno era diventato una sorta di trait d’union tra i reclusi e Moses con vantaggi equamente distribuiti. Kurata Toshio, dell’imperiale esercito del Tenno, era entrato a far parte della combriccola solo da qualche mese, ma si era rivelato un’ottima risorsa per trattare con i giapponesi che da sempre avevano formato un nucleo a parte tra i prigionieri. E così, a poco a poco, nel campo 31, era nata una specie di piccola comunità segreta. Andarsene, naturalmente, era un’altra faccenda. Moses era categorico nella sua richiesta di evitare evasioni e disordini che avrebbero potuto attirare l’attenzione dei suoi superiori o addirittura dar luogo a un’ispezione. Nemmeno dopo l’8 settembre, quando l’Italia aveva firmato l’armistizio con gli Alleati scatenando una feroce rappresaglia nazista, le speranze di Bruno per un rapido ritorno a casa erano diventate più fondate. 
I suoi reiterati tentativi di fuga erano stati tutti annotati nella sua pratica custodita a Delhi, e il comando inglese si mostrava molto poco comprensivo nei confronti di quei prigionieri che non rispettavano la disciplina. Così, accantonata l’ipotesi di un ritorno in patria a breve, con il passare dei mesi Bruno si era rassegnato a quel ritmo di vita. 
Aspettava l’evolversi degli eventi, senza tuttavia abbandonare del tutto le sue speranze. E anche gli allenamenti serali nello Shurite erano, nella sua mente, un modo per avvicinarsi alla libertà. Cercava di mantenersi in perfetta forma fisica, alimentava il suo spirito combattivo e stringeva con Moses un’amicizia sempre più forte, convinto che quanto prima gli sarebbe tornata utile. 
Il compito principale affidato ai prigionieri del campo 31 consisteva nella costruzione di una strada che avrebbe dovuto unire tra loro i centri abitati ai piedi delle montagne. Era un lavoro duro, intrapreso con scarsità di mezzi, in un ambiente freddo e poco ospitale. Ciononostante era un’attività che serviva a tenere gli uomini impegnati e, grazie a un’accurata programmazione, Bruno aveva fatto in modo che nessuno dei suoi compagni fosse sottoposto a turni massacranti, in modo tale che la realizzazione del progetto procedesse con lentezza ma senza incidenti. 
Era una soluzione che accontentava tutti, tanto più che Moses Green non sembrava avere una particolare fretta di portare a termine l’impresa. 
L’importante, diceva, era che le autorità inglesi sapessero che i prigionieri del campo 31 svolgevano il compito loro assegnato con regolarità, senza creare grattacapi ai sorveglianti, i quali si limitavano a un controllo pressoché formale dei vari gruppi di lavoro. 
Quella mattina. Bruno si stava occupando del posizionamento dei piloni di un rudimentale ponte di legno sopra un fiumiciattolo. Nonostante il freddo era completamente sudato e aveva la gola secca e disidratata. Dopo aver impartito le istruzioni alla squadra di lavoranti, raggiunse una tettoia sotto la quale alcune donne kashmiri cuocevano il nan, un impasto di farina condita con spezie tipico della regione, su una piastra arroventata. 
Asciugandosi il sudore, accettò una tazza di tè rosso da un ragazzino colpito da una grave eruzione cutanea. I locali non se la passavano meglio dei prigionieri. Benché tutta la zona fosse coltivata a terrazze, i sistemi di irrigazione erano primitivi e il raccolto permetteva solo una dieta di sopravvivenza. Si soffermò ancora una volta a osservare incantato le montagne che quasi lo sfidavano a violarle. 
A Luca sarebbero piaciute. Ma quel tempo era lontano, anche se, nei momenti di pausa. Bruno sempre più spesso s’immaginava di scalarne le vette. Era riuscito a procurarsi un resoconto dell’ascensione dell’Annapurna che Herzog aveva effettuato nel 1935. Aveva letto quel libro così tante volte da consumarne le pagine. 
Perso nelle sue fantasticherie, non si accorse della camionetta che stava sopraggiungendo con a bordo Moses e altri due soldati. Il giamaicano aveva un’espressione trionfante, come non gli capitava da tempo. 
«Cosa succede? Avete vinto la guerra?» gli chiese Bruno andandogli incontro. 
«Quasi», rispose Moses balzando a terra. «È arrivata la posta dal comando di Shrinegar Dicono che in Europa sarà finita prima dell’estate: la Germania è in rotta su tutti i fronti. Ormai è solo questione di tempo. Si tratta solo di sapere chi arriverà prima a Berlino, noi o gli Ivan…» 
«Allora sì torna a casa!», disse Bruno senza crederci troppo. 
Il giamaicano frugò nella sua giberna e, desolato, scosse il capo. «Credo che per rivedere l’Italia dovrai aspettare un altro po’. Nessun ordine riguardo ai prigionieri e ricordati che, per il comando inglese, sei ancora considerato un brutto soggetto; qui in Oriente le cose non vanno altrettanto bene. Benché siano stati martellati in tutti i modi, i compatrioti del nostro amico Kurata non vogliono mollare. Per ora non siamo in grado di sapere fino a quando continueranno le operazioni nel Sudest asiatico.» 
Bruno sospirò sconsolato. «Allora perdonami se non condivido il tuo entusiasmo.» 
«Perché sei un miscredente e un pessimista senza speranza», lo apostrofò Moses accettando a sua volta un bicchiere di tè dal ragazzino. «Insieme ai dispacci è arrivata la posta. C’è un plico per te, arriva dall’Italia.» Non nascose un sorriso soddisfatto davanti allo sguardo raggiante del suo amico. «Come vedi, l’ingresso degli Alleati nelle vostre città ha dato i suoi frutti.» 
Bruno cercò inutilmente di nascondere la sua trepidazione mentre prendeva la grossa busta gialla. Le mani gli tremavano. Aveva riconosciuto immediatamente la calligrafia di suo fratello. In tanti anni era la prima volta che riceveva posta dall’Italia. Dal timbro postale si rese conto che la missiva proveniva proprio da Bologna. 
«Prenditi mezza giornata di riposo. Bruno. Credo che tu abbia diritto di leggere la tua posta in pace; ci penso io al ponte», disse Moses. Ma la mente di Bruno era già lontana. 
Trovò un angolo appartato nel cantiere, lungo la strada, sotto un riparo di canne. 
Dominando a stento l’ansia Bruno accese una sigaretta. 
Aveva quasi paura di aprire la busta. Tirò un paio di boccate, gettò via la cicca e si decise. Buone o cattive, erano notizie per lui. Scappare non sarebbe servito. 
Carissimo Bruno, 
la guerra, almeno per noi, è finita! Il 21 di aprile gli alleati sono entrati a
Bologna e il fronte si è spostato verso nord! I tedeschi sono in rotta, ma questi
mesi sono stati durissimi. Ci sono almeno sei diverse formazioni partigiane. 
Comunisti e azzurri a volte si combattono tra di loro, i tedeschi hanno scaricato
con brutalità la loro frustrazione sui civili e, ora che sono arrivati gli Alleati, la
situazione non è migliorata. Inoltre la Liberazione ha scatenato un’ondata di
violenze, ciascuno ne approfitta per regolare i suoi conti in nome
dell’antifascismo. Regna l’entusiasmo e la speranza, ma abbiamo paura… 
Io non sono un guerriero come te ma, nel mio piccolo, ho cercato di darmi da
fare. Le lettere che ci hai scritto in questi anni, mi sono state in parte
consegnate dal comando alleato, pochi giorni dopo l’arrivo degli inglesi. Posso
scriverti solo adesso e non so quando questa lettera ti arriverà. Davvero ti trovi
in India? Devi averne visti di posti in tutto questo tempo, anche se con uno stato
d’animo non proprio invidiabile. La tua lettera più importante risale a quasi tre
anni fa. Sì, proprio il plico che mi hai spedito dall’Egitto. Non so come sia
potuto arrivare, ma ti assicuro che è stata una sorpresa, forse la più gradita di
tutto questo periodo. Nostro padre piangeva, è troppo orgoglioso per
ammetterlo, ma credeva che tu fossi morto. A scriverti personalmente non ce
l’ha fatta, ma credo che abbia tentato di farlo almeno una decina di volte. A
questo punto penso che sia meglio che vi riabbracciate. Siamo sicuri che il tuo
ritorno in Italia non potrà tardare molto. So a cosa stai pensando; certo, ho
ricevuto la riproduzione di quella stele. Incredibile, come è incredibile la
vicenda che ci hai narrato. Dalle tue lettere successive ho appreso cosa accadde
in Egitto. Quel bastardo di Alessandro non poteva che far lega con i nazisti! Il
documento che mi hai inviato è chiaramente la copia di un messaggio autentico. 
Papà e io ci siamo messi subito a decifrarlo e non ti nascondo che si tratta di
un’impresa ardua. Il codice è molto complicato e ancora non ne siamo venuti a
capo completamente. Comprenderai che ciò che abbiamo scoperto non sia
opportuno rivelarlo per lettera, ma al tuo ritorno ho da comunicarti importanti
novità. Quest’emozione, insieme alla notizia che sei vivo, è il più bel regalo che
potessi farmi. Nelle tue lettere ho trovato… frasi, accenni a quanto ti senti in
colpa per ciò che mi è accaduto. Non devi. Ho scelto di salire su quella
montagna perché lo desideravo, consapevole del rischio; e se il destino ha
voluto così, noi non siamo nessuno per opporci alla sua volontà. Ti assicuro che
neppure papà ormai ti ritiene più responsabile di quello che è successo. E poi,
questa mia… disavventura, mi ha tenuto lontano dal fronte e, in qualche modo,
ha spinto te a metterti al sicuro. Avremmo potuto essere mandati in Russia o in
Grecia… chi lo sa? L’importante è che presto saremo di nuovo riuniti, pronti a
ricostruire la nostra vita e a vivere la meravigliosa avventura che Tabruk ci ha
voluto regalare. 
Bruno deglutì e non riuscì a trattenere le lacrime. Si asciugò la guancia con il dorso di una mano. Si sentì comunque un idiota, lui, che aveva creduto di essere l’eroe di famiglia. Invece con quale fierezza e coraggio Luca aveva affrontato la sua condizione, senza mai perdere l’ottimismo! 
La frase conclusiva della lettera, tuttavia, gli gelò il sangue. 


Spero comunque che il tuo ritorno sia prossimo. Come ti ho accennato qui la
situazione è confusa e, a tratti, inquietante. Qualcuno mi ha riferito di aver visto
Alessandro, proprio qui a Bologna. Non so se dar credito a una tale notizia, ma
la sua eventuale presenza non mi rende per niente tranquillo. 
Ti abbraccio, tuo fratello Luca. 


Fu come incassare un pugno sferrato direttamente alla bocca dello stomaco. 
Alessandro era a Bologna! Bruno pensò che quel bastardo era ritornato in Italia al solo scopo di recuperare il documento o, per lo meno, di impedire che Luca e suo padre potessero utilizzarlo. Mentre si alzava ripiegando nervosamente la lettera. 
Bruno udì distintamente le minacce che Alessandro gli aveva urlato tre anni prima nel deserto egiziano. Rivide il suo sguardo carico d’odio, un odio che, ora che il conflitto era terminato, minacciava di travolgerli tutti. Nuovi sensi di colpa s’impossessarono della sua mente mentre raggiungeva Moses. Forse aveva esposto suo padre e suo fratello a un rischio terribile. 
«Moses, devo andarmene di qui.» 
Il giamaicano sostenne lo sguardo di Bruno con un’espressione seria. Aveva ascoltato la storia che il prigioniero gli aveva raccontato cercando, prima di ogni altra cosa, di capire cosa avrebbe potuto guadagnarci. Era una situazione difficile. Fino a quel momento i rapporti tra lui e Bruno si erano mantenuti su un piano prettamente utilitaristico. Avevano negoziato una tregua, ricavandone reciproci vantaggi; ma ora, nella richiesta di Bruno, vedeva una disperazione che si appellava alla loro amicizia. 
«Non è un caso se Alessandro Sforza è tornato a Bologna. Sicuramente correrà dei pericoli, visto che era un agente dell’OVRA. Se è disposto ad affrontare il rischio di essere arrestato dalle autorità alleate o di essere ucciso da qualche partigiano con la memoria lunga, deve avere uno scopo.» 
«E tu pensi che ce l’abbia con tuo fratello?» 
«Credi che esista un’altra spiegazione?» 
Onestamente Moses Green non ne vedeva altre. Si trovavano nel suo ufficio al campo, impegnati in una discussione che durava da ore. 
Scosse il capo, riflettendo. Quella vicenda di Tabruk e del suo tesoro nascosto era incredibile. Improbabile, ma assolutamente affascinante. Il genere di sfida in cui il giamaicano si sarebbe gettato a capofitto. Oltre a ciò, era innegabile che la presenza di Alessandro a Bologna poteva rappresentare una minaccia per la sicurezza della famiglia Spada. E la guerra era finita. 
«Se aspetto di essere rimandato a casa per vie normali, potrebbero volerci dei mesi. 
Forse anni», insistette Bruno, «lo hai detto anche tu.» 
Moses atteggiò le labbra in un sorriso ironico. «Di questo devi ringraziare solo te stesso.» 
«Cosa avrei dovuto fare, secondo te? Mi fai la predica, ora?» 
«Calma», replicò il giamaicano alzando le mani come per arginare lo scatto di rabbia dell’amico. Il duello di sguardi si protrasse per qualche istante, poi Bruno annuì. «D’accordo, calma.» Una brevissima pausa. «Ho bisogno del tuo aiuto, Moses.» 
«Questo è certo. Da solo non potresti fare granché.» Il giamaicano si alzò e si avvicinò a grandi passi alla finestra, assorto nelle sue riflessioni. Dopo alcuni minuti ritornò da Bruno. «Faremo in questo modo. Nel mio rapporto dirò che ti sei ammalato e ci hai lasciato le penne. Una dannata sfortuna proprio adesso, ma è l’unico modo di liberarsi di te. Ti faremo; anche un bel funerale. Purtroppo dovrò inviare una comunicazione ufficiale al comando e loro provvederanno a trasmetterla alla tua famiglia.» Fermò Bruno con un cenno di mano «A questo non possiamo rinunciare, devi accettarlo.» 
«Va bene», sospirò Bruno. «E poi?» 
«E poi ti fornirò mezzi, soldi e viveri a sufficienza per arrivare a Shrinegar. 
Diciamo che riceverai la tua parte per i nostri piccoli commerci qui al campo, decurtata della mia commissione.» 
Un altro cenno di assenso. Non era una transazione negoziabile, in quel momento. 
«Dopo», proseguì Moses, «dovrai cavartela da solo. Se riuscirai a lasciare l’India, ti suggerisco di scrivere subito a tuo fratello, per rassicurarlo; un telegramma andrebbe bene. Ma prima accertati di essere fuori della portata degli inglesi, anche se, dato per morto ufficialmente, non credo che avranno tempo di badare a te. È tutto ciò che posso fare.» 
Bruno socchiuse per un attimo le palpebre. Si preannunciava un periodo difficile, ma era sempre meglio che rimanere bloccato là, su quelle montagne. Quando riaprì gli occhi tese la mano a Moses. «Ti sono debitore, Moses.» 
«Certo», replicò il giamaicano, «e, prima o poi, salderai il tuo debito. Quando avrai trovato il tuo tesoro, dovrai ricordarti di chi ti ha aiutato.» 
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Bologna, primi mesi del 1946 
Era un mondo che, dopo dieci anni, Bruno non riconosceva più. Dalla stazione era arrivato a piedi, seguendo la circonvallazione, tra edifici sventrati dai bombardamenti, cumuli di macerie, pochi lampioni e passanti frettolosi. Era sera e, lontano dal centro della città, la gente rientrava presto a casa, probabilmente ancora incredula che la guerra fosse veramente finita. 
A porta San Mamolo Bruno aveva svoltato a destra, su per via dell’Osservanza, svicolando tra la gente, gettando occhiate furtive all’interno degli ultimi negozi ancora aperti. Decisamente l’Italia non era più il suo posto. Si sentiva un estraneo e, anche i quartieri dove aveva giocato da bambino e passeggiato da adolescente in compagnia delle ragazze, gli sembravano emergere da un sogno confuso. 
Persino la sua lingua, parlata con quell’accento cittadino così gaio, gli strappava sorrisi amari. In verità non sapeva se, con il professor Angelo, avrebbe potuto persino parlare. Con un nodo in gola si rese conto di avere paura. Desiderava un abbraccio, ma non sapeva come sarebbe stato accolto. Per questo motivo non li aveva neppure avvertiti del suo arrivo a Napoli, tre giorni prima. 
Aveva deciso di comparire davanti a loro all’improvviso, per non concedere il tempo a suo padre di crucciarsi per la sua fuga e di pensare che era stato la causa delle disgrazie della famiglia. Dopo un periodo di relativa quiete, il senso di colpa e la vergogna negli ultimi giorni erano tornati ad assalirlo nuovamente. 
Era stato di certo il ritorno in quell’Italia prostrata e, nello stesso tempo, desiderosa di risollevarsi, a ridestare in lui quelle emozioni; e ora, mentre si trovava a poche centinaia di metri da via dell’Osservanza che lo avrebbe portato in via San Frediano dov’era stata costruita la villetta della famiglia Spada, avrebbe voluto fuggire lontano. 
Incrociò due ragazze che trovò bellissime nonostante i vestiti a sacco. Le vide sorridere sotto la luce del lampione. Sorrise anche lui. La guerra era finita, stava tornando a casa, cosa poteva andare storto? Dopotutto aveva girato mezzo mondo e non sarebbe stata la soggezione per suo padre a fermarlo. 
S’incamminò su per una via in salita, piuttosto buia, fiancheggiata da case a tre o quattro piani e relativi giardini, uscite apparentemente incolumi dai bombardamenti. 
Ora, nell’oscurità, con le narici piene del profumo degli alberi, iniziava a ricordare distintamente. Là, proprio dietro l’angolo, aveva baciato la sua prima ragazza. Come si chiamava? Maria-qualcosa, le ragazze italiane si chiamavano quasi tutte Maria; chissà dov’era adesso! 
Via San Frediano. La villetta della sua famiglia era la terza sulla sinistra, oltre quei due grandi alberi sui quali si era arrampicato da bambino. Di nuovo quella sensazione di essere fuori luogo. 
Ciò nonostante si avvicinò al portone di ferro e lesse il nome Spada scritto sulla targa inserita nel muro. Per un istante aveva temuto di non ritrovarla. Una sciocchezza, si disse; chi altri avrebbe potuto abitare là dentro? Poi suonò il campanello. Nessuna risposta. Riprovò, con una leggera ansia. Ancora niente. 
Lasciò cadere il sacco da marinaio che conteneva tutti i suoi averi e arretrò di qualche passo. La casa sembrava deserta. Nella semioscurità riuscì a distinguere le tapparelle abbassate e il terrazzino dello studio di suo padre ingombro di piante rampicanti. Come mai un tale stato di abbandono? Suo padre non lo avrebbe mai permesso; lui non sopportava il disordine. 
Dov’erano andati? Si erano trasferiti. E allora perché c’era ancora il nome scritto sulla targa? 
Con rabbia tornò a premere il campanello, inutilmente. Avrebbe voluto chiamarli, gridare il nome di suo fratello ma, improvvisamente, si accorse di non avere voce. 
Respirò affannosamente. Era successo qualcosa là dentro, qualcosa di brutto… 
Un cigolio lo fece sobbalzare, un rumore che non riuscì subito a identificare. Per alcuni attimi scandagliò il buio, poi intravide la figura di un uomo in bicicletta che stava sopraggiungendo. Lo sconosciuto dovette notarlo perché frenò di scatto, spaventato da quella figura piantata in mezzo a una strada buia. 
«Io… non abbia paura», si affrettò a rassicurarlo Bruno portandosi sotto la luce del lampione. «Non sono un delinquente, sto solo cercando di… tornare a casa.» 
L’uomo sulla bicicletta diede un ultimo colpo di pedale e si avvicinò a Bruno. 
Scese agilmente dal sellino, nonostante la tonaca. Era un prete. 
Abbassò il cavalletto della bicicletta e puntò il viso verso Bruno come un cane da caccia. No, non c’era paura in quell’uomo di chiesa con i capelli bianchi e il naso sproporzionatamente grosso. Solo curiosità. 
«Ma… Bruno? Sei Bruno? Bruno Spada?» esclamò con voce gutturale. 
«Don Maurizio!» Si abbracciarono come vecchi compagni d’arme. In un certo senso lo erano stati. Il prete aveva allenato la squadra di calcio della parrocchia, l’amico che lo aveva confortato dopo la tragedia che aveva inchiodato Luca sulla sedia a rotelle. Altre battaglie, guerre di un tempo passato che, ora che la vera guerra era finita, tornavano ad assumere importanza, almeno per loro. Il prete aveva quasi le lacrime agli occhi e anche Bruno si sentiva vicino al pianto. «Ma quando sei arrivato? 
Credevamo che fossi morto!» 
«Sono vivo, invece. E ho attraversato il mondo per tornare a casa, don Maurizio. 
Sono in Italia da tre giorni, a Bologna da due ore e…», indicò il portone «in casa mia non risponde, nessuno…» 
Un attimo di silenzio agghiacciante. Bruno lesse in anticipo la risposta negli occhi del prete. Don Maurizio era un uomo di fede, aveva una parola per tutti, un soldato di Dio. Ed era reduce da una lunga guerra dove situazioni del genere erano all’ordine del giorno. Avrebbe voluto scegliere un altro luogo e un’altra occasione per parlare ma, si disse, non esistevano posti o momenti più adatti di altri per comunicare certe cose. Guardò Bruno negli occhi. «Sono morti. Bruno. Tutti e due.» 
Il dolore gli si era annidato in un punto preciso del petto, una morsa che lo attanagliava e bloccava il respiro. Fino alla vecchia chiesa dell’Osservanza, dove don Maurizio aveva insistito per ospitarlo. Bruno non aveva più parlato e il prete aveva rispettato il suo silenzio. Era cambiato, don Maurizio. La sollecitudine del passato, il tentativo di consolare chiunque gli chiedesse aiuto, avevano lasciato spazio a una schiettezza che sconfinava nel cinismo. La guerra, pensò Bruno, troppe morti da annunciare. Non riusciva tuttavia a scacciare dalla mente che, nello sguardo di cordoglio che il prete gli aveva rivolto, ci fosse anche una punta di rimprovero. E il motivo era ovvio, lui non era rimasto a proteggerli, lui era scappato. 
Don Maurizio parcheggiò la bicicletta nell’androne della vecchia chiesa e fece accomodare Bruno in sacrestia. Faceva freddo e la luce disegnava ombre inquietanti sui loro volti. 
«Hai un posto dove andare?» chiese il prete. 
Bruno lasciò cadere la borsa per terra, si tolse la giacca che gettò sullo schienale di una sedia e scosse il capo. «No, sono appena arrivato, non ho nemmeno documenti», rispose sommessamente mentre si sedeva. Dal taschino della camicia tirò fuori il pacchetto di sigarette e ne sfilò una con le labbra. L’accese aspirando avidamente le prime boccate. Aveva lo sguardo velato di lacrime, ma non voleva cedere. «Pensavo di dormire a casa, questa notte.» 
Don Maurizio lo guardò e poi gli sorrise con simpatia. «Mi dispiace. Bruno. 
Questa notte dormirai qui, domani vedremo cosa si potrà fare. Recuperare le chiavi di casa tua non sarà difficile, ma dovrai fornire delle spiegazioni,» 
«Temo di non essere nelle condizioni migliori per farlo.» Bruno osservò il prete prendere da una madia una bottiglia di Nocino e due bicchieri. «Cosa è successo?» 
domandò bevendo d’un fiato il dolce liquore. 
Don Maurizio bevve a sua volta, con sorsi nervosi, come per darsi coraggio; poi posò il bicchiere sul tavolo e tornò a fissare Bruno. «È successo poco tempo dopo la Liberazione. Sono stati uccisi in casa, di notte.» 
«Da chi?» domandò seccamente Bruno certo di conoscere già la risposta. Non era arrivato in tempo. 
Don Maurizio si strinse nelle spalle. «Chi può saperlo? Banditi, ladri… la città ne è piena, come pure le campagne.» Afferrò il polso di Bruno e lo strinse con vigore. 
«Sono momenti difficili, caro ragazzo. La guerra è finita, ma i veri problemi devono ancora cominciare, anche se la gente finge di dimenticarselo. Dicono che tra poco ci sarà il referendum per scegliere tra monarchia e repubblica; io credo che il re non resisterà alla bufera, quindi avremo la repubblica e allora…; soprattutto da queste parti, i comunisti son pronti a farla pagare cara ai loro nemici. Chissà come andrà a finire? Potrebbe anche scoppiare una guerra civile. E c’è un sacco di brutta gente in giro. Repubblichini allo sbando, semplici delinquenti. Gente che non ha niente da perdere. Usano la politica come paravento per le loro personali vendette.» 
Don Maurizio con un cenno di mano chiese una sigaretta e Bruno gli passò il pacchetto. Non ricordava di averlo mai visto fumare. Ma del resto non lo aveva mai sentito parlare neppure con quella voce decisa, da reduce. Aveva combattuto la sua guerra giorno dopo giorno ed evidentemente era ancora in prima linea. Il prete soffiò il fumo della prima boccata e proseguì. «Si è trattato di un’irruzione notturna. La polizia non è mai riuscita a individuare i responsabili. Ci sono bande di delinquenti che entrano nelle case, le svuotano e poi rivendono la refurtiva alla borsa nera. 
Difficile, se non impossibile, identificarli. A volte sono partigiani che mettono in atto le loro vendette. Ora sono tutti degli eroi, ma contro i tedeschi quelli che hanno combattuto veramente ci hanno rimesso la pelle. Non basta un fazzoletto rosso per diventare un valoroso, chiunque può metterselo al collo.» 
«Anche un ex fascista», commentò Bruno cupamente. Don Maurizio era un uomo di chiesa, non gli piacevano i comunisti ed era logico che la sua visione del mondo fosse influenzata dai suoi attuali timori. Gli rimandò uno sguardo accigliato. «Sì, può darsi… ma perché prendersela con tuo padre e tuo fratello?» 
«Perché? I partigiani ce l’avevano con loro?» 
«No», ammise il prete, «anche se, in questi momenti, chiunque abbia da parte un po’ di denaro è sospetto. Di sicuro tuo padre era contro il regime ma, per continuare a lavorare, la tessera del partito aveva dovuto prenderla. E anche Luca.» 
«C’erano alternative? Quanti italiani conosci che senza la tessera hanno potuto mantenere il loro posto di lavoro statale?» 
«Non sto dicendo che tuo padre e Luca fossero fascisti! Sto dicendo che avrebbero potuto suscitare l’invidia di qualcuno. Dopotutto avevano conservato la casa, il lavoro. E, di questi tempi, è più che sufficiente per destare sospetti.» S’interruppe e fissò Bruno. «Ma tu hai in mente qualcos’altro, vero?» 
Bruno schiacciò il mozzicone nel posacenere di ferro battuto e versò un altro bicchiere di Nocino. 
«Sì», rispose. 
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«Alessandro Sforza?» Don Maurizio corrugò la fronte come se stesse frugando negli abissi della memoria. «Quel fascista? Ma non si vede in giro da anni… Era andato in Germania. Cosa ti fa pensare che possa essere stato lui?» 
«Luca mi aveva inviato una lettera, pochi giorni dopo la Liberazione, avvertendomi che era stato visto in città.» 
«E allora? Sì, certo, tra di voi c’erano stati dei dissapori; ma considerato il momento, non credo che Sforza si sia preso la briga di venire a vendicarsi proprio qui e adesso.» 
Bruno scosse il capo. Don Maurizio era evidentemente preoccupato per il futuro dell’Italia. Non che si fosse dimenticato dei fascisti, ma ora temeva che le armate bolsceviche venissero ad abbeverare i cavalli a piazza San Pietro. Inutile tentare di dissuaderlo. 
Del resto Bruno non aveva nessuna intenzione di spiegare nei dettagli quali fossero i motivi che lo spingevano a sospettare di Alessandro. 
«E stato lui», disse semplicemente, ingaggiando un silenzioso duello di sguardi con il prete. «Può darsi», disse don Maurizio versandosi ancora da bere. «Ma non mi hai ancora raccontato come sei arrivato qui.» 
Bruno colse al volo l’opportunità di lasciar cadere l’argomento Alessandro Sforza. 
«Appena Luca mi ha scritto», cominciò senza soffermarsi sui timori espressi dal fratello, «ho capito che dovevo ritornare. Sono scappato dal Kashmir e in qualche modo ho raggiunto Goa. È una colonia portoghese e non mi è stato difficile trovare un imbarco per l’Africa.» 
«A raccontarla così, sembra tutto facile…» 
«Già, forse ti ricrederesti se passassi una giornata nella zona caldaie di una nave da carico nell’Oceano Indiano! Tre mesi in una fornace, e i compagni di viaggio non erano proprio dei gentiluomini. Sono sbarcato in Egitto e da lì ho raggiunto Istanbul, sempre arrangiandomi come potevo. Poi ho proseguito su un camion fino ad Atene e da ultimo sono riuscito a imbarcarmi per Napoli. Ho impiegato parecchio tempo ma, senza documenti, nell’Europa che esce dalla guerra con le ossa rotte, non ho potuto far prima.» Una pausa carica di tensione. «Forse avrei potuto evitare quello che è successo se fossi rimasto qui. Ma non c’ero. E non voglio cedere al dolore. Non adesso. Non finché non avrò scovato i loro assassini.» 
Don Maurizio ascoltò il racconto lasciando chiaramente intendere di avere molte domande da fare. Dallo sguardo di Bruno comprese che non era il caso di insistere. 
La guerra aveva insegnato al vecchio prete anche a non impicciarsi degli affari degli altri. Si tormentò nervosamente le dita e infine disse: «Ci sono due persone con cui dovresti parlare. Vecchi amici dell’oratorio». 
Mentre accendeva un’altra sigaretta Bruno lo invitò a proseguire. 
«Alberto Conti te lo ricordi?» Ricevuto un segno di assenso il prete continuò. «Lo hanno ferito in Grecia. Nell’ultima fase della guerra si era unito a una formazione partigiana di azzurri. Un bravo ragazzo. Era nei carabinieri prima e ci è tornato adesso. È stato lui a condurre le indagini sulla tragedia capitata ai tuoi. Se vuoi delle informazioni, devi parlare con lui. Di certo potrà consigliarti il modo per rientrare in possesso della tua casa. Dovrai firmare un po’ di scartoffie, ti avverto.» 
Bruno si appoggiò allo schienale. «Non ti preoccupare, Alberto lo conosco. 
Sistemeremo tutto», osservò convinto che, se effettivamente il suo vecchio amico aveva svolto delle indagini sull’omicidio della sua famiglia, avrebbe potuto ottenere valide informazioni. «E l’altro?» 
«Gian Maria Bini.» 
«Il ciccione?» 
«Già, proprio lui. Quello che tutti prendevano in giro. A te però era simpatico, se ben ricordo.» 
Bruno sorrise tra sé. Erano andati a donne insieme. Gian Maria lo rammentava ancor più di Alberto. Era felice che se la fosse cavata. «È carabiniere anche lui?» 
Don Maurizio soffocò un sorriso. «Vuoi scherzare? Lui è diventato un comunista convinto. Alla macchia dalla prima ora, da quando i fascisti fucilarono suo fratello. 
Ha combattuto duramente, non è un pagliaccio. È anche un bravo ragazzo, malgrado sia diventato un mangiapreti.» 
«Proprio non me lo immagino…» 
«Non è più quel ragazzone impacciato che conoscevi. Ha visto la morte troppe volte. Un duro. Lavora in una sezione del Partito comunista, giù vicino a piazza Maggiore.» 
«E perché mi potrebbe essere utile?» 
«Perché sa tutto quello che succede in città. Conosce i banditi e sa chi sono i falsi partigiani, quelli che con la scusa della politica rubano e si abbandonano a vendette personali. Dillo a lui che sospetti di Alessandro, ti crederà.» 
Era evidente che a don Maurizio, invece, quell’idea sembrava assurda. Si fissarono ancora per qualche istante e Bruno ebbe l’impressione che il sacerdote volesse rivolgergli domande più precise. 
Visto che quella silenziosa esortazione non sembrava portare a niente, il prete si alzò sospirando. «Stanotte dormirai qui… e anche quelle successive se non riuscirai a rientrare in casa tua. Ma io ti ho fatto bere e fumare e tu di certo avrai la pancia vuota!» 
«Non stasera, don Maurizio», tagliò corto Bruno. «Ti ringrazio, ma adesso voglio solo dormire. Domani mi organizzerai un incontro con Alberto. Non mi ci vedo alla caserma dei carabinieri.» 
«Non ti preoccupare. Vieni che ti faccio vedere il tuo letto. Una branda, ma ha già ospitato più di un partigiano in fuga.» 
«Non mi dire che hai ospitato dei comunisti», osservò Bruno con un mezzo sorriso. 
«Oh, quando erano inseguiti dalle squadracce fasciste la politica passava in secondo piano. Lo so che posso fare una brutta impressione, ma ne ho viste troppe. E 
ho paura che la guerra per noi non sia ancora finita.» 
Bruno raccolse il bagaglio senza rispondere. La sua, di guerra, era appena iniziata. 
Si sistemò in una celletta dietro la sacrestia e, non appena toccò il cuscino, a luce spenta, pianse in silenzio, vergognandosi che qualcuno lo potesse sentire. Non era il momento di mostrarsi deboli. 
Il piccolo giardino che fiancheggiava la strada che portava a San Michele in Bosco era irriconoscibile. Aiuole e praticelli dove Bruno aveva giocato da bambino erano ingombri di cumuli di terra e di buche profonde. Era lì che, durante i bombardamenti, erano stati scavati i rifugi antiaerei dove la gente del quartiere correva a ripararsi al suono delle sirene d’allarme; nonostante la guerra fosse finita da più di sei mesi, nessuno aveva avuto la voglia o i mezzi per ridare al parco un aspetto meno sinistro. 
«Nell’ultima fase della guerra i repubblichini venivano qui di notte, a fare le loro porcate a spese dei poveracci, la cui unica colpa era quella di non poterne più del regime. È morta un sacco di brava gente, qui dentro. Persone che non potevano difendersi.» 
La voce di Alberto Conti era bassa e monocorde, sembrava appartenere a un uomo vecchissimo. Eppure aveva la stessa età di Bruno. Don Maurizio aveva fissato l’appuntamento per le dieci, davanti alla cancellata divelta che dava accesso a ciò che restava del parco. Si strinsero la mano calorosamente. Forse avrebbero voluto salutarsi più affettuosamente, dopotutto in quel posto avevano giocato molte volte. E 
il campo di calcio non era poi così distante. Ma la notte per Bruno era stata lunga e penosa, e il sole pallido del mattino non riusciva a riscaldare il suo animo. 
«Molto tempo, Alberto», disse semplicemente. Pochi pensieri nella sua mente, tranne la vendetta. Anche quello era un modo di sopravvivere. 
«Già. Troppo.» La stretta di mano di Alberto era straordinariamente salda per un ragazzo così magro. Trascinava un po’ la gamba sinistra. La ferita in Grecia, ricordò Bruno, notando che, sopra l’uniforme, il suo compagno d’infanzia aveva indossato un cappotto normale. Non era un appuntamento ufficiale. «Come te la passi?» 
«Non male. Ho ritrovato Rita, la ragazza che frequentavo prima della guerra. Ci sposiamo tra un mese.» 
«Congratulazioni», disse Bruno. Alberto sospirò. «Mi sembra così strano… che la guerra sia finita, intendo. Per alcuni versi non è così.» 
«Don Maurizio è preoccupato.» 
«Don Maurizio ha ragione», replicò seccamente il giovane ufficiale dell’Arma. 
«Son tempi d’incertezza. Se l’ordine non torna in fretta, rischiamo una guerra civile.» 
«È così grave la situazione?» 
Alberto si strinse nelle spalle. «C’è troppo odio per le strade e nelle campagne è ancora peggio. Te li ricordi i Rubini?» 
«Sì, vagamente; non possedevano delle tenute poco fuori città?» 
«Già, terre abbandonate durante l’ultimo periodo di guerra. I Rubini non erano fascisti, anche se qualche contatto col partito ce l’avevano, come tutti quelli che godevano di una certa agiatezza. Dopo la Liberazione volevano riprendere possesso delle loro terre, ma il vecchio non osava andarci di persona. Girava voce che i contadini erano diventati partigiani e avrebbero ucciso tutti i possidenti. Qualche settimana fa Michele, quel ragazzino che voleva sempre giocare con noi, è rientrato da… be’, non so dov’era andato a nascondersi. Comunque era convinto che fosse suo diritto vedere di persona cos’era successo. Non è più tornato. Ieri mattina sono stato sul posto. Una donna ha trovato un cadavere in un campo. Tagliato a pezzi e bruciato.» 
«Era lui?» 
Alberto si strinse nelle spalle guardandosi intorno come se, all’improvviso, dalle buche del giardino potessero emergere dei mostri. «E chi lo sa? Può darsi. Forse non è un buon momento per sposarsi. Mi sembra peggio di prima.» 
«O forse semplicemente come prima. Rossi o neri, i fanatici sono sempre pericolosi.» 
Si fissarono a lungo senza parlare, poi il carabiniere affrontò l’argomento. «Non so chi è stato», confessò indicando con il mento la svolta che portava in via San Frediano. «È successo una notte all’inizio dell’estate. L’allarme è stato dato da una donna che si recava nella casa per fare le pulizie. Nessuno ha sentito nulla. Li hanno…» 
«Uccisi», intervenne Bruno completando la frase. «Sì… uccisi, a fucilate. Credo che sia stata una cosa rapida, se può consolarti.» 
«No, non può! E forse questa non è neppure la verità. Hanno saccheggiato la casa?» 
Alberto strinse le labbra. «Non che abbiano portato via molto; i tuoi erano ricchi soprattutto di libri e quella non è merce ricercata.» 
«Forse un ladro avrebbe potuto saperlo», azzardò Bruno. «Mi fai dare un’occhiata?» 
«Credi che sia opportuno?» 
«Ci sono cose che devo vedere.» 
«Non ho le chiavi con me. Considerato che tu… eri all’estero, le ha sequestrate il giudice. Dovrei fare richiesta. Ovviamente sarà necessario che tu firmi qualche scartoffia e…» 
Bruno lo interruppe. «Alberto, non sono venuto per fermarmi. Io credo di sapere chi è stato e non sono convinto che si tratti di partigiani in cerca di vendetta o di semplici ladri.» 
«Già, don Maurizio mi ha accennato a quell’idea… Alessandro Sforza, ma sono anni che nessuno l’ha visto da queste parti.» 
«Luca mi ha scritto che era qui a Bologna. E aveva un motivo per temerlo.» 
Il carabiniere sostenne lo sguardo di Bruno per qualche secondo. «E tu non hai certo intenzione di spiegarmelo il motivo, vero?» 
«No», rispose deciso Bruno. «Alberto, in nome della nostra vecchia amicizia, fammi entrare in casa mia, così, senza perdere altro tempo.» 
Alberto acconsentì con un sorriso. «L’avevo immaginato», ammise mentre si avviavano per via San Frediano. «E ho portato l’occorrente con me.» 
Per un attimo tornarono a essere i ragazzini che giocavano alle Tigri di Mompracem, scavalcando i muri di cinta per rubare le mele. Era un ricordo sfumato, ma riscaldò il cuore a entrambi. 
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Alberto non si era presentato a mani vuote. Aveva previsto la richiesta di Bruno e immaginava la sua riluttanza ad affrontare le lungaggini burocratiche. Dal cappotto estrasse una serie completa di grimaldelli; ne scelse uno e l’infilò nella serratura. 
Dopo un paio di tentativi questa cedette con un rumore secco. A prima vista la serratura sembrava non essere stata danneggiata e Bruno era pronto a scommettere che il carabiniere sarebbe stato in grado di richiuderla senza lasciare tracce del loro passaggio. 
«Io resto fuori», annunciò Alberto. «Do un’occhiata alla strada.» 
Per la via non passava nessuno, sembrava una zona abbandonata; ma Bruno gli fu grato per la discrezione. «Solo pochi minuti», assicurò. 
«Fai con comodo, prenditi il tempo che ti serve.» 
Bruno sgusciò dentro come un ladro. Dopo qualche passo nella semioscurità fu costretto a fermarsi. Una vertigine lo fece barcollare. Soffriva di più in quel momento che non la sera precedente, quando don Maurizio gli aveva comunicato la notizia. 
Cercò di accendere la luce, ma avevano staccato la corrente elettrica. A tastoni raggiunse la cucina, certo di ricordare dove fossero custodite le candele. Certe cose rimangono sempre al loro posto. Infatti ne ritrovò la scatola, mezza vuota, dentro alla madia sotto ai piatti vecchi, quelli che suo padre non aveva più usato dalla morte della mamma. Rimase per qualche decina di secondi al buio, con la gola chiusa e il desiderio di rintanarsi a piangere in un angolo. 
Dall’esterno arrivava il fruscio delle foglie mosse dal vento. Sapeva di non poter restare troppo a lungo in quella casa. Accese una candela e vagò nella casa come un’anima in pena. Raggiunse lo studio di suo padre, un grande salone stracolmo di volumi rilegati. Sembrava un campo di battaglia. Scaffali rovesciati e libri sparsi dappertutto, coperti di polvere. Nell’ambiente si sentiva un odore di aria umida e stantia. Ragnatele in abbondanza. 
Certo, avrebbero potuto essere stati dei ladri alla ricerca di improbabili gioielli nascosti tra i libri ma, a Bruno, quella confusione suggeriva la ricerca metodica di un documento da parte di qualcuno. 
Posò la candela sulla scrivania; poi si avvicinò a una finestra e l’aprì. Non fu costretto a cercare a lungo. Non c’era traccia della copia della stele di Tabruk. 
Probabilmente Luca l’aveva nascosta in modo tale da risultare impossibile a scovarsi, ma… 
Il suo sguardo fu attirato dai segni bianchi tracciati dai carabinieri sul pavimento. 
Sulle assi era ancora evidente una larga macchia scura. Bruno rabbrividì e si chinò per osservare meglio. Luca o suo padre? All’improvviso capì che la loro morte non era stata rapida. 
Era certo che fosse stato Alessandro. In quella stanza aveva infierito sulle sue vittime finché non aveva ottenuto le informazioni necessarie per trovare il documento. Si rialzò trattenendo un singhiozzo. Non gli serviva altro. Fosse stato per lui l’avrebbe bruciata, quella casa. E con essa ogni ricordo. Per i sensi di colpa ormai non c’era più nulla da fare, si disse mentre raggiungeva l’uscita; li avrebbe portati con sé per sempre. Quando uscì abbracciò Alberto, ma non parlò: non aveva niente da aggiungere. 
Via D’Azeglio sembrava un cantiere edile abbandonato, una teoria di case sventrate dai bombardamenti e di macerie tra le quali s’innalzavano rari edifici ancora intatti. Piazza Maggiore, tuttavia, di sera si animava, con i suoi locali e caffè dove si ballava fino a tarda ora, pieni di giovani ansiosi di ritornare a vivere. 
Nell’aria si sentiva l’odore di cibo e di vino, qualche orchestra suonava il liscio e, fermandosi ad ascoltare in un angolo della piazza. Bruno riconobbe il ritornello di un successo americano. In giro c’era un sacco di gente e, per la prima volta da quando era arrivato in città, ebbe l’impressione che la guerra fosse davvero finita. 
Secondo le indicazioni di don Maurizio, il modo più semplice per incontrare Gian Maria Bini, era di cercarlo nei locali della piazza, di sera. Presentarsi alla sede del partito non sembrava il caso. Bruno non aveva voglia di dare spiegazioni proprio a nessuno, né ai carabinieri né ai partigiani. Continuava a ripetersi che quella di cui scorgeva i segni dappertutto non era stata una guerra sua, ma c’erano persone che probabilmente la pensavano diversamente e lui non cercava guai. 
A essere sinceri quando arrivò davanti al caffè sportivo notò subito un gruppetto di giovanotti con divise male in arnese e fazzoletti rossi al collo che lo guardavano in modo poco amichevole. Era una faccia nuova e, come gli aveva confermato Alberto, Bologna era ancora una città in preda alla confusione postbellica. 
Davanti al locale alcune coppie ballavano al ritmo della musica suonata da un’orchestrina. Era un piacere scorgere caviglie e polpacci femminili spuntare, seppur fugacemente, dalle goffe gonne confezionate in casa dalle ragazze. Quando l’orchestra tacque, uno dei partigiani si sentì in dovere di intonare Bandiera Rossa, incitato con esagerato entusiasmo da qualcuno tra i presenti. L’esibizione di fervore politico durò poco; poi una ragazza raggiunse il grammofono posto su un tavolino accanto all’ingresso e mise un disco americano. Qualche istante d’imbarazzo e tutti ripresero a ballare, partigiani compresi. 
Bruno entrò nel caffè e chiese da bere. Il barista, con tanto di baffi e stuzzicadenti tra le labbra, lo squadrò per qualche istante; poi decise che non era un tipo pericoloso e gli versò un bicchiere di rosso. Una ragazza con i capelli ramati gli passò accanto con un vassoio carico di bottiglie, lanciandogli un’occhiata provocante. Bruno alzò il bicchiere alla sua salute. Quando lo posò sul bancone si sentì osservato. Solo allora si accorse di esser stato raggiunto da due dei giovanotti che, fuori del locale, lo avevano osservato da lontano. Ora che le danze erano riprese avevano deciso di venire a dargli un’occhiata più da vicino. Bruno li guardò impassibile. Barbe mal rasate, giacche militari sgualcite, fazzoletti annodati intorno al collo. Quello con i capelli lunghi appena spruzzati di grigio gli diede una lieve pacca sulla spalla. «E tu chi sei? Non t’ho mai visto.» 
«Sono appena arrivato», replicò seccamente Bruno. Cominciava male. 
L’altro, un pezzo di marcantonio con il doppio mento nascosto sotto una barba rossiccia, fece cenno al barista di passargli la bottiglia. Versò per sé, per il compagno e per Bruno. «Al trionfo dell’Internazionale Comunista!» brindò con uno sguardo provocatorio, come se sfidasse Bruno a contraddirlo. 
Lentamente, senza staccare gli occhi dai due, Bruno portò il bicchiere alle labbra. 
Forse temevano che fosse un provocatore o peggio ancora un fascista che cercava di nascondersi in mezzo a loro. Una reazione esagerata poteva rivelarsi pericolosa. 
«Salute,» 
Bevvero d’un fiato, l’ostilità era palpabile. 
«Dove hai combattuto?» 
«Perché non hai il fazzoletto?» 
«Non t’ho mai visto», tornò a insistere il primo. 
«Il mondo è grande», disse Bruno ostentando sicurezza. 
«Già, ma a noi non garbano le facce sconosciute. Non qui…» 
«Sono amico del comandante Bini», aggiunse Bruno. «Ho fatto una lunga strada per poterlo incontrare.» 
I due partigiani, presi alla sprovvista, si consultarono con gli sguardi; poi, quello con la barba rossiccia, disse con voce sospettosa. «Già. E magari lo vuoi incontrare adesso?» 
«Sì, m’hanno informato che viene qui, di sera.» 
«E chi ti ha informato?» incalzò l’altro. 
«Magari lo stesso che t’ha dato una pistola per sparargli», ringhiò Barbarossa. «Sei armato, eh?» 
Bruno si sentì a disagio. La situazione stava prendendo una brutta piega e non era certo di poter convincere quella coppia di esaltati prima che decidessero di riempirlo di pugni o peggio. 
Intorno a loro s’era radunato un piccolo crocchio di curiosi che lo guardavano ostili. Anche la cameriera che poco prima gli aveva sorriso si era fermata a scrutarlo, ora decisamente meno incline alla seduzione. 
«Non voglio uccidere nessuno e non sono armato. Sono qui…» 
«Certo che non vuoi ammazzare nessuno!» tuonò qualcuno dal fondo del locale. In un attimo si aprì una breccia in quel muro di persone, quasi a permettere il passaggio di una persona importante. 
«Combattere non è mai stato il tuo forte, vero Bruno? Sei scappato…» 
Bruno posò il bicchiere e si voltò. Gian Maria Bini aveva avuto beneficio dalla guerra, qualunque pericolo avesse affrontato. 
Non era più il ragazzone grassoccio e impacciato dei tempi del liceo. 
Era massiccio, di quella costituzione robusta propria degli uomini d’azione; il viso aveva assunto un’espressione decisa. Portava anche lui il fazzoletto rosso, ma in modo discreto ed elegante, che lo qualificava immediatamente come un comandante. 
«Dovevo combattere per i fascisti, Gian Maria?» 
«No, ma potevi tornare per unirti a noi.» 
«Ho avuto qualche problema. Mi hanno sbattuto in un campo di prigionia inglese senza chiedermi il mio parere.» 
Il partigiano rispose con una smorfia. «Inglesi del cavolo, sporchi capitalisti.» 
«E allora, cosa vuoi fare? Mi spari o mi offri da bere?» 
«Avrei una gran voglia di prenderti a pugni, gente come te ci sarebbe servita», ringhiò a denti stretti Gian Maria; poi il suo viso si distese in un gran sorriso. «Ma stasera sei mio ospite; vieni qui che t’abbraccio.» 
Lo attirò a sé con una gran pacca sulla schiena. L’atmosfera si distese immediatamente e il capannello si sciolse. Fuori, l’orchestrina continuava a suonare. 
«Dicevo sul serio, prima. Di gente come te, ne avrei avuto davvero bisogno, su in montagna», aggiunse Gian Maria con voce tesa, tra una boccata di sigaretta e un sorso di vino. Bruno osservava il viso di un veterano, rispettato e temuto dai suoi stessi compagni. La cameriera era venuta a servirli a un tavolo d’angolo, sfiorando amorevolmente la guancia di Gian Maria. L’adolescente che tutte le ragazze schivavano era svanito nelle nebbie del passato. 
«Non era la mia guerra, Gian Maria.» 
Il partigiano strinse le labbra corrucciato. «Già, per lo meno non eri con il Fascio. 
Peccato, però, quelli che adesso suonano la grancassa… i due che t’hanno avvicinato al bar, guerrieri del cavolo. Gente che sparava alle spalle. Di combattenti veri ne ho visti pochi.» 
«E tu? Come sei diventato un combattente?» 
Gian Maria lo fissò come se stesse rievocando brutti ricordi. «Ci sono stato costretto e quella vita non mi è dispiaciuta, per il tempo che è durata. Adesso bisogna ricostruire. Il primo passo è il referendum per la repubblica, poi si vedrà. Ma preti e padroni riusciranno a mandarci di nuovo in malora.» 
«Sei pronto per la rivoluzione?» buttò là Bruno, quasi divertito della nuova immagine del suo amico. L’altro comprese i suoi pensieri e gli rispose con un sorriso fanciullesco. «Non mi dispiacerebbe. Scherzi a parte, se ci sarà da combattere lo farò, ma preferirei non dover sparare ancora.» 
«Don Maurizio sarà contento.» 
«Ah, è lui che ti ha mandato da me?» Non attese la risposta, improvvisamente fu colpito da una folgorazione. Si avvicinò all’amico d’infanzia. «Mi spiace per i tuoi. 
Non c’entravano.» 
«Don Maurizio è convinto che siano stati uccisi da un gruppo di sbandati, magari partigiani.» 
Gian Maria s’arrabbiò. «Don Maurizio è stupido come un mulo. Ha la testa così piena di stronzate politiche che si aspetta ogni giorno che i cosacchi vengano a radere al suolo la sua chiesetta.» 
«E allora chi è stato?» 
La voce di Bruno era terribilmente seria e Gian Maria lo avvertì. Restituì lo sguardo, versò da bere e aggiunse: «Allora è questa la tua guerra». 
Un cenno di assenso. «Ne sai qualcosa?» 
Gian Maria sospirò. «Purtroppo no. Sono mesi di violenze e c’è un sacco di gente che ne approfitta per vendette personali. Ma i tuoi, no… non può essere stato nessuno dei nostri. Almeno lo spero. Credimi, se scoprissi una cosa del genere, ci penserei io a…» 
«Calma, Gian Maria; io ho dei sospetti, ma… in un’altra direzione.» 
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Diversamente da don Maurizio, Gian Maria mostrò interesse per le ipotesi di Bruno sull’identità degli assassini della sua famiglia. 
Ascoltò pazientemente la versione purgata della storia. Nessun riferimento a Tabruk e alle avventure in Africa. La ragione dell’omicidio risaliva a un odio antico, rancori familiari di cui Gian Maria era a conoscenza. Il fatto che Alessandro fosse stato un noto fascista serviva a tacitare molti dubbi ma, cosa più importante di tutte, il partigiano aveva una sua opinione in merito. 
«Sì, potrebbe essere», commentò quando l’amico ebbe concluso. «Ci sono ancora bande di repubblichini che operano nella regione. Lupi mannari alla disperazione. 
Sanno che, se li becchiamo, li passiamo per le armi. Rubano e uccidono scaricando sugli innocenti la loro frustrazione.» 
Bruno quasi si vergognò di provare un senso di sollievo. Finalmente qualcuno che gli credeva, anche se le convinzioni di Gian Maria potevano essere influenzate dal suo ardore politico. Ma non era finita lì. 
«E poi…», proseguì il partigiano versandosi nuovamente da bere, «l’avevo sentita anch’io questa storia di Alessandro. Mi era stato riferito che qualcuno lo aveva visto in città, per quanto possa sembrare impossibile.» 
Bruno si agitò sulla sedia. «Luca non si sbagliava, allora.» 
«No, anche se è veramente strano. Qui tutti sapevano che quel figlio di puttana era un fedelissimo del regime. Figurati che era andato a studiare in Germania! Si dice addirittura che abbia sposato una tedesca.» 
Per un istante Bruno ricordò i suoi incontri clandestini con Erika. Poi tornò a fissare Gian Maria, esortandolo a continuare con lo sguardo. 
«Forse c’è una spiegazione», proseguì infatti il partigiano. «A parte regolare i suoi conti, circolano voci di un’organizzazione che aiuta i nazisti e i criminali di guerra a riparare fuori dell’Europa. Una rete segreta finanziata con i soldi rubati agli ebrei, grazie ai quali i generali sfuggiti agli alleati cercherebbero di ritrovarsi in un posto sicuro per ricostruire il Reich.» Bruno si lasciò sfuggire un lungo sospiro. Era una pista interessante. Il genere di organizzazione nella quale avrebbe potuto essere implicato Hassler. «E credi che una cosa del genere esista anche in Italia? Per i repubblichini, voglio dire?» 
«Perché no? Abbiamo saputo di una specie di “ferrovia” che agisce per sottrarre alla giustizia i peggiori elementi del regime. Dopotutto, nazisti e repubblichini erano legati a filo doppio, anche in vista di un’eventuale ricostruzione del Reich.» 
«Ma tu ci credi? Che il Reich possa risorgere, intendo?» 
«No», replicò Gian Maria con energia, «ma sai come ragionano i pazzi. Per loro non sarà mai finita e, se non faranno risorgere la grande Germania, potranno sempre tentare qualche altra impresa.» 
Impossessarsi del tesoro della Montagna degli Spiriti della Luce, per esempio! 

All’improvviso Bruno ebbe chiara in mente la situazione. Alessandro, correndo gravi rischi, era tornato a Bologna per recuperare la copia della stele e chiudere la bocca a Luca e a suo padre, ma forse anche per reclutare un suo piccolo esercito personale con cui affrontare l’impresa in Africa. E i diamanti sarebbero serviti per finanziarlo. 
«Alessandro potrebbe essere venuto in Italia per organizzare la fuga dei suoi camerati; sempre che sia coinvolto in questa faccenda», stava dicendo il partigiano, ignaro dei pensieri di Bruno. 
«Voi non ne sapete nulla?» 
«No, abbiamo già i nostri problemi. Teniamo d’occhio le facce sospette e se ci capita di mettere le mani su uno di quei banditi imboscati, siamo ben felici di provvedere; ma non abbiamo né tempo né mezzi per dar vita a un’indagine, anche se sarebbe importante. Se davvero esiste questa “ferrovia” per i criminali in fuga, deve essere ben organizzata.» 
Bruno si appoggiò allo schienale della sedia. Forse aveva trovato un importante tassello per la sua ricerca ma, nello stesso tempo, gli sembrava di aver di fronte un muro insormontabile. Inoltre, se in effetti Alessandro era passato per Bologna ed era responsabile della morte dei suoi, ora, a distanza di molti mesi, chissà dove si era cacciato. E lui non disponeva di nessun elemento concreto per proseguire le sue indagini. 
«Ma forse c’è qualcuno che potrebbe aiutarti, se veramente t’interessa rintracciare Alessandro.» 
L’osservazione di Gian Maria lo fece sobbalzare. Il partigiano abbassò la voce. 
«Non mi piace trattare con certa gente, ma capisco le tue ragioni; e poi, chiunque si metta contro i fascisti è un mio alleato.» 
Bruno annuì e lo esortò a parlare. 
«Devi cercare Gabriele Sonnino», disse Gian Maria. «È un brutto tipo, un ebreo che, durante la guerra, si è nascosto sulle colline. Ora è tornato e ha in mano tutto il mercato nero e il controllo della prostituzione. Gira voce che disponga di un piccolo esercito. Delinquenti della sua religione, ma anche soldati americani disertori, zingari. Tipi che prima ti sparano poi ti chiedono chi sei. Per conto mio sono sciacalli, ma a Sonnino una cosa bisogna riconoscergliela. Con i suoi ha mandato al creatore un bel po’ di nazi e dei loro servi fascisti. Lui dà la caccia a quella gente con metodo, o almeno così dicono. Se c’è qualcuno che è al corrente di questa “ferrovia”, quello è lui. Parla con Gabriele Sonnino, lui potrà aiutarti.» 
Con un leggero tremito nelle dita Bruno s’infilò una sigaretta tra le labbra e l’accese; poi tornò a fissare il suo vecchio compagno di giochi. «Dove lo trovo?» 
«Comincia dal vecchio quartiere ebraico, o almeno da quel che ne è rimasto. Cerca nei bar, nei ritrovi delle puttane, dove si gioca d’azzardo e intorno ai banchetti degli American Strass. Metti in giro la voce, solleva un po’ di polvere. Sarà lui a trovare te. 
Stai attento, amico mio. Gabriele Sonnino è un sopravvissuto. E non si sopravvive a una persecuzione facendo regali. Dovrai pagare un prezzo.» 
Ma in quel momento Bruno Spada era deciso a tutto. 
Fu una settimana di speranze, di prudenti domande fatte circolare nei bar, per le strade, nei ritrovi sotto i portici dove la gente si fermava a chiacchierare, nelle sale da ballo che in quel periodo, in città, spuntavano come funghi. Era fin troppo evidente che la gente aveva una gran voglia di riprendere a vivere e di divertirsi. Bruno se ne rendeva conto quasi con sollievo, via via che riprendeva contatto con la sua Bologna. 
Lentamente gli odori della sua infanzia, l’eco dei passi sotto le volte delle vie del centro così suggestivamente medievali, gli ricordavano che esisteva una realtà diversa, capace di sopravvivere alla guerra e persino alle sue tragedie personali. Non dimenticava mai, però, lo scopo della sua indagine. A volte cercava di ricordarsi che era anche alla ricerca di un favoloso tesoro, ma in quei giorni, ogni volta che passava davanti a casa sua senza avere il coraggio di entrarvi, si rendeva conto di aver ingaggiato una battaglia di nervi con il suo nemico e di desiderare la vendetta più di ogni altra cosa. Don Maurizio non poneva domande. Lo ospitava ammonendolo di tanto in tanto con qualche occhiata furtiva, per via dei suoi orari impossibili. Ma lui era il figlio fuggito di casa per avventurarsi in un mondo esotico e pericoloso e, alla fine, la sua fuga era costata la vita alla sua famiglia. La vendetta non gli avrebbe certo restituito né Luca né suo padre; ma immergersi in quel mondo sotterraneo e rischioso, con l’idea fissa di vendicarsi, quantomeno riusciva ad aiutarlo a non pensare. 
Batté la città in lungo e in largo, spargendo la voce che c’era un uomo che cercava Gabriele Sonnino, il re del mercato nero, per una questione importante. Fu sotto i portici, in un negozietto di American Strass dove le ragazze si recavano ad acquistare scampoli di seta ricavati dai paracadute americani per poche lire, che riuscì a ottenere una notizia precisa. Era un ambiente angusto, assordato da un disco delle Star Sister, tre ragazze americane che ce l’avevano proprio messa tutta per dar la carica ai soldati yankee nell’ultima fase della campagna d’Italia. Poco dopo la Liberazione si erano esibite per i soldati e i civili in una grande festa a Reggio Emilia e il padrone del negozietto si era procurato un loro disco che ascoltava a volume altissimo per tutta la giornata. Alle pareti c’erano le foto delle tre ragazze in uniforme, con i loro sorrisi americani, i capelli cotonati sotto i berretti militari e gli occhi luminosi. Il proprietario non sarebbe piaciuto a Gian Maria. Al posto del fazzoletto rosso esibiva una bandiera a stelle e strisce e parlava in un bolognese misto a buffe esclamazioni americane. 
«Sonnino, eh? Mo’ sei veramente in cerca di guai, eh?» disse quando Bruno gli chiese le solite informazioni. « Okay, okay, tough man… ma con tutte le ragazze che ci sono, proprio quel boss devi cercare? Very dangerous… molto pericoloso. 
Understand? » 
«Già, pericoloso. Ma io devo vederlo. Per proporgli un affare. Le ragazze possono aspettare.» 
«E invece è proprio una donna che devi cercare», gli aveva rivelato l’uomo. 
« Socchmell…, una femmina con i fiocchi. Lidia Passerella, la Vulvona… lei ti porterà da Sonnino.» 
«Chi è?» aveva chiesto Bruno, galvanizzato per aver trovato una pista buona. 
«Una zoccola, ma molto particolare.» Il venditore aveva mimato un gesto osceno facendogli l’occhiolino. « Very Fine Blowjob… pompini da favola. Sono la sua specialità. Ma lei lavora per Sonnino.» 
Una prostituta. Probabilmente del giro controllato dal malavitoso. Bruno aveva fissato l’uomo in modo duro. «Dove la trovo?» 
«Al Bar dello Sport, oppure al Circolo Bocciofilo di via Oberdan; ma costa cara. 
Se vuoi, ce ne sono di altrettanto brave e molto più cheap… pochi soldi, molto amore. 
E sembrano davvero americane.» 
Bruno non dubitava che il negoziante disponesse di un suo piccolo giro di battone che sapevano fingersi sufficientemente esotiche da essere scambiate per ragazze americane. Probabilmente era un articolo che andava di moda tra i bolognesi. Ma lui cercava altro. Sarebbe andato a trovare Lidia Passerella. 
Al Circolo Bocciofilo, benché fossero scoccate le undici, c’era ancora animazione. 
Il locale era un’oasi di luce in un quartiere di viuzze strette, vicino alle due torri, dove i bombardamenti avevano risparmiato quasi tutti gli edifici. Ciononostante era un rione tetro. Bruno ricordava che, da ragazzino, in quelle stradine era proibito avventurarsi. Ospitavano le case degli ebrei, dove la persecuzione razziale aveva mietuto numerose vittime. 
In quell’ambiente regnava un’atmosfera carica di tensione, era il luogo ideale per stabilire un contatto con il fantomatico boss del mercato nero bolognese. 
In un vecchio seminterrato c’erano tre campi da bocce frequentati da una trentina di uomini, attempati e giovani, che disputavano partite accese, bevevano vino e chiacchieravano con le ragazze. Quest’ultime, non più di una mezza dozzina, erano più carine e appariscenti delle prostitute che Bruno aveva incontrato nei bassifondi bolognesi. 
Ordinò un bicchiere di chiaretto e si sedette in un angolo vicino al tavolo da biliardo. Non dovette aspettare molto. Una rossa con un vestito giallo un po’ troppo stretto per contenere il seno generoso, si avvicinò al tavolo chinandosi con aria provocante, ben attenta a mostrargli il pizzo del reggipetto. «Dì, mi offri da bere?» 
disse la donna con un marcato accento locale che strappò un sorriso a Bruno. 
«Volentieri», rispose lui facendo un cenno al barista che arrivò subito con una bottiglia e due bicchieri. 
La ragazza si sedette infilandosi una sigaretta tra le labbra esageratamente truccate. 
«Facciamo festa, bel moretto?» disse accavallando le gambe. 
Bruno le versò da bere facendo scivolare qualche lira sul tavolo. «Solo se ti chiami Lidia», rispose serio. 
La prostituta gli lanciò un’occhiata furiosa. «Sempre quella!» protestò. «Guarda che ce l’abbiamo tutte uguale! Possibile che gli uomini vogliano sempre la Lidia?» 
Poi notò i soldi lasciati vicino al bicchiere. Prese le banconote, le nascose nel reggiseno e sospirò. 
«Ho capito, vado a vedere». Vuotò il bicchiere d’un fiato e raggiunse le altre ragazze radunate intorno a una radio in fondo al bar. 
Bruno si appoggiò allo schienale con un sospiro. Paziente attesa. Be’, pensò, non troppo paziente. Era una settimana che aspettava di incontrare Sonnino e stava cominciando a perdere le speranze. Diede un’occhiata in giro, ma non notò nessun segno di pericolo. Se al circolo il boss aveva qualcuno dei suoi scagnozzi, erano perfettamente mimetizzati tra gli altri avventori. Probabilmente c’era un pappone, ma non era quello l’uomo a cui rivolgersi. Infilò una sigaretta tra le labbra e frugò in tasca alla ricerca dei fiammiferi. 
Non ne ebbe bisogno. Una bella ragazza bruna con un vestito blu elettrico, mani inguantate e la veletta sul viso, si era avvicinata. «Vuoi accendere?» chiese. «Sono Lidia. Una sigaretta e un bicchiere di vino mi scalderebbero il cuore! E non solo quello.» 
Bruno sorrise aspirando la prima boccata, poi la guardò. C’era un motivo per cui gli uomini chiedevano solo di Lidia. Rispetto alle altre ragazze esibiva una sensualità più contenuta, più sicura di sé. Mentre si sedeva al suo tavolo. Bruno notò che portava le calze, un lusso per quei tempi. Lidia attese che lui le versasse da bere. 
«Elena è furiosa», disse poi con un sorriso appena accennato. «Sei un bel ragazzo. 
Cerchi compagnia?» 
«Cerco Gabriele Sonnino», rispose lui fissandola negli occhi. «E mi hanno detto che tu puoi portarmi da lui. Ho un affare da proporgli.» 
Lidia rise, sfilando una sigaretta dal pacchetto di Bruno. Aveva lineamenti marcati ed emanava una sensualità animalesca, tuttavia innegabile. 
«Sono pochi quelli che possono proporre a Gabriele un affare che gli possa interessare.» 
Almeno non negava di conoscerlo.«Meglio che giudichi personalmente la proposta. Puoi aiutarmi?» 
Lidia mandò verso il soffitto un anello di fumo e gli sfiorò la coscia con una mano ben curata. «Può darsi; ma prima non hai voglia di divertirti un po’? Sei davvero un bel ragazzo e io sono molto brava.» 
«Me lo hanno detto», dichiarò Bruno sostenendo il suo sguardo. «E non vedo perché una cosa debba escludere l’altra.» 
Il viso di Lidia s’illuminò; dopotutto era là per lavorare e guadagnare un po’ di denaro l’avrebbe ben disposta a collaborare. Inoltre, qualcosa in lei aveva risvegliato l’appetito sessuale di Bruno da troppo tempo assopito. 
«Allora andiamo, conosco un posto discreto», sussurrò lei avvicinandosi fino a sfiorargli il viso con le labbra. «Poi parleremo anche di Gabriele; adesso andiamo a divertirci.» 
Bruno pagò il conto e uscì dal locale a braccetto con la ragazza. 
Fuori la notte era fresca e buia. Lidia trascinò Bruno in un angolo buio e lo strinse a sé. Lo baciò sapientemente, succhiandogli la lingua come un’amante appassionata e non come una prostituta. Lui ne fu così sorpreso che, per pochi istanti, si lasciò conquistare da quel gioco, rispondendo al bacio mentre le mani correvano sui fianchi di lei. Si staccarono senza fiato. 
Solo in quel momento Bruno intuì che c’era qualcosa di strano. Secondo la sua esperienza le prostitute non baciavano mai i clienti; quella era dunque un’effusione non compresa nelle prestazioni professionali. E lui non era poi così bello da giustificare un tale slancio. 
Prima di poter azzardare un’ipotesi in merito, capì il trucco. Si era lasciato distrarre. Lidia lo aveva baciato per spiazzarlo e costringerlo ad abbassare le difese. 
Ne subì immediatamente le conseguenze. Si sentì spingere con violenza contro un muro; poi la ragazza si scostò da lui. «Non fare il furbo o t’impallino!» ordinò con voce decisamente meno sexy. Subito dopo l’oscurità del vicolo fu lacerata da una sciabolata di luci. Da dietro un angolo sbucò una Fiat Topolino che venne a fermarsi a un passo da Lidia. L’uomo al volante aprì la portiera. «Sali, senza fare storie», intimò la ragazza agitando la piccola pistola. 
«Lidia, non capisco…» 
«Sì che capisci; tu sei quello che va in giro a far domande su Gabriele. Dici che lo vuoi incontrare per proporgli un affare. Magari, invece, vuoi piantargli una pallottola in testa. Adesso lo vedremo. Sali! Andiamo da Gabriele Sonnino. Potrai fargli la tua proposta. Non è questo che volevi?» 
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«E così, tu saresti quello che vuol propormi un affare.» 
«Sì, e credo che lo troverà interessante. Sono venuto dall’India per cercare una persona. L’assassino della mia famiglia, un uomo che potrebbe essere anche suo nemico.» 
«E io invece credo che tu sia uno sbirro, o magari un fascista; oppure potresti essere uno di quei maledetti napoletani che vengono a mettere il naso nei miei affari con la speranza di prendere il mio posto. Forse dovrei ordinare ai miei ragazzi di torcerti il collo e farti a pezzi. Di terra da concimare ce n’è tanta, qui intorno.» 
«Sarebbe una pessima idea», ribatté Bruno cercando di mantenere basso il tono della conversazione; in realtà si rendeva conto che la minaccia era concreta. 
Gabriele Sonnino crollò il capo; alla luce del candelabro a sette braccia, unica sorgente d’illuminazione alla sua tavola, il suo viso assunse una smorfia grottesca. 
Osservò Bruno per un po’, come se volesse estorcergli la verità con la sola forza dello sguardo. Poi sogghignò e bevve un sorso di vino. «Sì, soprattutto per te. Ma non credo che, alla fine, tu voglia fregarmi. Non sei neppure armato.» 
Bruno era stato perquisito appena era salito a bordo della Topolino. Durante la mezz’ora di percorso su per i colli verso San Michele, nessuno gli aveva rivolto la parola. Benché sulla vettura ci fossero altri due uomini, era Lidia a impartire gli ordini. Erano saliti su per una stradina tortuosa fiancheggiata da case buie e pochi alberi; poi le abitazioni erano diventate via via sempre più rade, immerse nel silenzio della notte della campagna emiliana. Lasciata la strada principale avevano imboccato un vialetto sterrato che portava a una cascina circondata da un alto muro di cinta. 
Quando lo avevano invitato a scendere – con una certa rudezza, ma senza violenza – 
Bruno aveva notato una Bugatti parcheggiata accanto a un’altra Topolino e a un camion. 
L’avevano forzatamente introdotto in una casa riscaldata da grandi stufe a carbone. 
Gabriele Sonnino era stato informato del suo arrivo. Bruno era stato costretto a sedersi alla tavola apparecchiata del boss; questi stava cenando a lume di candela con una ragazza dai lunghi capelli castani vestita elegantemente che, al loro ingresso, aveva lasciato la stanza. Lidia e i due sgherri che lo avevano prelevato al Circolo Bocciofilo invece erano rimasti. Bruno li intravedeva appena, presenze minacciose in secondo piano rispetto al loro capo. Di certo Gabriele Sonnino era un personaggio che imponeva rispetto e attenzione. 
A vederlo non lo si sarebbe detto un boss così potente in grado di controllare tutti i traffici illeciti di Bologna e del circondario, ma se anche Gian Maria ne parlava con timore un motivo doveva pur esserci. Innanzitutto sembrava quasi un nano, ma non come quelli che Bruno aveva visto da bambino al circo, con la testa grossa, gli occhi sporgenti e gli arti arcuati. Sonnino poteva essere alto un metro o poco più, ma era perfettamente proporzionato. Il viso ricordava quello di un uccello predatore, un astore o forse un avvoltoio, con il naso lungo e le labbra sottili atteggiate in un perenne sogghigno. Per qualche strana ragione Sonnino teneva sempre il cappello in testa anche in casa; forse lo faceva sentire più alto. Aveva uno sguardo intelligente e le mani erano lunghe e curate; in un dito di quella destra era infilato un grosso anello d’argento con la stella di David incisa sopra. Era consapevole della bizzarria del suo aspetto e dell’effetto che produceva sugli altri uomini e ne approfittava. Suscitava timore, sospetto, una certa dose di ribrezzo; era ovvio che avesse avuto una vita difficile e avesse imparato a sopravvivere a qualsiasi costo. 
«Durante la guerra sono stato perseguitato», disse guardando fisso negli occhi di Bruno, «perché ero un criminale, un criminale ebreo. Ma io ero più scaltro di loro, disposto anche a nascondermi in una tana di topo in attesa del momento propizio. 
Volevo sopravvivere e diventare ricco; ci sono riuscito, ma a un caro prezzo. La mia famiglia è stata deportata. Nessuno di loro si è salvato.» 
«Allora potrà comprendermi. I suoi nemici sono anche i miei.» 
Sonnino scosse il capo, assorto in una sua fantasticheria. «Non sai neppure quanti e quali siano i miei nemici, ragazzuolo», parlava con un marcato accento locale. A Bruno si gelò il sangue. «È una settimana che vai in giro a blaterare il mio nome dappertutto e la cosa non mi garba. Versati un bicchiere di vino, mangia qualcosa e accendi una sigaretta, potrebbe essere l’ultima volta. Spera solo che il motivo per cui sei venuto a disturbarmi sia serio.» 
Bruno respirò lentamente, consapevole di giocarsi la pelle. Sonnino non scherzava, se non fosse riuscito a convincerlo era un uomo morto. Perciò decise di accettare il suggerimento del boss e si versò un bicchiere di vino. Lo bevve, mangiò anche una fetta di torta di verdura e poi accese una sigaretta; tutto questo in un silenzio pesante, sotto gli sguardi dei suoi sequestratori. 
Gli affari dovevano andar bene, a Sonnino. La sua tavola era imbandita. Frutta e verdura fresca, arrosto con patate, addirittura una mezza teglia di pasta al forno fumante. Erano secoli che non vedeva un tale bendidio! Don Maurizio aveva da offrire solo pane nero e qualche crosta di formaggio. 
«Mi chiamo Bruno Spada. Qualche mese fa Alessandro Sforza ha ucciso, o ha fatto uccidere, mio fratello Luca e mio padre. Non credo che si trovi ancora in città, ma sono sicuro che abbia utilizzato una di quelle… “ferrovie” sotterranee che permettono ai nazisti di sfuggire alla giustizia. Ho chiesto in giro e tutti mi hanno detto che, il solo che potesse saperne qualcosa, era lei», disse quando ebbe terminato di mangiare e di fumare. Tutto qui, non aveva altro da aggiungere per rendere più credibile la sua storia. E, in qualche modo, la sua schiettezza ebbe l’effetto desiderato. Sonnino si rabbuiò, grattandosi la testa sotto il cappello; poi scambiò un’occhiata con qualcuno alle spalle di Bruno, forse Lidia, o uno degli uomini. 
«Capiti a proposito, ragazzuolo. I tuoi non li conoscevo e me ne dispiace. Non dico altro perché, oggi, è giusto che ognuno pianga i suoi morti e guardi avanti. Ma questo Sforza so chi è. Sì, anche a me avevano detto che era tornato a Bologna e se ha corso questo rischio per ammazzare i tuoi, qualche ragione doveva avercela.» 
«Avidità, vendetta. Questi sono affari miei», la risposta era stata secca, forse insolente, ma Bruno ritenne che, a quel punto, fosse necessario tracciare un confine. 
Sonnino era un uomo di mondo, certe situazioni le capiva. 
«Esatto», rispose infatti con un gran cenno d’assenso, versandosi ancora da bere. 
«E hai ragione quando affermi che i tuoi nemici sono pure i miei. Fosse per me fascisti, nazisti e amici di quella marmaglia dovrebbero finire tutti in un calderone bollente. Io mi faccio gli affari miei, ma quando capita di poter fare la pelle a un infame, non mi tiro indietro. Ho sentito parlare di queste… “ferrovie per la salvezza”. 
Ne esistono diverse in tutta Europa, per la verità. Una è conosciuta come l’organizzazione dei generali, l’Odessa, e convoglia soldi e gerarchi in fuga verso il Sud America; ma qui in Italia mi hanno informato dell’esistenza di un gruppo che non s’interessa ai pezzi grossi. No, se è vero ciò che mi hanno riferito reclutano dei soldati, graduati e repubblichini, per un lavoro all’estero. In cambio della libertà devono dimostrare di essere abili ad ammazzare la gente. E pare che il tuo nemico, quello Sforza, sia venuto a Bologna proprio per prendere contatti con le pattuglie di repubblichini sbandati alla ricerca di una via di fuga. Forse è il caso che ti ha mandato…» 
«Davvero?» 
«Sissignore», rispose l’ebreo bevendo un gran sorso di vino. «E un po’ che stiamo dando la caccia a un terzetto di assassini, gente della Repubblica di Salò. Dei sadici, li comanda un certo Nicola Livatino che s’è macchiato di numerosi delitti; può darsi sia stato lui a uccidere i tuoi, chi lo sa…» 
Bruno era sempre più interessato. Sedeva sulla sedia tutto proteso in avanti, attento a non perdersi una parola. «Sa dov’è?» 
Sonnino rispose con un gesto vago. «Da qualche parte in questa campagna; qui è pieno di cascinali abbandonati e bunker in rovina. Ma io non posso mandare i miei a cercarlo, la polizia e gli ex partigiani ci vanno cauti.» 
«Credevo che ci fosse un sacco di gente disposta a far giustizia, adesso.» 
«Oh, sì», commentò l’ebreo stringendosi nelle spalle. «Ma un conto è ammazzare a fucilate qualche possidente, un altro è stanare quelle brutte bestie. Però mi è giunta notizia che Livatino stia per scappare al nord, forse in Francia o in Olanda, dove reclutano questo tipo di gente. Da un’informazione certa sappiamo dove si troverà domani notte. Potrebbe essere l’ultima occasione per beccarlo, prima che svanisca nel nulla.» 
Bruno rimase in silenzio per qualche attimo, cosciente di essere al centro degli sguardi non solo del boss ma anche di coloro che l’avevano sequestrato. 
Dopo un intervallo di tempo scandito dai rintocchi di un orologio a pendolo, Sonnino frugò sotto la giacca, muovendosi goffamente sulla sedia. Gettò sul tavolo un oggetto pesante che cadde con un rumore sordo. Bruno riconobbe la sagoma di una Walther P38. 
«Vuoi trovare il tuo nemico?» disse l’ebreo con aria di sfida. «Forse Livatino sa dov’è. Se partecipi all’azione con i miei e lo uccidi potrai prenderne l’identità. Non è un gran piano, ma può farti fare qualche passo in più. Accetti?» 
«Ovviamente dovrò andare avanti per primo.» 
«S’intende, ma è sempre meglio di niente. Non eri tu che cercavi vendetta?» 
Bruno si mordicchiò il labbro inferiore. Non c’era nessuna certezza che Livatino avesse dei legami con Alessandro, ma non aveva altra strada da seguire. Sonnino si stava servendo di lui per farsi togliere le castagne dal fuoco ma, dopotutto, gli sembrava un’offerta onesta. 
E inoltre, non ne poteva più dell’inazione alla quale era stato costretto dal suo ritorno a Bologna. «Va bene, ci sto», disse raccogliendo la P38. Ci fu un attimo di tensione quando le dita di Bruno sfiorarono l’arma; lui ebbe la netta sensazione che alle sue spalle Lidia avesse impugnato la pistola, ma si mosse con deliberata lentezza, in modo che fosse evidente che non aveva intenzioni aggressive. Gabriele Sonnino rimase a osservarlo compiacendosi di averlo ben valutato. 
«Perfetto, adesso fatti una mangiata e dormi. Il mercato nero ha i suoi vantaggi e tu, mi sa, che un pasto decente non lo fai da chissà quanto tempo.» 
Sonnino aveva ragione. Bruno divorò tutto ciò che gli veniva servito con un’avidità che sembrò divertire il suo ospite. Odori e sapori del passato gli restituirono le forze e, grazie al vino e all’eccitazione di aver imboccato finalmente una strada per arrivare ad Alessandro, si ritirò nella stanza che gli era stata assegnata con una disposizione d’animo positiva e determinata. Questa volta si sarebbe coricato senza quei cupi pensieri che lo avevano tormentato dalla notizia della morte dei suoi. 
La camera era al buio, non esisteva impianto elettrico. Era immersa in un odore di chiuso e umido che metteva tristezza, ma quella notte ciò aveva poca importanza. Gli furono portati una lampada a olio e un cambio di lenzuola. Bruno smontò la pistola, la pulì e controllò il caricatore. Quando ebbe terminato la ripose in un cassetto e si mise a letto. Malgrado il vino e la stanchezza, non aveva sonno. La sua mente, minimizzando i pericoli e pianificando le prossime mosse, era già proiettata verso il giorno dopo. Doveva seguire la “ferrovia” fino al nord Europa; no, anzi… prima doveva interrogare Livatino e fargli sputare tutto ciò che sapeva su Alessandro. 
Perché di certo il repubblichino qualcosa sapeva. Poi sarebbe andato al nord e… 
Bussarono. Inutile afferrare la pistola, era in casa di “amici”. A torso nudo si avvicinò alla porta che schiuse appena per vedere chi fosse. Sorpresa. Lidia sgusciò nella camera. 
«Ero sicura di non trovarti già addormentato», disse. Indossava ancora il vestito blu e le calze nere che aveva al circolo. Però si era rifatta il trucco e si era profumata. 
Non il profumo volgare delle prostitute, ma un’essenza in qualche modo più intrigante e delicata. 
«Sei in servizio comandato?» le chiese Bruno cercando di mascherare la sua eccitazione. 
«No», sussurrò lei spingendolo verso il letto, «anche se credo che Gabriele approverebbe.» 
«Non è lui che ti ha mandato qui? L’ultimo desiderio del condannato.» 
Lei gli sfiorò le labbra con le sue. «Non sei condannato. Sono sicura che avrai la tua vendetta, prima o poi. Ma stanotte ho un debito con te. Ti ho puntato addosso una pistola e sono cose che una brava ragazza non fa mai senza riparare.» 
Seduti sul letto, erano vicinissimi. Lo sguardo di Bruno cadde sulla scollatura del vestito di lei. 
«E tu pensi veramente di essere una brava ragazza?» le disse scherzando. 
«Sì, una che paga sempre i suoi debiti», replicò lei. «E mi è piaciuto quando ti ho baciato.» 
Bruno pensò che non esistevano più validi motivi per respingere l’offerta. 
Dopotutto, il giorno dopo, avrebbe potuto essere morto. 
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Nella luce incerta dell’alba il cascinale in rovina si profilava tra le colline come una casa di streghe. Disteso sul ventre, Bruno faceva del suo meglio per restare immobile e ignorare il freddo intenso che il giaccone non riusciva a contrastare. «È il momento», disse una voce al suo fianco. Una sagoma nel buio, nascosta dietro un tronco secco. Anche Lidia era venuta con loro. Indossava larghi abiti da uomo, i capelli erano raccolti sotto un basco militare e in una mano stringeva una pistola. Gli altri componenti del gruppo erano appostati tutt’intorno. Tipacci armati con armi italiane, tedesche e americane. Quello che aveva parlato si chiamava Martino e doveva essere il braccio destro di Sonnino. Era un gigante di quasi due metri, con la barba scura e riccioluta che, per via di un difetto alla mandibola, faticava a articolare correttamente le parole. I suoi uomini, però, sembravano comprenderlo benissimo. 
Non era un uomo che fosse opportuno irritare o far attendere. 
«Livatino e i suoi pagano due puttane di via della Fondazza perché li riforniscano di cibo e coperte. Le conosco, sono loro ad avermi indicato il suo rifugio», disse Lidia all’orecchio di Bruno. 
Il silenzio della campagna era rotto dai rumori dell’Emilia rurale. Dal cascinale si poteva raggiungere la strada solo attraverso un sentiero sterrato. Alcune ore prima avevano visto due donne allontanarsi in bicicletta, dirette verso la città. Le prostitute di cui aveva parlato Lidia, venute ad allietare per l’ultima volta la notte troppo fredda dei fuggiaschi. Secondo le informazioni raccolte da Sonnino, Livatino e i suoi compagni stavano per lasciare l’Italia. 
Martino non aggiunse altro. Con movimenti inaspettatamente agili per un uomo della sua statura, si alzò e cominciò a scendere giù per il colle, M1 in pugno e schiena bassa, per non farsi scorgere. Si voltò appena per accertarsi che Bruno lo seguisse da vicino. L’accordo con Sonnino era chiaro. Avrebbe avuto la sua opportunità, ma doveva rischiare in prima persona. Nella semioscurità i passi sul terreno sconnesso sembravano rimbombare come cannonate. L’adrenalina in corpo, il respiro un po’ 
affannoso. Bruno raggiunse il muro posteriore del casolare, privo di finestre. Tutto tranquillo. Con un po’ di fortuna avrebbero trovato i tre repubblichini addormentati, esausti dopo l’ultima notte di bisboccia in Italia. Un pensiero fastidioso, tuttavia, attraversò la mente di Bruno: non si rimane in vita per così tanti mesi, in clandestinità, se si commettono errori grossolani. Ergo, quei tipi non erano sicuramente degli sprovveduti. Del resto, se l’azione fosse stata facile, Sonnino non gli avrebbe ordinato di andare in prima linea al posto dei suoi uomini. 
Come spettri gli altri componenti del gruppo sopraggiunsero, armi alla mano. 
Martino avvicinò il viso a Bruno il suo fiato puzzava di aglio e di vino. «Va’ prima tu. Io ti seguo», intimò. 
Bruno annuì, estrasse dal giaccone la P38 e, con estrema cautela, si avvicinò al casolare, che disponeva di una sola entrata, una porta di legno appena accostata al battente. Bruno l’aprì e si fermò sulla soglia. Davanti a lui una stanza buia impregnata di puzza di vino, di fumo di sigaretta e di uno sgradevole odore di fritto. 
Trattenendo il respiro e cercando di abituare gli occhi alla semioscurità nel più breve tempo possibile. Bruno si rese conto che lì, al piano terra, non c’era nessuno. Poi individuò la scala che portava al piano superiore, dove si trovavano le camere. Dopo aver scambiato un’ultima occhiata con Martino, si diresse risolutamente verso la scala. Iniziò a salire con prudenza, chiedendosi cosa avrebbe fatto una volta giunto in cima. L’ideale sarebbe stato sorprenderli nel sonno e… 
La porta del bagno al pianterreno si aprì all’improvviso, con un rumore secco, illuminando la stanza con un fascio di luce giallastra. Martino, che si trovava dietro Bruno, rimase frastornato per qualche istante. L’uomo uscito dal bagno bestemmiò a voce alta, mentre Martino, sollevato l’M1, lasciò partire un colpo; ma il nemico aveva i riflessi pronti e, prima che la pallottola del fucile americano fosse uscita dalla canna, aveva già impugnato una Beretta e aveva sparato due colpi. Le detonazioni scatenarono un inferno. Passi concitati, urla, altri spari. Bruno sentì un corpo cadere alle sue spalle con un grido soffocato. Una raffica di mitra e l’uomo uscito dal bagno fu scaraventato all’indietro; si ritrovò seduto sulla tazza mentre un getto di sangue scuro gli zampillava dal ventre. 
Dal piano superiore giunsero grida e rumori. Addio sorpresa. 
«Presto, su!» Lidia era già al fianco di Bruno, la pistola impugnata con due mani. 
Toccava a lui. Non poteva permettere che una ragazza ricevesse una sventagliata di mitra al posto suo. Senza riflettere, salì rapidamente su per la scala e si tuffò sul pavimento del pianerottolo. In controluce vide un uomo uscire da una stanza, in mutande e canottiera. In pugno aveva un mitra tedesco MP40 dal quale partì una raffica selvaggia. Bruno protese il braccio e sparò tre colpi in rapida successione. 
L’uomo piroettò su se stesso e crollò rovinosamente a terra stringendosi il petto. 
Anche Lidia e gli altri ora avevano raggiunto il pianerottolo. Irruppero nella camera mentre l’ultimo uomo della banda stava cercando di fuggire attraverso la finestra. Avrebbe dovuto lanciarsi nel vuoto per almeno una decina di metri. 
Impossibile farcela. L’indecisione gli fu fatale. Bruno gli arrivò addosso come una belva. Lo afferrò e lo gettò sul letto. Nella colluttazione l’uomo perse la sua pistola che rotolò rumorosamente sul pavimento. 
«Maledetti, bastardi!» imprecò rabbioso con inflessione romagnola. 
Bruno non era in vena di complimenti. Lo colpì all’addome, poi sulla bocca con la canna della pistola, spaccandogli le labbra. Lo strattonò nuovamente, scaraventandolo in un angolo. Con un calcio lo piegò in due. Finalmente la sua furia cieca si placò. 
Respirando affannosamente Bruno vide la sua vittima rincantucciata in un angolo che implorava gemendo: «Che cosa volete da me?» 
Furono accese delle luci. Gli occhi fissi sul prigioniero. Bruno udì dei rumori confusi alle sue spalle. Si accorse che alcuni compagni stavano adagiando Martino su un letto. Si lamentava sommessamente. S’era beccato almeno due colpi al ventre ed era improbabile che potesse farcela. Se Bruno non fosse stato costretto a salire per primo sarebbe toccato a lui. Crudele ironia della sorte! 
«È lui, Nicola Livatino», disse Lidia avvicinandosi con una lampada a kerosene per illuminare il viso dell’uomo. 
«Cosa… cosa volete?» tornò a piagnucolare il prigioniero, la bocca sporca di sangue. 
«Informazioni. E sarà meglio che ti decida a collaborare», ringhiò Bruno sollevando la lampada. Con sorpresa notò che l’uomo gli assomigliava vagamente. 
Stessa corporatura, stesso colore dei capelli e, con la barba lunga di qualche giorno, la somiglianza era ancora più evidente. 
«Io non so niente… chi siete?» 
Dal letto si levò un forte gemito. Lidia si avvicinò a Martino, scambiò qualche parola a voce bassa con uno dei suoi compagni e tornò dal repubblichino. «Tanto perché tu lo sappia, sei già morto; se rispondi alle domande del mio amico», indicò Bruno con la canna della pistola, «sarà finita in fretta, altrimenti…» 
Il fascista le indirizzò un insulto che gli fruttò un calcio in pieno petto. 
«Bruno!» gridò Lidia. 
Bruno stava frugando nel bagaglio di Livatino alla ricerca di documenti ed eventuali indizi, quando la sua attenzione cadde su un oggetto che gli era familiare, confuso tra cianfrusaglie varie: una confezione di preservativi, un rotolo di banconote e un pugnale della Milizia dentro al suo fodero di pelle, dal quale era stato staccato l’emblema della Repubblica di Salò. 
Bruno se lo mise in tasca insieme all’oggetto conosciuto. Quando si voltò verso il prigioniero, il suo viso era diventato duro come la pietra. Se ne accorsero sia Lidia che il repubblichino, che rinunciò a dar voce all’insulto che aveva sulle labbra. «Cosa vuoi?» disse continuando a piagnucolare. 
Bruno non perse tempo, una nebbia rossa era calata davanti ai suoi occhi. Sapeva ciò che doveva fare. Prima che Lidia potesse fermarlo, impugnò la P38 e sparò un colpo all’indirizzo del ginocchio di Livatino, spappolandoglielo. Il fascista lanciò un urlo bestiale e l’aria si riempì dell’odore della cordite e di carne bruciacchiata. 
«Livatino, hai ancora un numero sufficiente di articolazioni per andare all’inferno e ritornare, prima di morire», la voce di Bruno risuonava rauca, come se uscisse da una spelonca. «Per cui rispondi a tono, hai solo da guadagnarci.» 
Livatino stava cedendo, piangeva e urlava, pallidissimo. Lidia osservava la scena, incredula di fronte alla determinazione di Bruno. Anche gli altri lo fissavano, chiedendosi il perché di quell’improvviso scatto d’ira. 
Bruno, invece, il perché lo sapeva benissimo. 
Si chinò sul ferito. «Alessandro Sforza, lo conosci?» domandò. 
Livatino stava per negare, ma la pressione della canna della pistola di Bruno sul suo gomito destro gli fece cambiare idea. «Sì… sì… il Comandante…; lui ci tirerà fuori di qui.» 
«Ne sei sicuro?» 
«Lo ha promesso. È venuto qualche mese fa. Se la ride della polizia e degli alleati, lui…» 
«Perché è tornato?» 
Livatino si morse un labbro per non urlare di dolore. «Un medico o morirò dissanguato; presto… vi prego.» 
Bruno si concesse un sorriso gelido e appoggiò la pistola su una spalla del fascista. 
«No, non morirai dissanguato. Perché Sforza è venuto a Bologna?» 
«Per organizzare… i camerati.» 
«In che modo?» 
«Lui… ha bisogno di uomini, per un’operazione importante. Possono pagare e tirarti fuori da qui, farti evitare la galera dei comunisti.» 
«Come?» 
«Bisogna andare al nord. Ad Amsterdam. Noi eravamo gli ultimi…» 
«Quando dovevate partire?» 
«Domani… domani mattina.» 
«Voglio i dettagli.» 
Livatino fu scosso da uno spasmo, piangeva e sudava e, per un istante. Bruno credette che stesse per svenire; poi dalle labbra bianche come la cera, uscì una cascata di parole. «Un appuntamento… domani alle sei, alla casa cantoniera sulla statale per Milano. Un camion… ci porteranno via, verso il nord… documenti…» 
«Come farete a passare le frontiere?» 
«Na-nascosti nel carico; abbiamo documenti falsi. Bisogna arrivare ad Amsterdam e cercare un tipo… un certo Plaas.» 
«Dove?» 
«Non… d’accordo… te lo dico… ma non…» 
«Dove?» 
«Nel quartiere a luci rosse. In un locale che si chiama The Hammer, chiedere di Plaas… oh. Dio ti prego… non so altro…» 
«Dio non ti ascolta, stanotte. Ho ancora una domanda.» Bruno si rendeva conto che l’uomo era allo stremo ma, in quel momento, non provava pietà. In verità era” 
convinto di non poter provare altre emozioni oltre all’odio. «Alessandro non è venuto a Bologna solo per organizzare gli uomini, vero?» 
Livatino sgranò gli occhi come se non avesse capito o fingesse di non aver capito. 
La reazione fu immediata. Bruno premette il grilletto della sua pistola. La pallottola attraversò la spalla destra del fascista. Schizzi di sangue sulla parete. Bruno non mosse un muscolo. «Cosa voleva?» 
Ormai Livatino blaterava parole sconnesse. «Cercava una cosa… un documento in casa di quella gente.» 
«Tu eri con lui?» 
«Io no… lo giuro…» Livatino vide Bruno puntargli la pistola contro il ginocchio ancora sano. «No… sì… io sono andato… me lo hanno ordinato. Ma non li ho uccisi io.» 
«Chi?» La domanda era quasi un singhiozzo. 
«Il giovane sulla sedia a rotelle e il vecchio. Oh Dio, è stato Sforza, li ha… uccisi lui, li ha torturati per sapere dov’erano quelle carte. Noi non potevamo far nulla, solo obbedire agli ordini.» 
Bruno respirò a fondo, gli occhi fissi sul prigioniero. «Certo, chissà quanti ne hai visti morire senza poter far nulla. Ordini superiori, vero? La solita vecchia storia…» 
«Sì., sì… è così. Ordini… io non volevo…» 
«Non volevi?» 
Il fascista tremava convulsamente, lordo del suo stesso sangue. «No, credimi… io non c’entro, cerco solo di sopravvivere… non farmi morire dissanguato, adesso sai tutto… ti prego.» 
Bruno non si era mai sentito così freddo. Avvertì una sensazione strana, come se qualcosa o qualcuno lo stesse trascinando via dall’atmosfera pesante di quella stanza. 
Erano soli, lui e suo fratello. Correvano insieme, scalavano una montagna. L’aria fresca delle Alpi riempiva i loro polmoni. E, da un rifugio poco distante, il padre li salutava, fiero di loro. 
«Ricordi quando ti ho detto che non saresti morto dissanguato?» disse infine con un tono di voce quasi rilassato. 
Nello sguardo di Livatino s’accese una speranza. «Sì… sì, l’hai detto… chiamate un dottore.» 
«Era la verità», lo rassicurò Bruno con un mezzo sorriso. Sollevò la P38 e gliela appoggiò sul cuore; poi premette il grilletto. Una sola volta, inutile sprecare colpi. 
Lo guardò morire e poi si rialzò. Si allontanò dal cascinale e andò a vomitare in mezzo ai campi. 
Riuscì a piangere solo molte ore dopo, quando ormai si erano allontanati dalla fattoria che gli uomini di Sonnino avevano dato alle fiamme, insieme ai cadaveri dei tre fascisti. Martino era crepato qualche ora dopo. Due proiettili nel ventre di solito non perdonano. Gli altri componenti del gruppo ora trattavano Bruno con un rispetto del tutto nuovo. Erano brutti ceffi ma, anche per loro, vedere in un uomo un tale connubio di freddezza e crudeltà, non era cosa di tutti i giorni. Quando Bruno annunciò che se ne sarebbe andato nessuno sollevò obiezioni. 
Nel tardo pomeriggio Lidia venne a salutarlo. Lo trovò nella sua stanza, dove aveva consumato un pasto in solitudine, fumando una sigaretta dopo l’altra. Sul letto c’erano la P38 con due caricatori di riserva, il pugnale e i documenti falsi che Livatino si era procurato per la fuga. La giovane donna entrò nella stanza mentre Bruno si stava allacciando un orologio al polso. Era un bel modello, con la cassa d’oro, che la ragazza in precedenza non aveva notato. 
Bruno la sentì arrivare e l’accolse con un’aria esausta ma, nel contempo, determinata. Aveva gli occhi gonfi. 
«Non credevo che avresti agito così», disse lei. «Gabriele pensava che non avresti avuto il fegato di torturare un uomo per estorcergli una confessione.» 
«Non è questione di fegato.» 
La prostituta gli scoccò un’occhiata interrogativa. 
Bruno sollevò il polso mostrandole l’orologio. «Questo era di Luca. Era in mezzo alle cose di Livatino. Bottino di guerra, immagino.» 
Lei rispose con un sospiro doloroso, evitando i suoi occhi per un attimo. Poi tornò a guardarlo, lo abbracciò e lo baciò con la passione di una ragazzina. 
«Buona fortuna, Bruno. Qualsiasi cosa tu stia cercando, spero che tu possa trovarla.» 
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Da quando, nel ’43, una bomba era caduta accidentalmente nel cortile disintegrandone la parete posteriore, la casa cantoniera sulla statale per Milano era rimasta abbandonata e nessuno si era più preoccupato di ricostruirla e di rimetterne in funzione i servizi. Alle sei del mattino, con la nebbia umida che si stava diradando ai primi raggi del sole, ricordava un cimitero dove neppure i morti avrebbero voluto riposare. 
Quando il camion apparve in fondo alla strada, riducendo gradualmente la velocità. 
Bruno si rese conto che il momento era arrivato. Si era appropriato dell’identità dell’uomo che aveva ucciso a sangue freddo, dopo averlo torturato. Si disse che quell’assassino si era meritato ogni attimo di dolore che aveva patito nel cascinale. 
Non provava rimorsi, in quella maledetta partita era in gioco la sua vita e rimuginare non serviva a nulla. 
Il camion si arrestò sul lato destro della strada con uno stridore di pneumatici. 
Bruno uscì dal nascondiglio dov’era rimasto rintanato per quasi tutta la notte e si avvicinò rapidamente all’automezzo. La portiera fu aperta e il viso rubicondo dell’autista si sporse fuori della cabina. «Sali, svelto, che non abbiamo tutta la mattina!» lo esortò con un accento veneto o friulano. 
Mentre saliva a bordo. Bruno avvertì un forte odore di sigaro e cuoio consunto. 
Fece appena in tempo a sedersi che l’autista aveva già chiuso la portiera ed era ripartito. La fermata era durata al massimo una ventina di secondi. Sobbalzando, il camion riprese la via per il nord. Il camionista era un grassone malvestito, con uno sguardo curioso che indirizzava ora alla strada ora al suo passeggero. «Non avreste dovuto essere in tre?» chiese di lì a poco. 
«Gli altri sono caduti in un’imboscata. I comunisti ci braccano ovunque. Non è più sicuro restare da queste parti.» 
«Già», borbottò l’uomo tornando a concentrarsi sulla guida. «E tu chi sei?» 
Era il momento. «Livatino, Nicola Livatino!» 
«Il capo se la cava sempre, eh?» sogghignò il camionista come se volesse insinuare che, in qualche modo, lui aveva sacrificato gli altri per salvarsi la pelle. 
«Fortuna», rispose Bruno stringendosi nelle spalle. Nell’abitacolo del camion faceva freddo e l’autista gli indicò una fiaschetta di liquore appoggiata sul cruscotto. 
Bruno si sporse in avanti e la sua giacca si aprì quel tanto che bastò perché il camionista potesse notare la pistola e l’impugnatura del pugnale. Bruno bevve un paio di sorsi e poi passò la fiasca al suo compagno di viaggio. «Quell’artiglieria la devi nascondere», disse quest’ultimo. «Guarda dietro il sedile. Ci sono tre sacche piene di vestiti. Prendi quella che vuoi ma, per carità, nascondi bene quella roba. Il pugnale, soprattutto; se ci beccano siamo fregati tutti e due.» 
La “ferrovia” aveva pensato proprio a tutto. Dietro al sedile c’erano due cambi d’abito e biancheria intima per tutti e tre i fuggiaschi. 
Bruno si concesse il lusso di scegliere. Nella mezz’ora successiva selezionò i capi di abbigliamento che gli sembravano più comodi, mettendoli in un’unica sacca. Il resto sarebbe stato venduto, non aveva dubbi. Nascose pistola e coltello, ma la sua messa in scena aveva avuto effetto. Il camionista probabilmente l’aveva creduto un irriducibile del regime, disposto a tutto pur di non abbandonare le sue armi. 
«Qual è il piano?» chiese Bruno risistemandosi sul sedile. 
L’autista gli rivolse un sorriso, svelando una fila di denti guasti. «Adesso dormi, a guidare ci penso io; poi vedremo.» 
Impiegarono circa due ore e mezzo per raggiungere Milano e, invece di entrare in città, il camionista aveva tirato diritto e aveva imboccato la statale per Bergamo. 
Un’altra ora di viaggio, durante la quale Bruno si tolse di dosso la stanchezza accumulata nella notte e osservò in silenzio il paesaggio. La campagna italiana gli metteva tristezza. Non aveva potuto salutare nemmeno don Maurizio, ma forse era stato meglio così. Non voleva pensare alla sua casa, in via San Frediano. Forse, dopo aver saldato i conti e recuperato il tesoro di Tabruk, avrebbe potuto rimetterla a nuovo. Suo padre l’avrebbe apprezzato. Forse. 
Si fermarono in una trattoria vicino a Bergamo. Faceva ancora freddo e di lì a poco avrebbero dovuto affrontare una strada di montagna che li avrebbe portati al confine. 
«Questi sono i tuoi nuovi documenti», disse l’autista facendo scivolare sul tavolo una grossa busta gialla. «Dammi quelli vecchi, ci penso io a distruggerli. Ci sono anche dei soldi. Franchi francesi e fiorini, giusto per il viaggio.» 
Bruno scambiò i documenti e poi sbirciò dentro la busta. Fece un rapido inventario: un documento d’identità dall’aspetto consunto, sicuramente falsificato ad arte, diverse banconote, una carta dell’Europa su cui era stato evidenziato un itinerario e un foglio dattiloscritto con orari di treni e corriere. 
«Il tuo percorso», spiegò il camionista notando il suo interesse. 
«Non sei tu quello che mi accompagnerà a destinazione?» 
«Nossignore. Ho l’ordine di portarti vicino al confine svizzero; ora cambieremo strada e via Sondrio raggiungeremo Domodossola; da lì in avanti dovrai arrangiarti da solo, fino al prossimo contatto che è previsto a Sion.» L’uomo si appoggiò allo schienale della sedia e affondò il cucchiaio nella densa minestra di pasta e fagioli. «Il Comandante ha detto che uno di voi conosceva il francese e l’inglese. Immagino che sia tu.» 
Il Comandante… Bruno si chiese chi potesse essere, ma la sua incertezza durò un istante. Alessandro, di sicuro. 
«Sì», confermò Bruno, «più il francese dell’inglese.» 
«Meglio così. Non avrai difficoltà a spostarti in Francia e in Olanda.» 
«E alla dogana come mi comporto?» 
«Troverai una persona che ti aiuterà a passare. Abbiamo un sacco di amici. Ex miliziani del regime di Vichy che non si sono compromessi troppo e son riusciti a riciclarsi… gente così. Segui le istruzioni alla lettera e arriverai a destinazione in meno di una settimana.» 
«E poi cosa faccio?» 
L’ombra di un sospetto attraversò lo sguardo del camionista. «Non lo sai?» 
Bruno sorrise. « The Hammer, un locale della strada a luci rosse. Mi hanno detto di cercare un certo Plaas; tu lo conosci?» 
Rassicurato, il camionista si esibì in un rutto salutare e spezzettò del pane nero dentro il minestrone. «Tutti conoscono Plaas, il Reclutatore», rispose contemplando soddisfatto i pezzi di pane che galleggiavano nel piatto. 
«Il braccio destro del Comandante, eh?» azzardò Bruno. 
Il camionista gli strizzò l’occhio, ormai certo di essere in compagnia di uno che la sapeva lunga. 
Bruno arrivò ad Amsterdam dopo dieci giorni, al termine di un viaggio lungo e spesso disagevole. Fu costretto ad attraversare il confine tra la Svizzera e la Francia rannicchiato sul fondo di un carro bestiame e trascorse diverse notti all’addiaccio. 
Lungo la strada ebbe però l’opportunità di rendersi conto di quanto fosse ramificata ed efficiente la “ferrovia”, che si occupava di sottrarre alla giustizia i criminali di guerra. Seguendo il percorso indicatogli dal camionista, arrivò ai vari appuntamenti sempre in orario, trovando ad attenderlo una persona insospettabile – un albergatore, un negoziante, una lavandaia e addirittura una prostituta –, che aveva il compito di facilitargli la tappa successiva del viaggio. Figure nel buio, visi sfuggenti, individui sospettosi che erano stati informati dell’arrivo di tre uomini e che ora se ne trovavano davanti uno solo. La spiegazione era sempre la stessa. I compagni di Livatino erano caduti durante la fuga, in Italia; una rivelazione che non suscitava mai più di un’alzata di spalle ed era sufficiente a tacitare ogni dubbio. Furono giorni di solitudine, trascorsi a rimuginare sulle sue motivazioni. Ne valeva davvero la pena? 
Quando finalmente varcò il confine con l’Olanda, Bruno era giunto alla conclusione che, trovare il tesoro di Tabruk e vendicare i suoi familiari, erano gli unici scopi che lo spingevano ad andare avanti. Una volta fu fermato dai gendarmi; spiegò loro che stava cercando alcuni parenti deportati nei campi di lavoro. Lo lasciarono passare con uno sguardo condiscendente e Bruno (lesse nei loro occhi che consideravano quella ricerca inutile, come quella delle centinaia di persone che lo avevano preceduto. 
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Walletjes, le Piccole Mura, il quartiere del vizio di Amsterdam, comprendeva le zone di Oude Kerk, Warmoestraat e Damstraat. Bruno ci arrivò in un tardo pomeriggio, mentre il crepuscolo scendeva cupo su una città duramente colpita dalla guerra. La prostituzione organizzata esisteva in Olanda fin dal XIII secolo, ai tempi in cui Amsterdam era solo un porto di minore importanza; ma nel tempo, il fenomeno più caratteristico era stato appunto la creazione di un quartiere a luci rosse nella città stessa, dove le prostitute esponevano se stesse “in vetrina”. In poco tempo le “ragazze di Amsterdam” erano diventate così famose e richieste da attirare marinai da tutto il Nord Europa. Neppure la rivoluzione calvinista, con il suo slancio moralizzatore, era riuscita a eliminare la comunità che viveva entro le Piccole Mura e, alla fine del conflitto mondiale, con la ripresa degli scambi commerciali, Wallejets era diventata un piccolo paradiso di luci e musiche. 
Bruno non ebbe difficoltà a trovare il locale chiamato The Hammer, situato in una piazzetta sulla quale affacciavano decine delle famose vetrine. Entrò nel locale e si trovò immerso in un’atmosfera satura di fumo di sigarette e di essenze dozzinali. Al suono di musica americana bevve la miglior birra di tutto il suo viaggio. Gli venne servita al banco, da una ragazza con un seno enorme e i capelli rossi, sulla cui tempia destra spiccava uno strano tatuaggio che riproduceva la tela di un ragno. 
«Salve», l’apostrofò Bruno in inglese, come gli era stato suggerito di fare. «È 
possibile mangiare un boccone?» 
Negli occhi della rossa passò un lampo d’intesa. Il Hammer non era un ristorante e lì, di solito, i clienti venivano a ubriacarsi prima di scegliere una puttana. La barista e il suo seno si sporsero verso Bruno. 




«Qui si può mangiare tutto quello che un uomo desidera», rispose con uno sguardo complice. 
«Un piatto caldo e ben cucinato.» Ancora frasi in codice. «La notte è stata lunga e fredda.» 
L’incertezza scomparve immediatamente dal volto della rossa. Sfiorò una mano di Bruno con lunghe dita ornate di unghie vermiglie. «E qui troverai chi ti scalderà.» 
Era fatta! Il contatto era stato stabilito e la destinazione raggiunta. Bruno sorrise alla ragazza mentre un brivido gelido gli scendeva lungo la schiena. 
Stava per entrare a far parte dell’organizzazione che Alessandro Sforza e Hassler avevano creato per recuperare il tesoro della Montagna degli Spiriti della Luce. 
Ormai sarebbe stato difficile tornare indietro. 
Il rumore del piatto che gli fu posto davanti lo distrasse dai suoi pensieri. Una minestra calda, insieme a un tozzo di pane nero e una fetta di formaggio olandese. 
Nuovamente incontrò lo sguardo luminoso della barista. «Mangia con calma, e trattieniti fino alla chiusura del locale. Attendiamo altra gente. Da dove vieni?» 
«Dall’Italia. Sono…» 
«Shh, niente nomi. Avreste dovuto essere in tre.» 
«Gli altri non ce l’hanno fatta. I comunisti…», replicò Bruno ripetendo una storia ormai trita e ritrita. Gli parve di vedere un’espressione di contrarietà negli occhi della barista, ma subito la ragazza tornò a sorridergli. «Ora prendi la tua cena e mettiti in quell’angolo. Rilassati; se vuoi puoi anche intrattenerti con una ragazza. Ci muoviamo a mezzanotte.» 
Bruno annuì e raggiunse un tavolo vuoto, in un angolo buio del bar, dove sarebbe stato difficile attirare l’attenzione. Una ragazza? No, grazie, era troppo esausto e teso per pensare a certe cose. Preferì mangiare in pace, assaporando ogni boccone e ispezionando di tanto in tanto il locale. Là dentro era pieno di brutti ceffi. Papponi e marinai, qualche borghese venuto a far baldoria, addirittura un paio di militari di una base americana. Sembravano tutti interessati alle donne di ogni colore che s’aggiravano tra i tavoli, ridacchiando e provocandoli con comportamenti lascivi. 
Infine, dopo aver acceso una sigaretta. Bruno si concesse un sorriso. Gli sembrava di essere tornato ad Addis Abeba. 
Trascorsero almeno tre ore, durante le quali Bruno bevve altre due birre e un bicchiere di liquore, fumando tutto il pacchetto di sigarette. Respinse gentilmente le avances di almeno quattro prostitute e studiò i visi dei clienti. Individuò tre uomini che, come lui, parevano in attesa di qualcosa o di qualcuno. Uno sembrava olandese, alto e biondo come un vichingo dei tempi passati, con una brutta ghigna da assassino. 
Avrebbe potuto essere un collaborazionista arruolato in qualche milizia filonazista e forse era ricercato dalla polizia per qualche orribile delitto, fantasticò Bruno. Gli altri due sedevano insieme e avevano visi emaciati con una barba incolta. Dei due uno aveva l’aspetto dell’ex ufficiale nazista, biondo da sembrare quasi un albino, con due rughe verticali ai lati della bocca. Il genere di aguzzino che Hassler avrebbe potuto reclutare per la sua impresa. Trascorse un’altra ora e, con la mezzanotte, il locale chiuse i battenti. Bruno notò alcuni camerieri che sollecitavano i tiratardi a pagare, a farsi l’ultimo cicchetto e a cercar compagnia altrove. Nell’aria stagnava una cappa di fumo che irritava gli occhi. Nessuno venne da lui e, come aveva previsto, non furono disturbati neppure gli uomini che aveva identificato come possibili fuggiaschi. 
Quando il padrone del bar abbassò la saracinesca, la barista con il tatuaggio a foggia di ragno si rivolse a loro. «Venite», disse in inglese a voce alta. «Passiamo per il retro.» 
«Credevo che dovessimo incontrare Plaas», domandò il tedesco con i capelli biondi. 
La donna aveva indossato un maglione di lana pesante. «Sono io Plaas, Saskia Plaas… ma non fa differenza, no?» 
«Una donna?» sbottò quello che Bruno supponeva trattarsi di un olandese. L’uomo si alzò di scatto e si avvicinò alla barista a passi rapidi, l’espressione irata. 
«Dovremmo seguire una donna?» 
«Che problema c’è, Hansen?» lo sfidò lei. 
Sul viso dell’olandese comparve un sogghigno malevolo. «Dovrei fidarmi di una puttana? Mi hanno promesso un lavoro da uomini.» 
Lei non sembrò intimorita. «Ti hanno promesso una via per evitare la prigione, Hansen. Un lavoro difficile, ma non so se sarai in grado di svolgerlo. Quindi, stai zitto e non creare complicazioni.» 
Bruno intuì il problema ancor prima che si manifestasse. Conosceva il tipo. Hansen non era un soldato, era un criminale, un bruto abituato a prendere ciò che voleva con la forza e a non accettare imposizioni se non da chi gli incuteva paura. Saskia, invece, gli suggeriva cattivi pensieri. Lo aveva visto mangiarla con gli occhi per tutta la sera. 
«Stammi a sentire, troia. Io sono pronto a uccidere chiunque pur di uscire da questo paese del cavolo e non sarai tu a mettermi i bastoni tra le ruote. E se voglio scoparti qui e adesso, davanti a tutti, nessuno me lo potrà impedire.» 
Era ubriaco, fuori controllo, così pieno di tensione e di rabbia da non riuscire neppure a capire che era sul punto di sprecare forse l’unica opportunità che gli veniva offerta per lasciare l’Olanda e non cadere nelle mani della polizia. Un altro che non aveva accettato la sconfitta dell’Asse. Probabilmente era abituato ai soprusi, approfittando della sua uniforme. Ma le cose erano cambiate. 
Mentre Saskia lo squadrava con occhi duri. Bruno scambiò uno sguardo con i due tedeschi che, comprensibilmente, non volevano guai. 
«Tu non farai niente, Hansen», ringhiò Bruno alzandosi. La sua mano, nella tasca del giaccone, aveva impugnato la pistola. 
L’olandese si voltò con un’espressione feroce. «E tu chi sei?» 
«Uno che ha fretta quanto te di lasciare l’Europa. E che non vuole problemi; se è la ragazza a dare gli ordini, noi li eseguiremo.» 
Hansen sembrò sul punto di reagire; poi notò la canna della P38 che premeva nella tasca di Bruno e osservò i due tedeschi, anche loro pronti a intervenire. 
Quando si girò nuovamente verso Saskia, la ragazza aveva in mano una piccola automatica. A quella distanza non poteva sbagliare. «Allora, Hansen, vieni con noi o ti devo scaricare in un canale? Ci mancano due uomini per completare il gruppo, uno di meno non sarà poi un gran problema.» 
L’olandese masticò amaro, poi alzò le spalle con un sospiro. «Va bene, va bene… 
solo che…» non terminò la frase, ma indirizzò a Bruno un’occhiata piena di astio. 
Quello avrebbe creato dei guai, questo era certo. Considerata chiusa la questione, Saskia infilò la pistola nella tasca dei pantaloni e fece cenno al gruppo di seguirla. Il padrone del locale cominciò a spegnere le luci e Bruno notò che anche l’uomo nascondeva una pistola sotto il grembiule. 
Aveva cominciato a piovere a dirotto. Uscirono in un piccolo cortile, cintato da una rete metallica e fiocamente illuminato da un lampione. Saskia li fece salire sul pianale di un furgoncino ingombro di casse coperte con uno spesso telone impermeabile. Dopo aver caricato anche i loro bagagli, non ci fu più spazio sufficiente per tutti e Bruno fu invitato a sedersi in cabina accanto alla rossa. Mentre avviava il motore e accendeva i fari, Saskia gli rivolse un rapido sorriso. «Grazie, ma non era necessario. Ti sei fatto un nemico.» 
Bruno s’impose un’alzata di spalle, come se la cosa non lo riguardasse. Forse era vero, pensò, mentre percorrevano le stradine del quartiere del vizio diretti verso i moli del porto. Viaggiarono per una ventina di minuti, fino a raggiungere un sobborgo nella zona orientale della città, conosciuto come la “Piantagione”. Si fermarono davanti a un complesso di magazzini con il tetto a punta. Saskia lampeggiò un paio di volte con i fari. Un segnale. Un uomo con un giaccone di pelle e un basco calato sugli occhi uscì da una specie di garitta e venne ad aprire un portone di ferro. Entrarono in uno dei magazzini dov’erano attesi da una quindicina di altri uomini. L’ambiente, scarsamente illuminato, era arredato con brande, armadi, un biliardo e un tavolo. Bruno notò la presenza di sentinelle armate; a Saskia non piaceva correre rischi, si disse. Quando i nuovi arrivati ebbero occupato le brande a loro assegnate, Saskia andò a sedersi al tavolo e richiamò l’attenzione dei presenti. 
«Ci siamo tutti, o quasi», annunciò. «Sarà necessario reclutare un altro paio di persone. Comunque tra due giorni partirete su una nave da carico, la Sainte Monique. 
Siete diretti nell’Africa Equatoriale Francese, ma da Pointe Noire proseguirete per una località del Congo belga. Là vi aspetta un lavoro duro, un incarico militare che molti di voi sono già pronti per affrontare. Gli altri dovranno adeguarsi alla disciplina. Se l’offerta non vi interessa, ditelo ora. Abbiamo speso soldi e tempo per arrivare fin qui e non intendiamo accollarci inutilmente ulteriori disagi.» Lo sguardo della rossa sembrò penetrare dentro ognuno di loro. Si soffermò solo un istante su Hansen, ma l’olandese sembrava aver abbandonato ogni velleità. «Bene», riprese la ragazza, «perché questa, per la maggior parte di voi, è l’unica occasione di ricominciare, lontano dall’Europa e dalla giustizia dei vincitori. Si tratta di una missione difficile, da svolgersi in un ambiente ostile, ma per voi potrebbe essere anche fonte di nuove ricchezze. Per il momento firmate i documenti d’ingaggio.» 
S’interruppe un attimo per prendere dei fogli e una stilografica. «Riceverete un premio di duecento franchi. Il vostro compenso sarà di quattrocento franchi alla settimana e vi assicuro che è un’ottima paga.» 
«E perché dobbiamo firmare una carta?» chiese Hansen. 
Saskia lo fulminò con un’occhiata che lasciava chiaramente intendere che era pronta a sparargli; tuttavia sorrise. «Perché vi state impegnando a prestare un servizio equivalente a quello militare e, giunti in Africa, non potrete più tirarvi indietro.» 
«Perfetto, abbiamo appena perso una guerra e ci imbarchiamo in un’altra…», commentò il tedesco che assomigliava a un albino. 
Saskia sembrò dar peso all’osservazione; poi aggiunse. «Ma questa, di guerra, abbiamo tutta l’intenzione di vincerla; vero Rugar?» 
«Faremo del nostro meglio», rispose il tedesco suscitando qualche risata tra i suoi compagni. Bruno li studiò attentamente. Una marmaglia di disertori, assassini e criminali di guerra. Alessandro e Hassler avevano riunito un bel branco di lupi. E 
adesso lui ne faceva parte. Si mise in fila per firmare il foglio d’ingaggio, con il nome di Nicola Livatino. Rivolse, con le labbra, un debole sorriso a Saskia. 
I suoi occhi però rimasero freddi e lui concentrato sul suo obiettivo: vendicare i suoi e raggiungere la Montagna degli Spiriti della Luce. 
Parte quinta. 
Congo. 
La montagna degli spiriti della luce 
(1947) 
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Accosciato tra il fogliame sotto una pioggia torrenziale, l’uomo della medicina degli Azande sembrava un vecchio tronco coperto di rampicanti. Da quando aveva accettato di essere il ponte tra il mondo degli spiriti e il suo popolo, non aveva più nome né identità. Per tutti era il Bokor, il guardiano degli spettri. 
E, quella notte, le anime dei guerrieri morti che strisciavano tra la vegetazione, s’arrampicavano su per i tronchi, saltando di liana in liana fino alle cime degli alberi della fitta foresta che circondava la montagna proibita, erano furiose. Altro sangue azande era stato versato e sembrava non esistere limite all’arroganza degli invasori. 
Per ore il Bokor aveva osservato il complesso fortificato che gli stranieri avevano costruito e che difendevano con mitragliatrici e crudeltà. Gli Azande erano un popolo guerriero, conoscevano il valore del sangue e amavano la lotta. Molti secoli prima, erano venuti a rifugiarsi in quella foresta dopo aver combattuto contro gli Zulù e i Masai; avevano affondato i loro punga nella carne degli Hutu, lottato con ferocia contro i Baluba e razziato i villaggi tutsi. Alla fine dell’Ottocento si erano scontrati con i legionari belgi lasciando le ossa degli invasori bianchi a marcire nella foresta. 
Guidati dalla potenza dei loro dei, erano approdati alle pendici di quella montagna scura ora nascosta dal temporale, ma sempre presente nei pensieri del Bokor. Le leggende narravano di una luce nata dalle viscere della terra, il respiro dei guerrieri morti. Quello era il luogo loro destinato, l’avevano conquistato combattendo e sarebbero morti piuttosto che cederlo. In quella regione avevano avuto inizio le peregrinazioni degli Azande e là essi avevano fatto ritorno dopo aver inutilmente cercato un altro rifugio. 
Quando il Bokor era un ragazzo, i belgi avevano eretto una piantagione sulle pendici della Montagna degli Spiriti della Luce; ma il vecchio Gouverneur, e suo padre prima di lui, non avevano mai oltrepassato il confine rappresentato dal vecchio cimitero, presso la Palude delle Anime Urlanti. Forse qualche vecchia strega li aveva ammoniti in tal senso, forse era stato semplicemente un caso o una questione di convenienza, considerato che le piante del tè faticavano a crescere su quel versante della montagna. Qualunque fosse la spiegazione, la zona tabù degli Azande era stata rispettata e i guerrieri avevano lasciato che gli europei vivessero in pace. Le
Gouverneur era un uomo forte e meritava rispetto. L’alito del vento aveva detto 
“Pace”, il fuoco aveva crepitato “Alleanza” e gli Azande erano rimasti nella foresta, invisibili e feroci. 
Ma adesso tutto era cambiato. Dopo un lungo periodo in cui la tenuta era stata abbandonata, uomini dalla pelle chiara avevano aperto una pista con la dinamite e altri uomini erano scesi dal cielo a bordo di un gigantesco uccello di ferro. Gli uomini bianchi avevano costruito nuove case, le avevano recintate con palizzate e filo spinato, avevano eretto difese con sacchi pieni di sabbia e si erano armati di canne che sputavano fuoco. Gli Azande, colti di sorpresa, non avevano saputo reagire. Gli invasori si erano spinti oltre il vecchio cimitero, avevano razziato i villaggi radunando i prigionieri dentro i recinti di filo spinato, senza preoccuparsi della diversità di etnia. I Balawa erano stati ammucchiati con gli Hutu e i fieri Azande erano stati costretti a condividere le capanne con i Tutsi e i Baluba. Le donne venivano violentate, i vecchi uccisi, gli uomini obbligati al sacrilegio più infame: scavare nelle viscere della montagna per portare alla luce un antico labirinto di gallerie. I conquistatori avevano sguardi avidi, anelavano alle pietre preziose nascoste per millenni dalla vegetazione che si estendeva sulle pendici del vulcano spento. 
Volevano depredare la Montagna degli Spiriti della Luce. Erano sempre più numerosi e sempre più feroci e organizzati. 
Gli Azande avevano opposto una resistenza sporadica e disorganizzata, si erano fatti massacrare dalle mitragliatrici. 
Ma ora tutto ciò stava per finire. Il Bokor aveva sognato. Presto gli Spiriti della Luce si sarebbero destati per punire i nemici e restituire agli Azande il loro luogo sacro. Da giorni l’uomo della medicina digiunava e pregava, cibandosi solo dei funghi sacri che incendiavano la sua mente, popolandola di sogni orribili. 
E quella pioggia che da due giorni cadeva incessante, era il segnale tanto atteso. Il Bokor rimase ancora per qualche minuto a osservare l’accampamento e le sue luci gialle come fuochi maledetti, mentre nell’aria risuonavano antiche maledizioni. 
Sangue, sì, molto sangue, pensò rialzandosi con lo sguardo fisso alla vetta del vulcano spento. Sangue di bianchi e sangue di giovani azande. Se quello era il prezzo, loro l’avrebbero pagato. 
Il lamento biascicato per giorni ora stava salendo d’intensità. Le parole assunsero una tonalità roca e malvagia, un’invocazione che presto coprì anche il frastuono del temporale. Mentre il Bokor alzava le braccia, si rese conto che altre grida si rincorrevano nella foresta. 
Tutto gridava vendetta. I sassi, le radici e gli alberi millenari inviavano alla Montagna degli Spiriti della Luce un’implorazione. 
«Ascoltaci!» tuonò il Bokor all’unisono con quelle voci. «Esaudisci la nostra preghiera, affila le nostre spade, prepara i tuoi artigli, lancia fiumi di fuoco sul nostro nemico: non tremeremo. Perché noi siamo pronti a morire e a distruggere, noi siamo i guerrieri. Ascoltaci, Grande Madre.» 
Per un istante la furia dell’uragano parve placarsi, la pioggia ridotta a un debole tambureggiare sulla terra e sulle foglie. Un rombo profondo rispose alle suppliche, salendo dal ventre stesso del vulcano Shanghani. 
Durò appena un attimo, un respiro esalato dalle profondità protette dalla roccia fredda. La terra tremò e l’aria si riempì di un ruggito minaccioso. Poi la pioggia riprese furiosa, accompagnata da folgori ramificate. Ma il Bokor aveva percepito la voce degli Spiriti della Luce. Anche il silenzioso gruppo di uomini alle sue spalle l’aveva udita. 
Il Bokor si voltò sollevando le braccia. 
Al suo gesto fece eco un urlo. Un lampo illuminò le figure nell’ombra. Guerrieri, decine di uomini e donne dipinti di rosso e pronti alla battaglia, con i talismani d’osso e le ferite propiziatorie, i copricapo e le maschere ornati con piume d’uccello e pelli di leone, i grandi scudi e i punga affilati. 
Avrebbero combattuto. Molto presto. 
Il Bokor sorrise. I suoi occhi sfavillarono nel buio come fuochi nella notte. 
Cenarono in silenzio. 
Fuori si era scatenato l’inferno, raffiche di pioggia e salve di tuoni s’abbattevano sulle finestre della villa padronale. La sala da pranzo della casa del vecchio Gouverneur, tappezzata di insegne naziste, era illuminata da un enorme lampadario a candele e da alcuni lumi a olio disposti nelle nicchie delle pareti. La bottiglia di vodka del Baltico era quasi vuota. Erika se ne versò un altro bicchiere. Sul tavolo, gli avanzi di una cena consumata in un’atmosfera lugubre. 
«È stato un errore giustiziare quegli uomini», disse all’improvviso Alessandro. 
«Gli Azande sono già troppo nervosi.» 
Dall’altro capo del tavolo Klaus Hassler s’irrigidì posando il cucchiaio d’argento sul piattino del dolce. Alle sue spalle un drappo rosso con l’effige delle SS copriva un’intera parete e, in un angolo, il busto del Führer in marmo di Carrara, un dono di Mussolini che il vecchio nazista aveva portato dall’Europa, faceva bella mostra di sé. 
«Gli Azande sono un mucchio di straccioni», esclamò Hassier. «Da quando siamo arrivati non hanno fatto che suonare i loro dannati tamburi, ma non hanno mai avuto il coraggio di tentare azioni dirette. Sono dei lavativi, te lo concedo, per questo ho dovuto punirli.» 
«Mi sembra che avessimo stabilito che le operazioni militari spettassero a me», ribatté irritato Alessandro. Lanciò un’occhiata di traverso a sua moglie che si limitò a sorseggiare la vodka senza intervenire. 
Hassler si strinse nelle spalle. «Sun-tzu sosteneva che per garantirsi l’obbedienza dei sottoposti bisogna agire con durezza. Un giorno stava insegnando a marciare alle concubine imperiali. All’inizio le donne risero di lui ma, quando ne decapitò un paio, impararono subito. Se tu leggessi i classici dell’arte militare forse non dovremmo sedare continuamente rivolte tra i lavoranti della miniera.» 
Alessandro atteggiò le labbra in un sorriso. «Ottima strategia! Peccato che il suo amato Führer non si sia alleato con i cinesi; forse avrebbe potuto vincere la guerra.» 
«Di certo affidarsi a un branco di codardi italiani è stato un errore…» 
Alessandro digrignò i denti, pronto a rispondere con rabbia; poi osservò il vecchio professore circondato dai suoi cimeli e scoppiò a ridere. Fu un moto nervoso, al limite dell’isteria, ma riuscì a ferire ugualmente il vecchio gerarca. Il bicchiere di Erika tornò a riempirsi. «La sa una cosa, Hassier?», chiese Alessandro indicando la stanza con un ampio gesto della mano. «Tutto questo è patetico, lei stesso è patetico con il suo desiderio di ricostruire un nuovo Reich. La guerra è finita e l’Asse ha perso; non rinascerà mai più.» 
«Non ti permetto…! Ricordati che è solo merito nostro se siamo qui.» 
Alessandro annuì con sufficienza. Si alzò, avvicinandosi a una finestra. «Sì, questo lo riconosco. Siete stati abbastanza abili da rintracciare questo posto. Erika ha fatto un ottimo lavoro decifrando quella stele, la stele che io ho ritrovato! Per quanto la mia cara mogliettina sembri aver perso ogni altra dote, nel frattempo.» 
Lei gli rispose con uno sguardo di sfida, vuotando un altro bicchiere. Alessandro la guardò con disprezzo e poi tornò a rivolgersi ad Hassier. «Ma non crederà davvero che la gente che ha portato qui voglia ricostruire un impero nazista?» 
«Sono tutti combattenti…» 
«Sono criminali in fuga. Avrebbero accettato qualsiasi cosa pur di evitare la forca. 
Certo, sono in gamba e hanno acconsentito di inquadrarsi in un’unità militare; ma sono qui per un unico scopo.» 
S’interruppe perché le sue parole s’imprimessero bene nella mente del suocero. 
«Sono qui per cavare dal ventre di quella fottuta montagna quanti più diamanti possibili. Io stesso sono qui per questo, e non m’importa d’altro. Per cui, da questo momento, tutte le questioni riguardanti la disciplina e la difesa devono essere approvate da me. Lei giochi pure a von Clausewitz, a Sun-tzu e a Napoleone, per quel che me ne importa, ma lo faccia nella sua biblioteca, con i soldatini di piombo. Le cose da grandi le lasci fare a me.» 
Hassler avvampò di rabbia, per qualche istante lottò per trovare una risposta adeguata poi, troppo stanco, si ficcò in bocca una cucchiaiata di dolce e masticò rumorosamente. Dopo una decina di secondi di silenzio, tornò a parlare ad Alessandro con un tono quasi lamentoso. Il crollo dei suoi ideali e il clima infame della giungla, a volte producevano su di lui uno strano effetto, inducendolo a cambiare repentinamente stato d’animo nel corso di una conversazione. Un relitto, pensò Alessandro, un patetico relitto. 
«Era necessario dare un esempio. Quella gente non lavora con lena sufficiente.» 
«Lo so», replicò seccamente Alessandro, «crede che non me ne renda conto? 
Abbiamo invaso un territorio che loro considerano tabù e, inoltre, non sono adatti per lavorare in miniera. Ciononostante ci sono indispensabili, e irritarli con inutili brutalità servirà solo ad aizzarli. Nelle ultime settimane gli atti di sabotaggio si sono moltiplicati.» 
«Credevo che tu avessi uomini a sufficienza.» 
«Li ho e altri ne arriveranno, ma non voglio correre rischi inutili. Abbiamo bisogno degli operai. È necessario che lavorino costantemente. Abbiamo già ricavato una piccola fortuna da questa miniera, ma non è niente in confronto a ciò che potremmo guadagnare se riuscissimo a non provocare rivolte. A volte mi domando se non dovremmo trattare con quei selvaggi…» 
«Non tratteranno, gli Spiriti della Luce non glielo permetteranno. Lotteranno fino alla morte. E vinceranno.» La voce roca e un po’ brilla di Erika si disperse nella stanza. Alessandro si girò verso la moglie. 
«Ancora con quelle scemenze della maledizione di Ta-bruk?» 
Questa volta Erika non si curò neppure di versare la vodka nel bicchiere. Tracannò direttamente dalla bottiglia. I suoi occhi sfidarono il marito. Era così da quando erano arrivati in Congo. «Non sono leggende. Migliaia di anni fa incombeva una maledizione su queste montagne. Tabruk osò sfidare gli Spiriti della Luce e loro distrussero il suo impero. Noi subiremo la stessa sorte.» 
«Già, e allora perché sei venuta quaggiù?» 
Erika chinò il capo. «Io… non sapevo… non credevo che fosse così. Questo posto appartiene agli spiriti. Gli Azande non verranno a patti; dovremmo prendere ciò che abbiamo e andarcene subito. Finché siamo ancora in tempo.» 
Tornò il silenzio. Alessandro non rispose. Dal portasigarette d’oro estrasse una Gitane e si avvicinò a un lume per accenderla. Si trovava in compagnia di due pazzi, pensò. Hassler era completamente rimbecillito, perso nel suo sogno di ridar vita a un impero distrutto. Erika si era lasciata soggiogare dall’atmosfera cupa della foresta africana. Le mancavano i ricevimenti, le feste in Europa, la civiltà. Non era disposta a compiere altri sacrifici e annegava nell’alcol la sua frustrazione, incolpando gli spiriti del suo malumore. Alessandro sentiva di essere da solo dentro a un bastione assediato. Ciononostante la vista dei sacchetti di diamanti grezzi estratti dalle viscere della vecchia miniera lo costringeva a rimanere. C’era una ricchezza favolosa a portata di mano e non poteva mollare proprio adesso. Non dopo mesi di fatica e di pericoli impiegati a riaprire una miniera sepolta da trecento anni, a lottare contro la malaria e i selvaggi per conferire a quell’avamposto l’aspetto di una fortezza militare. 
E ora era vicino alla realizzazione della prima parte del suo piano. Presto avrebbe avuto a disposizione un piccolo esercito armato e motivato, in grado di gestire con fermezza i braccianti sequestrati nei villaggi, insegnando loro a lavorare in miniera senza dover ricorrere alla violenza, in modo che tutto potesse procedere senza intoppi. E, giorno dopo giorno, la ricchezza di Tabruk si andava accumulando nei loro forzieri. Migliaia di diamanti grezzi che avrebbero potuto far tagliare e rivendere in Olanda. Un tesoro per il quale Alessandro era pronto a qualsiasi evenienza. Tornò a guardare la moglie e il suocero, ciascuno chiuso nei propri deliri. Fortunatamente non avevano fatto lega contro di lui, poiché l’ossessione che s’era impadronita di Erika si scontrava con i senili sogni di gloria di Hassler. E lui avrebbe potuto di certo trarre vantaggio dal peggioramento delle loro condizioni mentali e, presto, non avrebbe avuto più bisogno di entrambi. A dire il vero, avrebbe potuto eliminarli anche subito. Avevano svolto il loro compito. Non c’erano più misteri archeologici da svelare, occorreva solo organizzazione e praticità, doti che lui possedeva in abbondanza. Erika non era più desiderabile neppure come femmina. 
Ne avrebbe trovate mille come e meglio di lei, una volta che fosse diventato ricco. 
Finì la sigaretta, vagamente rincuorato dalla consapevolezza di essere l’unico in grado di poter tenere la situazione sotto controllo. 
Se quei due avessero continuato a creargli dei problemi, li avrebbe eliminati senza rimpianti. Per il momento erano solo una scocciatura, ma s’impose ancora un po’ di pazienza, anche perché i contatti tra Hassler e ciò che restava dell’aristocrazia germanica potevano tornargli utili. Ed Erika… Be’, sarebbe stato piacevole domarla. 
Meritava un’ultima chance, dopotutto. Sì, tutto sarebbe andato per il meglio, l’importante era mantenersi lucidi. 
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Alcuni giorni dopo la partenza da Kisanghani erano stati costretti ad abbandonare il camion sul quale avevano caricato uomini, provviste e armi. Avanzando a piedi, zaino sulle spalle, si erano addentrati sempre di più nella foresta primaria del Congo, un mondo selvaggio che l’uomo non era ancora riuscito a stravolgere. 
I loro corpi si erano ricoperti di fastidiose pustole rosse, imputabili al sudore e, secondo Moses, a un’innocua infezione dovuta alla fatica e all’aria umida. Ora erano in cammino da una settimana e Bruno stava aprendo un sentiero tra la fitta vegetazione, cercando di orientarsi con la bussola e seguendo le vaghe indicazioni di Moses. Era esausto, ma non gli importava. Giorno dopo giorno stava scoprendo una realtà nuova; analizzava le traversie che lo avevano condotto fino a quel punto sotto una luce diversa, quasi che in tutte le sciocchezze che aveva commesso da quando aveva sentito parlare di Tabruk e del suo favoloso tesoro si celasse un significato segreto. 
Lui voleva trovarsi in quel posto e anche la sete di vendetta sembrava placarsi grazie a una sensazione di gioia profonda 
che gli serrava la gola; quello era il luogo che aveva cercato per tutta la vita, il posto in cui tutto di lui pareva risvegliarsi dopo un lungo periodo di letargo. Era certo che Luca avrebbe compreso. 
Forse per quell’emozione così intensa e incomunicabile avrebbe dovuto pagare un prezzo, ma d’altra parte non esistevano alternative. 
Il piccolo esercito reclutato da Moses Green teneva il passo, avvicinandosi lentamente ma con sicurezza alla catena di vulcani spenti intorno allo Shanghani. 
Era quasi l’una dell’ottavo giorno di marcia quando il giamaicano alzò un braccio comunicando al gruppo di fermarsi. Un fiumiciattolo usciva da una gola scavata tra rocce e alberi e s’allargava a formare una specie di laghetto d’acqua limpida. 
«Facciamo una sosta, non potremo disporre di altra acqua fino a domani», disse Moses. Poi indicò una cresta rocciosa e aggiunse: «Stanotte dormiremo lassù». 
«Non sembra un posto molto confortevole», fece rilevare Bruno senza particolare animosità. «Perché non ci siamo accampati vicino all’acqua?» 
Il bracconiere gli rivolse un sorriso. «Perché sarebbe come invitare a cena tutti i predatori notturni della foresta. Sulle rocce saremo più al sicuro. Non è vero, bella signora?» 
Katalè sostenne lo sguardo di Moses e annuì con un sospiro stanco; poi lasciò cadere pesantemente a terra lo zaino, poco propensa alla conversazione. 
Ordinatamente, scambiandosi poche battute, il gruppo di uomini in marcia si preparò alla sosta. 
Bruno considerò la situazione. Da quando avevano lasciato Kisanghani, Katalè era diventata taciturna, cupa, spesso scontrosa. Dapprima Bruno aveva attribuito tale comportamento alle emozioni legate al ritorno a casa ma poi si convinse che la spiegazione doveva essere un’altra. 
«Che cos’ha la tua ragazza?» gli chiese Moses offrendogli una sigaretta. 
Si fissarono per un lungo istante, ritornando con la memoria sulle pendici dell’Himalaya e al patto che avevano stretto molto tempo prima. «Niente. Si preparano momenti difficili, tutto qui.» 
Il giamaicano inarcò un sopracciglio. 
«Sicuro», osservò. «E lei è una donna dura, glielo si legge in faccia. È scesa in guerra e ha intenzione di vincerla. Però è strana. A volte credo che non si fidi di noi.» 
Quel “noi” era il nocciolo della questione, ammise Bruno, cercando di non avallare la tesi del suo compagno. «Stai tranquillo, è tutto a posto.» 
Moses Green accese una sigaretta. Guardò la natura d’intorno. «Sarebbe un peccato, vero?» 
«Cosa?» 
«Dover rinunciare a tutto, dopo quello che hai passato. In Egitto, in India, e in Europa…» 
Bruno aggrottò la fronte fingendo di non capire. Il sorriso di Moses ora non era più così rassicurante, e nemmeno l’occhiata diretta che gli scoccò. «Il tesoro della Montagna degli Spiriti della Luce, voglio dire. Il motivo per cui ti sei dato tanto da fare. E per cui io ti ho aiutato a scappare da quel campo, due anni fa. Ho avuto un sacco di noie: non volevano credere che tu fossi morto.» 
«È per questo che hai lasciato l’esercito inglese?» 
«No», rispose seccamente il giamaicano; un istante dopo era tornato a sorridere, di nuovo cordiale. «Ho mollato tutto perché non ero tagliato per la vita militare.» 
«E adesso hai accettato di combattere questa piccola guerra…» lo sfidò Bruno. 
«Per una buona ragione. Questa è la mia guerra; o meglio, dovrei dire la nostra. 
Non lo credi anche tu?» 
«La guerra di Katalè.» 
«Oh no, la nostra guerra, compare. A noi della tenuta del vecchio Gouverneur non importa un accidente. Noi vogliamo i diamanti. Perché ci sono i diamanti, vero?» 
«Credi che altrimenti quei nazisti si sarebbero dati tanta pena?» 
Moses si mordicchiò il labbro inferiore, pensieroso. Tornarono a fissarsi, muti, per qualche minuto; poi fu Bruno a porre una mano sulla spalla del bracconiere, con un gesto rassicurante. «Non ti preoccupare, Moses, avrai ciò che ti ho promesso. Non è mia abitudine venir meno alla parola data.» 
«Già, ma a lei che cosa hai promesso?» 
Bruno non gli rispose, gettò via la sigaretta fumata a metà e raggiunse Katalè che si era tuffata vestita nel laghetto. Distesa sulla roccia, si stava asciugando sotto i raggi infuocati del sole, lo sguardo vuoto. 
Bruno si sedette accanto alla ragazza senza dire nulla; preferiva che fosse lei a iniziare. Lo sguardo deciso di Katalè lo intimorì. 
«A volte mi chiedo se non mi sono sbagliata», disse lei, il bel viso cosparso di mille perle d’acqua cristallina. 
«Un po’ tardi per pensarci, non credi?» 
«La situazione mi è sfuggita di mano.» 
Bruno scosse il capo. «E ti stai chiedendo se, per scacciare gli assassini di tuo fratello, tu non abbia consegnato la proprietà di tuo padre nelle mani di gente ancora peggiore.» 
«Bruno, io…» 
«È questo che pensi? Temi che Moses e io vogliamo semplicemente sostituirci a quei porci?» 
Bruno aveva colto nel segno, probabilmente erano giorni che Katalè si tormentava con quel pensiero. «Io non ne sapevo nulla della miniera», disse la donna. «Non ne ho mai voluto sapere nulla di tutte quelle leggende, degli Azande e della montagna sacra. Io volevo solo riportare indietro il tempo, a quando eravamo bambini…» 
Il sommesso scrosciare dell’acqua tra le rocce riempì il silenzio imbarazzato di Bruno. Fu di nuovo lei a parlare. «Ma questo ormai è impossibile. Papà è morto, Dany è morto e io…» 
«Tu riavrai la tua casa.» 
«Sì, ma… tu hai un debito con quell’uomo e… hai affrontato mille pericoli per mettere le mani sul tesoro di Tabruk.» 
Bruno la interruppe accarezzandole una spalla. «Katalè, non ti fidi più di me? 
Cos’è cambiato da quando, per aiutarmi, hai evocato gli spiriti sul fiume?» 
Lei non aveva una risposta, era semplicemente troppo stanca. Tirò su con il naso, sbatté le palpebre e distolse lo sguardo. «Non lo so… deve essere questo posto. 
Pensavo che ritornarci fosse il mio desiderio più grande, ma ora che sono qui non ne sono più sicura. Qualsiasi cosa accada non sarà più la casa di quand’ero piccola. Mi sembra di commettere un sacrilegio.» 
«Katalè, devi fidarti di me.» 
«Già, non posso fare altrimenti.» 
Bruno avvertì un nodo alla gola. Avrebbe voluto far partecipe Katalè del suo nuovo stato d’animo, ma si rendeva conto che sarebbe stato difficile fugare la sua diffidenza. Vide Moses avvicinarsi a passi rapidi. 
«Shh», disse il bracconiere, «raccogliete le armi e rimettiamoci in marcia. C’è qualcosa che non mi convince.» 
Aveva parlato a voce bassa e quel tono sommesso, per il momento, era bastato ad allontanare i dubbi di Katalè. Erano di nuovo uniti, un pugno di disperati immersi in una natura ostile. 
All’improvviso intorno a loro si era fatto silenzio e, nella foresta africana, un silenzio innaturale poteva avere una sola spiegazione. 
Con lo sguardo incollato alla macchia di vegetazione che circondava la pozza. 
Bruno protese un braccio per impugnare il fucile. Anche diversi bracconieri, compresa la situazione, si erano armati. 
Fu tutto inutile. «Non pensateci nemmeno!» intimò una voce conosciuta. 
Erano almeno in una ventina. Uomini bianchi in uniforme mimetica, i visi cotti dal sole tropicale e le mani ben strette sulle pistole mitragliatrici Schmeisser. Uno dei bracconieri reagì d’istinto alzando il fucile. Dalla macchia partì una raffica che mise in fuga uno stormo di uccelli. 
«No!» urlò Moses mentre cercava di afferrare il suo uomo. La raffica tagliò in due il bracconiere che cadde riverso nella pozza d’acqua, lasciando sulle rocce una scia di sangue. Gli assalitori uscirono allo scoperto. 
«Gettate le armi o farete la stessa fine di quell’idiota!» 
Bruno incontrò lo sguardo folle di Branko che, nemesi implacabile, ritornava sulla sua strada. Questa volta, però, aveva la vittoria in pugno. 
«Dammi solo un motivo per farlo…», lo ammonì lo iugoslavo e, per un istante, Bruno fu certo che avrebbe sparato ugualmente. 
Con lentezza alzò le braccia in segno di resa. Erano in trappola, distratti dai loro stessi dubbi, non avevano visto il nemico che si avvicinava. Bruno colse la disperazione nello sguardo di Katalè. La sua guerra terminava ancor prima di iniziare. 
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Katalè era sprofondata in un incubo dal quale era incapace di destarsi. Avrebbe voluto fuggire da quel luogo così spaventosamente simile allo spensierato paesaggio della sua infanzia, ma nonostante tutto era proprio la giungla a trattenerla. Rivoleva suo padre, suo fratello, i giorni eccitanti in cui aveva capito per la prima volta di possedere il Potere; desiderava solo allontanarsi dagli uomini che si erano impadroniti del suo sogno e anche da quelli di cui si era fidata ma, nello stesso tempo, si sentiva ancor di più coinvolta nella natura umida e intricata della foresta del Congo. 
Nessuno dei tedeschi l’aveva infastidita e, per qualche strana ragione, a parte il bracconiere ucciso presso il laghetto, non erano stati compiuti atti di violenza contro di loro. Branko si era limitato a requisire le armi e a lanciare qualche ringhiosa minaccia all’indirizzo di Bruno, ma ai prigionieri fu consentito di camminare senza costrizioni di sorta. La minaccia degli Schmeisser era più che sufficiente a dissuaderli da qualsiasi tentativo di ribellione e, legati, non avrebbero potuto procedere facilmente lungo quel sentiero tortuoso tracciato dagli uomini dello iugoslavo nella foresta, ai piedi di una formazione montuosa. Mantenersi in equilibrio in quello stretto passaggio richiedeva prontezza e abilità, un piede in fallo avrebbe significato una caduta a precipizio tra felci taglienti e spuntoni di roccia. 
Dopo un’ora di marcia il caldo e la tensione erano diventati così opprimenti che Katalè si sentiva soffocare. Costretti ad avanzare in fila indiana, i prigionieri erano divisi in gruppi, strettamente sorvegliati dai miliziani. Katalè non aveva idea dove si trovasse Bruno, ma improvvisamente desiderò averlo vicino. Forse era stata ingiusta con lui, mettendo in dubbio la sua sincerità; ma si disse che era colpa di quel viaggio infernale nella foresta, che rendeva tutti paranoici e sospettosi. 
E ora, che cosa ne sarebbe stato di loro? 
Katalè vide un grande uccello volteggiare sopra le loro teste, dispiegando maestosamente le ali e, in lontananza, notò la massa scura del vulcano Shanghani emergere dalla bruma. 
Ricordava vagamente quei luoghi, la tenuta dei Moussein si trovava in quella direzione. 
Branko ordinò una sosta. I suoi uomini si schierarono immediatamente in posizione difensiva, alcuni rivolti verso la vegetazione, altri concentrati sui prigionieri. C’era tensione negli occhi dei tedeschi, che scrutavano nervosamente i crinali delle colline, e nell’aria aleggiava una sensazione di pericolo. Il cielo si stava nuovamente rannuvolando e presto sarebbe piovuto. Branko tirò fuori dallo zaino una mantella impermeabile e ordinò ai suoi di fare altrettanto. Nessun riparo dalla pioggia, che li avrebbe inzuppati al primo scroscio, fu concesso ai prigionieri. Fatti sedere in cerchio, fu soltanto permesso loro di bere dalle borracce. Sembrava che lo iugoslavo avesse deciso di accanirsi ancora contro Bruno, perché si diresse a grandi passi verso il punto in cui il giovane era seduto; ma all’improvviso, con una voce che rasentava il panico, uno dei suoi uomini richiamò la sua attenzione. 
Katalè capì subito cosa potesse essere successo. A poca distanza dal loro bivacco, lungo il sentiero, pendeva da un albero nodoso quella che a prima vista sembrava una gigantesca lumaca nerastra, maleodorante e coperta da un nugolo di mosche. 
«Cosa diavolo è questo schifo?» esclamò Branko. 
I miliziani si scambiarono sguardi allarmati. Quei soldati armati fino ai denti, così sicuri nel loro incedere marziale, avevano paura. 
E a ragione, pensò Katalè. 
«Allora, qualcuno di voi sa dirmi di che cosa si tratta?» domandò bruscamente lo iugoslavo rivolgendosi a Moses, che considerava un uomo esperto di quelle zone. 
Il bracconiere si alzò stancamente e raggiunse il tronco scacciando le mosche con un gesto delle mani. «Sembrerebbe una lingua di ippopotamo», disse contraendo le labbra in una smorfia di disgusto, «in avanzato stato di decomposizione. Chiunque l’abbia messa là sopra, ha rinunciato a un boccone prelibato; questa ormai è putrefatta.» 
«Ma perché avrebbero dovuto fare una schifezza del genere?», chiese Branko senza rivolgersi a nessuno in particolare. 
«Magia nera, è un avvertimento degli Azande.» 
Tutti indirizzarono gli sguardi verso Katalè. La ragazza si avvicinò al macabro feticcio. Era l’unica a conoscere il reale significato di quell’avvertimento. «Ho visto una cosa simile una volta, da bambina. Un uomo di una tribù aveva ucciso un guerriero di un altro villaggio dopo avergli rapito la moglie. La famiglia della vittima si era recata da un Bokor, uno stregone, che aveva lanciato un maleficio contro la tribù del rapitore. Guardate quei segni incisi sulla corteccia: sono vevè, simboli magici. Solo un Bokor molto potente può aver praticato questo incantesimo. È una promessa di morte.» 
Il viso sfregiato dello iugoslavo s’indurì in una smorfia, quasi a nascondere un oscuro presentimento. «E che fine fece la tribù del rapitore di donne?» chiese. 
Katalè sostenne lo sguardo di Branko.«Morirono tutti. Colera, incidenti, alcuni furono fatti a pezzi nella foresta; il malocchio è un potente nemico.» 
Katalè doveva dissimulare la paura, doveva dimostrare a quei mundele che lei aveva il controllo della situazione anche se, in cuor suo, sapeva che non era così. Il suo tono di voce imperturbabile in qualche modo produsse l’effetto voluto, perché sul volto di Branko apparve un’inquietudine crescente. «Una storia di vendette tribali, allora? Roba che riguarda voi negri e le vostre fottute magie.» 
Katalè riuscì addirittura ad abbozzare un sogghigno. «Non credo proprio. Perché pensi che l’abbiano appesa qui, lungo il sentiero? Gli Azande camminano nella foresta, non hanno bisogno di strade.» 
All’improvviso, anche gli abituali rumori della foresta, parvero diventare forieri di minacce. Branko si guardò intorno, il mitra tra le mani, alla ricerca di un nemico. Non vide nulla, avvertì solo un’indefinita sensazione di pericolo. Cominciava a piovigginare. 
«Muoviamoci, voglio raggiungere in fretta la proprietà. Questo posto mi mette i brividi», ordinò riprendendo il cammino. 
Katalè incontrò gli occhi di Bruno. Anche il sorriso con cui aveva provocato lo iugoslavo era scomparso. Il giovane comprese il significato della sua espressione. Se gli Azande erano scesi in guerra contro i bianchi venuti a occupare le loro terre, non avrebbero fatto distinzioni nel momento in cui avessero deciso di passare all’attacco. 
La paura che alloggiava dentro ognuno di loro, assumeva aspetti diversi. Per Bruno l’incubo aveva qualcosa di grottesco. Di certo quando, dopo un paio d’ore di marcia sotto la pioggia, accompagnati dalla costante sensazione di essere spiati da creature nascoste dietro alberi e cespugli, giunsero in vista della piantagione, tutta l’assurdità di quell’avventura divenne evidente. Bruno non sapeva come potesse essere stata nei suoi anni migliori la tenuta di Hubert Moussein, ma adesso assomigliava al sogno contorto di un folle, incapace di accettare la realtà. E probabilmente, era davvero così. 
Aveva smesso di piovere e, quando giunsero in vista di una torretta militare eretta con tronchi d’albero, una sirena annunciò il loro arrivo. La bandiera delle SS, un cerchio bianco che metteva in risalto una swastika in campo rosso, era così anacronistica, così oscenamente sbagliata in quel contesto tropicale che, se non ci fossero stati i nidi di mitragliatrici, i cavalli di frisia e le postazioni di sacchetti di sabbia. Bruno avrebbe sorriso. Ma là, a decine di chilometri, anzi a centinaia di chilometri da ogni centro civile, la guerra non era finita. Mentre venivano scortati in quella che sembrava a tutti gli effetti essere una piazza d’armi sorvegliata da guardie armate, Bruno si fece un’idea precisa della planimetria della proprietà. Klaus Hassler e Alessandro Sforza avevano speso bene i loro soldi. Del vecchio insediamento era in piedi solo l’edificio principale, adornato con le insegne naziste; degli alloggiamenti dei lavoranti e delle rimesse non era rimasto granché. Al posto delle costruzioni coloniali abbattute erano state costruite casematte militari mimetizzate, protette da reticolati e da trincee scavate con perizia, difese dalle mitragliatrici. Un tratto di foresta lungo più di un chilometro e mezzo era stato spianato per far posto a una pista di atterraggio munita di una rudimentale torre di controllo. Da una specie di hangar spuntava la sagoma inconfondibile di un DC3. Completavano quel luogo fortificato stazioni di rifornimento, una polveriera, dormitori, latrine e le baracche dei prigionieri, molto simili a quelle del campo dove Bruno era stato rinchiuso sulle pendici dell’Himalaya. Klaus Hassler aveva ricreato, in quell’angolo sperduto di Africa, il suo piccolo e personale Reich, difeso da una milizia di criminali che indossavano le uniformi di un esercito sconfitto, ma decisi a far valere con la forza il proprio diritto di occupazione. 
All’orizzonte si stagliava una montagna scura, avvolta da nuvole grigiastre: la Montagna degli Spiriti della Luce, il luogo maledetto degli Azande, la fonte della ricchezza della setta di Tabruk. 
Bruno cercò di evitare lo sguardo allibito di Moses e quello disperato di Katalè. 
L’atmosfera di quel posto gli riportò alla memoria le leggende che aveva ascoltato da suo fratello. La Montagna degli Spiriti della Luce, violata dai seguaci di Tabruk, aveva causato la rovina della setta e, adesso, era in attesa di distruggere anche i nuovi sacrileghi. 
«Signorina Moussein, finalmente ho il piacere d’incontrarla», disse Alessandro dal patio della villa. «Credevo che non avrebbe mai accettato il mio invito e…» Si bloccò a metà frase. Incredulo, si diresse a grandi passi verso l’unico uomo bianco nel gruppo dei prigionieri. Bruno tenne gli occhi puntati su Alessandro che si stava rapidamente avvicinando e si preparò a fronteggiarlo. 
Alessandro ignorò di proposito Katalè. 
«Tu?» esclamò quando giunse vicino al prigioniero. Era cambiato, Alessandro, come se il tempo e i crimini commessi gli avessero scavato un solco dentro che solo Bruno poteva intuire. Nel suo sguardo c’era sgomento, confusione e forse rimorso. 
Ma questo fu quel che Bruno credette di vedere per un attimo, perché subito dopo una rabbia feroce s’impossessò di Alessandro. Con freddezza colpì Bruno al volto con un pugno, facendolo barcollare. I successivi due colpi furono così violenti e improvvisi che Bruno non si accorse nemmeno da dove erano partiti. Si piegò sulle ginocchia e finì a terra, evitando fortunosamente un altro diretto. Alessandro si rivolse a Branko con ira. 
«Tu, perché non me lo hai detto?» 
«Detto cosa, comandante? Non credevo che vi conosceste! Questo è l’uomo di cui le ho parlato, quello di Pointe Noire.» 
«Il suo nome?» esortò Alessandro con le mascelle serrate. 
«Livatino, Nicola Livatino; si è presentato ad Amsterdam e…» 
Sempre più infuriato Alessandro assestò a Bruno un calcio in pieno addome. Il giovane rotolò nel fango. Mentre tentava di rialzarsi appoggiandosi sulle mani, ricevette un altro calcio in bocca. «Quest’uomo si chiama Bruno Spada ed è un maledetto…» un altro calcio seguito da un rumore di ossa rotte «… un maledetto infiltrato.» 
La reazione di Alessandro era stata così violenta e repentina da lasciare tutti sgomenti. Katalè avrebbe voluto intervenire, ma gliene mancò il tempo. Anche Branko sembrò colpito. «Io… non sapevo…» 
Sudato e rabbioso, Alessandro si placò di colpo. Rivolse allo iugoslavo un sorriso maligno e incoraggiante al tempo stesso e lo gratificò con una pacca su una spalla. 
«Bravo, Branko! Bel colpo, mi hai fatto un gran regalo.» 
Quindi si chinò e aiutò Bruno a rialzarsi, quasi con sollecitudine. «Via, su…», gli disse mentre cercava di ripulirlo dal fango. «Sono contento di rivederti. Bruno. Sai, mi sembrava di aver lasciato una questione in sospeso.» 
Il viso tumefatto, il respiro affannoso e le labbra piene di sangue non impedirono a Bruno di sostenere lo sguardo del suo nemico. «Dovevi uccidere anche me, molto tempo fa. Perché sono venuto a strapparti il cuore.» 
La determinazione della minaccia scosse lo stesso Alessandro. Per un istante sembrò che volesse colpire nuovamente Bruno, forse ucciderlo e farla finita, ma poi tornò a sorridergli. «Bruno, Bruno…» Gli pose un braccio intorno alle spalle e si rivolse al gruppo. «Noi eravamo amici, molto tempo fa, in Italia. Sono contento di vederlo e… anche lui lo è.» 
In quel momento Bruno capì che la Montagna degli Spiriti della Luce aveva sconvolto la mente di Alessandro. 
«Alessandro, cosa succede?» 
Anche questa era una voce conosciuta. Klaus Hassler li aveva raggiunti e sembrava in ottima forma. Nonostante la difficile situazione in cui si trovava. Bruno fu costretto a soffocare un sorriso. In alta uniforme dell’Afrika Korps, il nazista sembrava una caricatura di Rommel. Alle sue spalle comparve una figura femminile, lunghi capelli biondi e un corpo splendidamente abbronzato. 
«La famiglia è al completo!» ironizzò Bruno. «Immagino che sia sorpreso di vedermi, vero professore?» 
Hassler aveva impiegato un po’ di tempo per capire che quel volto gonfio apparteneva a Bruno. Erika, al contrario, l’aveva subito riconosciuto, ma rimase a qualche passo di distanza, lo sguardo perso nel vuoto. 
«Bruno Spada…» disse il tedesco con evidente incredulità. «La credevamo morto o internato in qualche campo inglese.» 
«La guerra è finita, Hassler. O non se n’è ancora accorto?» 
«Quale guerra? Quella del Führer di certo, ma il Reich… il Reich è ancora vivo», dichiarò con il sorriso compiaciuto di un bambino. 
Bruno rabbrividì. La maledizione della Montagna degli Spiriti della Luce aveva colpito anche il vecchio. Si chiese se e sotto quale aspetto si fosse già manifestata in Erika la follia che si era impadronita di Alessandro e di Hassler. La ragazza era immersa in un mutismo inquietante. Ma già Hassler aveva rivolto la sua attenzione a Katalè. 
«Così lei è la figlia del Gouverneur? Mi avevano detto che era molto bella, ma non mi aspettavo…» 
«Una negra?» lo sfidò lei. 
Hassler rise nervosamente. «Sì, infatti. Vede, io non ho nulla contro di lei; voglio solo concludere un affare.» 
«Ha fatto assassinare mio fratello», ringhiò Katalè, «non cederò mai!» 
Hassler strinse le labbra e abbassò lo sguardo, come fosse uno scolaretto incapace di rispondere a una domanda difficile. 
Intervenne Alessandro. «E allora morirà, signorina Moussein». «Quanto agli uomini che ha assoldato con l’ingenua pretesa di farci la guerra… sono mercenari? Se accetteranno di lavorare con i nostri… minatori, potranno aver salva la vita. Ma lei, se non firma l’atto di vendita che le abbiamo proposto…» 
«Mi ucciderete ugualmente», ribatté la ragazza; poi indicò Bruno con il mento. «E 
lui?» 
Alessandro studiò di sottecchi Katalè e poi Bruno, che si sentì gelare. Se il fascista avesse intuito che tra loro due c’era qualcosa, se ne sarebbe servito per ricattarla. 
Comunque fosse per Bruno si metteva male. Nell’espressione di Alessandro affiorò un lampo di divertita crudeltà ma, prima che fosse in grado di dar voce al suo pensiero, fu distratto dall’arrivo di uno dei miliziani. 
«Signore, signore… Peter e Robar… sono… sono morti», annunciò l’uomo trafelato. 
«Come?» esclamò Branko afferrandolo per le spalle. Il tedesco era chiaramente in stato confusionale. Ansimava, incapace di dare un senso compiuto alle sue parole. 
«Sono bruciati, giù alla pozza termale; Dio, una cosa orribile… la loro carne si è liquefatta!» Calò un silenzio improvviso e carico di tensione. 
Dopo alcuni istanti Alessandro riprese in mano le redini della situazione. «Branko, andiamo a vedere», ordinò. «Rinchiudete i prigionieri nella casamatta in muratura. 
Penseremo più tardi a loro. Intanto voglio che le squadre di minatori siano richiamate. 
È quasi buio e per oggi non combineranno altro.» Anticipò qualsiasi intervento di Hassler stringendogli un braccio con una mano. «Venga anche lei, dobbiamo capire cosa è successo.» 
E, dopo un ultimo sguardo carico d’odio rivolto a Bruno, si allontanò. 
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La prigione che li avrebbe ospitati era un edificio in muratura, costruito di recente, situato a un centinaio di metri dalla casa padronale. Mentre la stavano raggiungendo. 
Bruno cercò di individuare possibili vie di fuga anche se, nelle sue condizioni, si sentiva prossimo ad abbandonare la lotta. Strinse i denti, perdersi d’animo non l’avrebbe di certo aiutato a vendicare la sua famiglia; e poi, non poteva mollare proprio adesso, così vicino a realizzare il suo progetto. 
Tuttavia la palizzata di tronchi che separava il perimetro del campo dalla foresta sembrava solida e gli uomini sulle torrette erano vigili e ben armati. Nonostante la lugubre pagliacciata delle insegne naziste, Hassler e Alessandro avevano predisposto il loro avamposto con cura. Quanti uomini potevano esserci? Tra i trenta e i cinquanta, calcolò Bruno. Nel frattempo si erano fermati davanti alla casamatta. 
Allineati e sottoposti a una stretta sorveglianza, per il momento non avevano possibilità di tentare nulla. Bruno abbassò gli occhi, non osando guardare Katalè o Moses per il timore che qualcuno dei guardiani potesse insospettirsi; di botte ne aveva prese fin troppe, quel giorno. Alessandro doveva avergli fratturato almeno un paio di costole a giudicare dalle fitte dolorose che gli attraversavano il petto a ogni respiro. 
«Ma tu… tu sei Bruno, Bruno Spada», lo chiamò una voce vagamente familiare. 
Sollevò lo sguardo verso l’uomo con i gradi da sottufficiale che era venuto loro incontro. La memoria non gli era d’aiuto, così fu l’uomo a presentarsi. 
«Ritter… Paul Ritter.. Non ricordi, mi hai salvato dai pescecani, in quella grotta.» 
Bruno sospirò. «Sì, ricordo. E, a quanto pare, sei ancora vivo.» 
Si fissarono per pochi attimi. Rammentava Ritter e, adesso come allora, ebbe l’impressione che il tedesco fosse finito per sbaglio anche in quell’avventura. L’altro dovette intuire i suoi pensieri perché gli diede una leggera pacca su una spalla. 
«Quando Branko ci ha avvertito che stava arrivando un gruppo di mercenari ostili, non immaginavo che ci fossi anche tu.» 
«Ho un conto da regolare, Ritter Non ricordi?» Il tedesco abbassò gli occhi. 
«Credo che tu sia capitato in un pessimo momento», disse Ritter; poi, notando gli sguardi torvi dei suoi camerati, abbassò il tono della voce. «Non dimentico il mio debito, ma avrei preferito non rivederti mai più, amico mio.» 
«Non avete trovato la miniera?» 
Ritter sorrise. «Certo che l’abbiamo trovata. Esattamente nel punto indicato dalla signora Erika. Peccato che ignorassimo che si trovava nel territorio sacro dei più feroci figli di puttana della zona. Be’, avrai tempo di renderti conto della situazione, almeno spero.» 
Ritter si premurò immediatamente che fossero loro distribuiti acqua e asciugamani. 
Gli zaini furono requisiti, ma i prigionieri non furono legati. 
La prigione del campo consisteva in un unico ambiente attraversato da un corridoio e suddiviso in sei celle separate tra loro da robuste inferriate. Erano celle estremamente scomode, dotate solo di ruvidi pagliericci. Niente buglioli né finestre, tranne alcune feritoie troppo strette per poter essere utilizzate come vie di fuga. A Katalè fu concesso il relativo privilegio di avere una cella tutta per sé. 
Bruno era esausto. Le conseguenze dei colpi ricevuti da Alessandro cominciavano a farsi sentire. 
«Vedrò di procurarti del disinfettante e qualcosa da mangiare», gli assicurò Ritter accennando nervosamente ai due secondini seduti a un tavolo nell’atrio della prigione. «Per il momento non posso fare di più.» 
«Ti ringrazio», rispose Bruno con un sospiro. Doveva riposare, schiarirsi le idee. 
Trovare una soluzione. Ce n’era sicuramente una, ma lui era troppo stanco per individuarla. 
A qualche centinaio di metri dal campo, oltre la palizzata, un sentiero conduceva a una delle tante sorgenti termali che sgorgavano un po’ ovunque sulle pendici dell’antico vulcano. I soldati le utilizzavano come se fossero delle piscine riscaldate e vi si recavano dopo una giornata di lavoro per fare il bagno. 
Così pure avevano fatto i tre tedeschi quel giorno, finito il loro turno di sorveglianza ai lavoranti; e uno di essi, che non aveva raggiunto subito la pozza d’acqua insieme agli altri, era quello che, fuori di sé, era corso all’accampamento a riferire il terribile evento. Quando Alessandro, Hassler e Branko arrivarono alla sorgente trovarono uno spettacolo raccapricciante. 
I due mercenari avevano lasciato le uniformi e l’equipaggiamento sulla riva, un po’ 
alla rinfusa, senza precauzioni, contravvenendo agli ordini. Erano poi entrati in acqua scherzando tra loro come avevano fatto diverse volte in precedenza. Questa volta tuttavia, ad attenderli non avevano trovato un piacevole tepore ma, a giudicare dalle condizioni dei loro corpi ormai privi di vita che galleggiavano nella pozza e dal vapore azzurrino che saliva da quest’ultima, la temperatura doveva essere elevatissima. 
«Sono… sono morti urlando!» il superstite aveva le lacrime agli occhi. Fissò i suoi compagni orribilmente ustionati immersi nell’acqua rossa del loro stesso sangue e andò a vomitare tra i cespugli. 
Alessandro rimase come ipnotizzato davanti ai cadaveri dei mercenari. Dalla pozza esalavano un fetore di carne in decomposizione e un odore dolciastro che ricordava quello di una particolare sostanza chimica. 
«Ma cosa può essere successo?» chiese Branko mentre si avvicinava cautamente alla sponda. «Questo laghetto è sempre stato sicuro. Io stesso mi ci sono tuffato, due giorni fa, quando sono arrivato qui al campo.» 
«Zolfo», disse Alessandro rivolgendosi direttamente al vecchio professore. «O mi sbaglio?» 
Klaus Hassler s’irrigidì nella sua uniforme nera, l’espressione corrucciata. Forse parte del senno se n’era andata, ma aveva ancora conservato la capacità di analizzare la realtà, Scambiò uno sguardo teso con il suo assistente. In quel frangente era in pieno possesso delle sue facoltà mentali. «No, non ti sbagli», confermò. «È zolfo e questo può significare una sola cosa. Il vecchio bastardo sta facendo i capricci.» 
«I capricci? Ma che diavolo…?» 
Branko fu tacitato da un gesto deciso di Alessandro che, anche se la geologia non era mai stato il :suo forte, si rendeva conto del significato delle parole del professore. 
«Crede che ci sia pericolo?» 
Hassler si strinse nelle spalle e si voltò a guardare la cima dello Shanghani, incappucciata di nuvole scure. «Chi può dirlo? Forse si tratta solo di una corrente secondaria; sono fenomeni che accadono, a volte. Sarebbe una vera maledizione se il vulcano si fosse risvegliato proprio adesso.» 
Finalmente anche Branko comprese qual’era il pericolo e, a sua volta, si mise a scrutare la montagna, cercando segni che potessero rivelare un’eventuale eruzione. 
«Torniamo alla piantagione», ordinò Alessandro. «Abbiamo parecchi problemi da risolvere.» 
«Signore?» azzardò il mercenario che aveva dato l’allarme, ancora sconvolto. «Ma Peter e Robar… che ne facciamo?» 
«Vuoi andare a ripescarli tu?» lo sfidò Alessandro indicando la pozza. 
«Accomodati.» 
Senza attendere risposte, girò su se stesso e si avviò verso l’accampamento, seguito dai suoi compagni. Il mercenario superstite lanciò un’ultima occhiata ai suoi sfortunati compagni, ignaro di essere spiato da una figura nascosta tra la vegetazione circostante. Immobile, il Bokor aveva osservato tutta la scena e sapeva che diversi dei suoi guerrieri, celati nella foresta, avevano assistito alla morte orrenda dei soldati. 
Che le acque avessero preso fuoco era un segno degli dei. I Fon si erano risvegliati e chiedevano agli Azande di cacciare gli invasori bianchi. Le preghiere del Bokor erano state esaudite. Ora toccava ai suoi guerrieri lavare i panga nel sangue del nemico. 
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Sempre più spesso, in quel periodo, Erika Hassler si rifugiava nel suo studio, ricavato in quella che era stata la biblioteca del vecchio Gouverneur. Là dentro la giovane donna non aveva voluto insegne naziste ed era subito risultato chiaro a tutti che considerava quel posto come una specie di santuario personale, dove nessun membro della sua famiglia era autorizzato a entrare. 
Né suo padre né Alessandro si erano preoccupati più di tanto; finché Erika era in grado di fornire le informazioni necessarie per localizzare la miniera, potevano anche accettare che lei si rinchiudesse in quella sorta di eremo ingombro di cimeli coloniali. 
All’inizio, sentirsi circondata da centinaia di libri di storia e da vecchi romanzi d’appendice appartenuti all’anziano piantatore, era stato eccitante. Dopo aver decifrato la stele di Tabruk rinvenuta in Egitto, Erika era stata in grado di localizzare con precisione l’ingresso della miniera della Montagna degli Spiriti della Luce. 
Riattivare e rimodernare gli impianti delle gallerie semidistrutte era stato compito di suo marito; lei si era immersa negli studi e, sui volumi di storia della biblioteca di Moussein, aveva fatto la conoscenza di un mondo nuovo, oscuro e affascinante. 
Aveva rivissuto la tragica epopea scandita dalle crudeltà e dai sogni di grandezza di Leopoldo, il sovrano di un piccolo regno che aveva cercato di creare un grande impero nel Congo. A poco a poco lo spirito dell’Africa si era impossessato di lei, popolando i suoi sogni come immaginava fosse accaduto al Gouverneur Questi era venuto a conoscenza del potere oscuro che si celava tra le pendici del vulcano e non aveva osato sfidarlo. Erika non aveva trovato indizi che potessero rivelare se Moussein fosse stato o meno al corrente dell’esistenza, sulle sue terre, di una miniera di diamanti; aveva rinvenuto, tuttavia, numerose annotazioni che indicavano come Le
Gouverneur fosse ben consapevole che quel versante della sua tenuta era una zona sacra dei guerrieri azande, un popolo feroce, legato alla natura da uno stretto vincolo magico. E, saggiamente, si era tenuto a distanza da quel territorio. 
Loro, al contrario, erano venuti a scavare nel cuore della foresta, profanando e violentando la terra degli Azande e avevano ridotto in schiavitù i nativi catturati costringendoli a lavorare in miniera. 
Forse questo era un modo, per suo padre, di rivivere i fasti del regime nazista. 
Come Leopoldo del Belgio, Klaus Hassler aveva trovato in quella regione selvaggia un terreno vergine dove liberare la propria follia. Per Alessandro, invece, si trattava solo di prendere con la forza quello che riteneva suo di diritto: potere, ricchezza, emozioni. 
Erika si lasciò cadere sulla poltrona della sua scrivania con un sospiro carico di sofferenza. Detestava Alessandro e ciò che prima aveva trovato attraente in lui, ora le era diventato insopportabile. Cercò la bottiglia di vodka nascosta dietro una montagna di volumi sulle religioni africane, una lettura diventata ossessiva nelle ultime settimane. Ne svitò il tappo e bevve a canna una generosa sorsata. 
Avevano sfidato gli spiriti della foresta e adesso erano in grave pericolo; e ciò che era accaduto alla sorgente termale ne era la conferma. Erika cercò di far chiarezza nei propri pensieri, ma di una cosa era certa: doveva andarsene da quel luogo maledetto. 
E subito! 

L’inattesa ricomparsa di Bruno avrebbe potuto aiutarla. Ormai si era convinta che nulla accadesse per caso e anche il ritorno dell’uomo che suo marito aveva dato per morto ormai da anni, doveva avere un significato preciso. 
Però c’era la mezzosangue, la figlia bastarda del Gouverneur Non appena lo sguardo di Katalè si era posato su di lei, Erika aveva compreso due cose. Innanzitutto Katalè Moussein era una strega, depositaria dell’oscuro incantesimo che incombeva sulla Montagna degli Spiriti della Luce. Dagli appunti del vecchio piantatore aveva appreso che la madre di Katalè, una serva balawa, era stata una mambo. E lei era sicura che anche la figlia avesse il Potere. 
In secondo luogo le fu subito chiaro, senza bisogno di particolari segni rivelatori, che Katalè aveva in qualche modo stregato Bruno e che se lei, Erika, avesse voluto servirsi dell’italiano per tentare di fuggire dalla piantagione, avrebbe dovuto estirpare quel maleficio. Per un attimo tornò all’istante in cui i loro corpi si erano sfiorati, in Africa. Nonostante il lungo tempo trascorso, le sensazioni che aveva provato allora erano ancora vive. Con la caparbia determinazione di una bambina capricciosa e avida, Erika si disse che avrebbe avuto Bruno. Era la condizione fondamentale per la sua salvezza ma, affinché si concretizzasse, avrebbe dovuto eliminare Katalè. Erika, con la mente annebbiata dall’alcol, si avvicinò a un mobile antico su cui erano poste alcune teche di vetro, dentro le quali lei aveva riprodotto con maniacale meticolosità un minuscolo angolo di giungla; e, su quei sassi e tra quell’erba, si muovevano pigramente piccole creature pelose, micidiali vedove nere dagli occhi gialli e cattivi. 
Erano diventate le sue compagne di gioco e l’avrebbero aiutata a eliminare la strega. 
Con il calar delle tenebre i lavoranti erano tornati nelle loro baracche, strettamente sorvegliati dai mercenari che Branko aveva provveduto ad allertare. 
«Raddoppia il numero delle sentinelle», aveva ordinato Alessandro quando lo iugoslavo l’aveva messo al corrente di ciò che era accaduto dopo la cattura di Bruno e compagni. Era rimasto particolarmente colpito dal macabro avvertimento affidato alla lingua di ippopotamo appesa all’albero. Se Erika l’avesse saputo, si disse ridendo nervosamente, sarebbe impazzita del tutto. E adesso l’incidente alla sorgente… 
«Voglio che siano prese tutte le precauzioni possibili», intimò ancora allo sfregiato nell’atrio della villa padronale. «Non ci sono segni evidenti di attività ostile, ma non si può mai sapere.» 
Lo iugoslavo si dichiarò d’accordo con un grugnito. Era un uomo feroce, abituato alla violenza, ma il paesaggio cupo della foresta con le sue oscure minacce, riusciva a intimorirlo. «Sì, comandante. E… dei prigionieri cosa ne facciamo?» 
Alessandro intuiva chiaramente il desiderio di vendetta dello sfregiato. In realtà uccidere Bruno e Katalè il più presto possibile sarebbe stata la soluzione più logica. 
Tuttavia era consapevole che la ragazza doveva prima accettare di cedere legalmente la piantagione. 
Ci sarebbero voluti tempo e dolore per convincerla, ma alla fine era certo che ci sarebbe riuscito. Quanto a Bruno, c’era qualcosa che gli impediva di eliminarlo subito. Massacrarlo di botte, torturarlo e quant’altro non rappresentava un problema; ma recidere completamente i legami col il Passato, per lui era molto più difficile. 
Voleva sapere, scoprire come avesse fatto ad arrivare in quel maledetto posto del Congo. 
Dal resoconto di Branko, aveva capito che Bruno doveva avere con Katalè un rapporto ben più stretto di quello che può unire un mercenario a una ricca ereditiera. 
Forse avrebbe potuto sfruttare quella relazione per Costringere Katalè a vendere la proprietà e, nello stesso tempo, godere delle sofferenze di Bruno. 
«Per il momento restino dove sono», disse fissando lo iugoslavo. «Niente colpi di testa. In seguito avrai modo di vendicarti. Ora voglio che ti concentri sulle misure di sicurezza. La situazione non mi piace per nulla.» 
«Certo, comandante», rispose a denti stretti lo iugoslavo; poi, con un’espressione corrucciata, tornò a rivolgersi ad Alessandro. «Mi perdoni, ma… questa faccenda del vulcano, crede che ci sia pericolo?» 
«Non lo so. Ma non ho intenzione di buttare all’aria quello che abbiamo costruito se non sarà assolutamente necessario. Assicurati che domani i corpi di quei due disgraziati vengano ripescati e sepolti senza troppo clamore. Quel soldato che ha dato l’allarme…» 
«Ulrich?» 
«Sì, ecco. Dagli doppia razione di liquore e mettilo a dormire. Non voglio che vada in giro a raccontare storie seminando il panico tra i suoi compagni. Fagli capire che ha tutto l’interesse a tenere la bocca chiusa.» 
«Capirà», confermò cupamente Branko, «gli impediremo di parlare, anche a costo di farlo tacere per sempre.» Congedato lo iugoslavo, Alessandro raggiunse il salone della villa dove un grammofono diffondeva una musica possente. La Cavalcata delle
valchirie, nientemeno, disse tra sé mentre le parole preoccupate di Branko tornavano a mulinargli nel cervello. Lo spettacolo dei corpi dei due soldati nella pozza bollente era stato terrificante, ma non quanto la prospettiva di un’eruzione vulcanica. In verità, Branko aveva messo il dito nella piaga, costringendolo a prendere seriamente in esame la situazione. 
Tuttavia il vecchio professore non poteva essergli di grande aiuto. Impettito nella sua uniforme delle SS, ascoltava Wagner in piedi al centro del salone, inseguendo chissà quali sogni di gloria. Di certo era molto lontano dall’Africa. Alessandro si avvicinò al grammofono senza essere visto e lo spense con un gesto rabbioso. 
Hassler si voltò di scatto. Circondato dalle parafernalia del Reich aveva qualcosa di spaventoso, una vestigia di un passato ancora troppo recente per non destare timori. 
«Come osi disturbarmi?» abbaiò fuori di sé. 
«Dobbiamo discutere di cose serie», tagliò corto Alessandro afferrandolo per un braccio e trascinandolo verso il divano, vicino al busto del Führer. Con riluttanza il nazista acconsentì a sedersi. Era evidente che, dietro la facciata, era intimorito e preoccupato quanto Alessandro. «Cosa c’è?» 
«Forse dovremmo prendere in considerazione l’idea di chiudere la baracca.» 
«Come?» esclamò inorridito Hassler. 
«Sono otto mesi che lavoriamo in questa giungla. Abbiamo riaperto la miniera e ne abbiamo ricavato un’enorme quantità di diamanti. Una volta che saranno tagliati dai nostri amici olandesi, ci ripagheranno di tutte le spese che abbiamo fin qui sostenuto e ci permetteranno di condurre una vita da nababbi, magari in Sud America…» 
La prospettiva, per un attimo, sembrò allettare Hassler; ma subito dopo il professore si affrettò a respingerla. «Noi abbiamo lavorato per un altro scopo, per costruire qualcosa, un posto da cui ricominciare.» 
«Non ricominciamo la solita solfa del nuovo Reich», disse irritato Alessandro. 
«Non ci sarà nessuna riscossa nazista e lei lo sa benissimo. Siamo venuti qui per la miniera e…» 
«E da quel che ne sappiamo questa montagna può fornirci ancora una ricchezza dieci, cento volte superiore a quella che abbiamo ricavato.» 
«Lo so, maledizione, lo so», aggiunse Alessandro, in preda a contraddittorie emozioni. Si appoggiò allo schienale del divano. 
Hassler lasciò che il silenzio giocasse a suo favore. Sapeva che Alessandro era inaffidabile e non credeva nella sua causa, ma era un uomo capace. E avido. Se voleva continuare a coltivare il suo sogno di far rinascere il Reich, aveva bisogno di alimentare le bramosie del genero. Questi rimase a riflettere per alcuni istanti, con gli occhi chiusi, poi li riaprì e guardò Hassler, quasi fosse alla ricerca di un parere autorevole, come aveva fatto molti anni prima a Tubinga. «La verità è che… mi dica, è reale la possibilità di un’eruzione vulcanica? Non sarebbe meglio mettere al sicuro ciò che abbiamo già accumulato e aspettare che le acque si calmino?» 
Hassler emerse dalla nebbia delle sue fantasticherie riacquistando un’improvvisa lucidità. Ora sapeva cosa doveva fare per salvare il suo progetto. Alessandro era un bambino arrogante, razionale in alcune situazioni, ma estremamente insicuro in altre. 
Aveva bisogno di una guida e lui, Hassler, in quei mesi aveva permesso al genero di scordare chi fosse il capo. 
Posò una mano su una spalla di Alessandro e gli parlò con voce pacata. «Come ti ho già detto, non abbiamo gli strumenti necessari per stabilirlo, ma fenomeni di questo genere non sono infrequenti e non necessariamente sono un preludio a un’eruzione. Per quel che ne sappiamo, lo Shanghani è inattivo da centinaia di anni; qualche corrente sotterranea non significa nulla. Comunque terrò gli occhi aperti e, se ci saranno altri indizi, sarò il primo a consigliare la prudenza. Per ora dobbiamo tenere duro. Abbiamo già compiuto un’immane sforzo organizzativo per riportare in vita questo posto e non so se potremmo permettercelo in seguito. No, Alessandro, dobbiamo restare qui. Tu devi pensare alla sicurezza, finora hai svolto il tuo compito in maniera eccellente. da parte mia, ammetto di aver esagerato, a volte. Sei tu che hai il comando militare, io sono troppo vecchio.» 
Il discorso parve produrre un effetto positivo sul giovane che annuì e, quando tornò a fissare il professore, sembrava animato di nuove energie. 
«Le cose si stanno mettendo al meglio», proseguì Hassler. «I lavoranti sono sempre più disciplinati e ogni giorno portano alla luce nuove pietre. Tra poco potremo effettuare le prime spedizioni in Europa. Grazie ai tuoi uomini, abbiamo finalmente messo le mani su quella negra. Sono certo che cederà, dopo di che saremo i padroni legittimi della proprietà e, se mai le autorità del Belgio dovessero venire a controllare, non potranno di certo mandarci via da casa nostra. E poi hai ritrovato il tuo nemico… non credi che sia un segno positivo?» 
Alessandro scosse il capo. Di colpo, tutta la sua animosità sembrò stemperarsi. Il vecchio aveva usato la tattica giusta, un connubio di incoraggiamenti e lusinghe che gli aveva ridato fiducia e aveva confermato le sue convinzioni. Annuì con vigore alzandosi dal divano. «Certo, certo», borbottò andando a riaccendere il grammofono, quasi volesse scusarsi di aver interrotto con tanta brutalità le fantasie del professore. 
Un istante dopo le note della Cavalcata delle valchirie ripresero a echeggiare nel salone. «Mi scusi, io sono molto stanco.» 
«Certo, Alessandro, certo; ora prepariamoci per la cena. Dobbiamo festeggiare. 
Siamo vicini alla vittoria, non è così?» Alessandro atteggiò le labbra in un sorriso forzato. Sarebbe stato bello crederlo. Tuttavia, mentre si avviava verso i suoi alloggi, non poté fare a meno di pensare che, ancor più di tutti i segni premonitori di pericolo, era stata la ricomparsa di Bruno, una nemesi venuta a punirlo per i suoi peccati, che lo aveva gettato in quel momentaneo sconforto. 
Doveva chiudere in fretta i conti con il suo nemico. Solo così avrebbe ripreso il controllo della situazione. Eliminare Bruno, costringere la negra a collaborare, organizzare meglio la raccolta dei diamanti; tutto ciò era possibile, se non si fosse più lasciato scioccamente prendere dal panico come era accaduto poco prima. E il vulcano, il maledetto vulcano, non doveva neppure azzardarsi a protestare. Lasciare la miniera? Come poteva essere stato così stupido da pensare a una cosa del genere? 
C’erano enormi ricchezze nelle viscere della montagna. Lui doveva solo allungare una mano e impadronirsene. 
Nessuno avrebbe potuto impedirglielo. 
La notte africana era scesa sull’accampamento come un manto nero. Il cielo era nuvoloso e, in lontananza, si udivano i tuoni preannunciare una nuova tempesta. I quattro soldati addetti al controllo della pista di atterraggio si predisposero per il primo turno di guardia, tirando fuori le incerate dagli zaini in previsione della pioggia. Si scambiarono alcune battute mentre controllavano gli MP40. La notte era tetra, ma non si percepivano segni di pericolo. Nonostante fossero corse voci su un possibile risveglio del vulcano, la montagna pareva immobile come un drago addormentato, avvolta in una cappa di calore e umidità. 
Dei quattro, due soldati avrebbero presidiato l’hangar del DC3 e il deposito del carburante, mentre gli altri avrebbero pattugliato la pista per tutta la sua lunghezza. 
Quest’ultimi, dopo circa una quarantina di minuti, avrebbero fatto ritorno al punto di partenza e lì i ruoli si sarebbero invertiti. E così fino a mezzanotte, quando altri quattro uomini sarebbero giunti per dar loro il cambio. In condizioni normali due sentinelle erano più che sufficienti per controllare il piccolo aeroporto, ma Branko era stato tetragono nella sua decisione di raddoppiarne il numero. E ai soldati non spiaceva affatto essere in quattro, le notti alla piantagione erano lunghe e inquietanti. 
Armi in pugno, i due mercenari di pattuglia si lasciavano alle spalle l’hangar e i loro compagni. Gli Azande colpirono pochi minuti dopo. Ricoperti di terra e di pittura rossa, due guerrieri nudi scivolarono fuori dal nascondiglio tra la vegetazione dove erano rimasti in attesa per ore. Erano armati solo dei lunghi panga dalla lama annerita con una miscela di veleno e polvere. Come fantasmi balzarono alla schiena dei due soldati di guardia all’hangar e tagliarono loro la gola con una impressionante mancanza di sforzo. Conclusa l’operazione, uno degli Azande emise un lungo fischio che i due soldati sulla pista scambiarono per il verso di un animale notturno. 
Due frecce avvelenate sibilarono nel silenzio. I mercenari caddero sul terreno con un gemito appena udibile, seguito dal tonfo dei loro corpi. 
Ai lati della pista, si materializzarono decine di guerrieri dai corpi muscolosi, i volti nascosti dietro maschere e il capo ornato da piumaggi; brandivano grosse scuri e lance, impugnavano archi e panga pronti a mordere la carne del nemico. 
E, sulla collina poco distante, il Bokor parve spuntare dal terreno, le braccia nodose piene di ferite sacrificali dalle quali sgorgava il sangue che avrebbe risvegliato gli Spiriti della Luce. Era stato un rito lungo e doloroso. L’attacco era cominciato. 
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«Quando siamo arrivati qui, ci sembrava di vivere un’avventura meravigliosa. 
Avevamo un’occasione per ricominciare e per arricchirci, lontani dal resto del mondo. Poi tutto si è trasformato in un inferno.» La voce di Ritter era rauca, esausta come quella di un uomo che ha atteso un tempo molto lungo prima di potersi confidare con un amico. «Qui sono tutti impazziti. Forse sarà per via del caldo, della foresta, non lo so. Oppure saranno vere le leggende, il tesoro di Tabruk è maledetto e non si devono disturbare gli Spiriti della Luce.» 
Bruno sollevò il viso dalla gavetta piena di stufato che, insieme a qualche bottiglia di birra, costituiva la loro cena. Oltre a Paul Ritter, nel locale adibito a prigione del campo c’erano due soldati seduti a un tavolo vicino all’ingresso e naturalmente, dietro le sbarre, i prigionieri. Il tedesco si era seduto su uno sgabello lungo il corridoio, fumando e bevendo distrattamente una birra. 
«Mi chiedo che cosa ci faccia un tipo come te in mezzo a gente del genere», disse Bruno. 
Ritter sorrise. «Seguire il professore era l’unica alternativa per non finire direttamente al fronte. Altrimenti sarei morto nel deserto, oppure in Russia o in qualche buco dell’Europa invasa dagli Alleati. All’epoca mi sembrò una via d’uscita accettabile.» 
«E adesso?» incalzò Bruno nel tentativo di apprendere più informazioni possibili. 
C’era qualcosa nell’atmosfera del campo di profondamente malsano, di… sbagliato, che non riusciva a cogliere, ed era convinto che le loro speranze di sopravvivenza dipendessero dalla sua capacità di avvertire le debolezze del nemico. 
«Hassler è impazzito del tutto. È veramente convinto di poter fondare un nuovo Reich partendo da questo posto. Non avete visto come ha addobbato il campo? 
Dentro la casa è ancora peggio. L’ha riempita di insegne naziste e cimeli del Reich.» 
Dalla cella di Katalè giunse un sospiro di sofferenza. Il tedesco guardò rapidamente nella direzione della ragazza e poi tornò a fissare Bruno. «Se fossi in lei firmerei subito quella cessione.» 
«E poi ci lascerebbero andare?» domandò Bruno sarcastico. «Ricordi cosa fecero ai lavoranti etiopi? No, credo che Alessandro ci ucciderebbe comunque.» 
«Il comandante?» Il tono di voce di Ritter sottolineò in modo eloquente ciò che pensava di Alessandro. «Anche lui sembra non ragionare più lucidamente. 
Nonostante le apparenze, c’è un forte attrito tra lui e il vecchio. Credo che si scanneranno, prima o poi. E la moglie… be’, la signora Erika non ha semplicemente retto alla tensione di quaggiù…» 
«Che cosa vuoi dire?» 
«Quella è matta! Ha trovato dei vecchi libri nella biblioteca, testi che parlano della magia di queste parti e si è convinta che abbiamo violato una zona tabù e che la maledizione che ha distrutto Tabruk presto si abbatterà anche su di noi.» Un sospiro profondo. 
«Ma forse ha ragione. Da quando abbiamo riaperto la miniera abbiamo incontrato solo difficoltà. Incidenti, sabotaggi e quei selvaggi, gli Azande… non li vediamo mai, ma sappiamo che sono qui intorno: ci spiano, ci maledicono. Alcuni lavoranti hanno detto che c’è un tipo che li guida, una specie di stregone capace di evocare gli spiriti della foresta. Lo chiamano Bomor o qualcosa del genere.» 
«Bokor?» intervenne Katalè che si era alzata, avvicinandosi alle sbarre della cella con un’espressione tesa. «Sì», confermò Ritter. «Proprio così… sa chi è?» Bruno aveva imparato a conoscere Katalè a sufficienza per capire che erano in arrivo cattive notizie. «Bokor non è un nome proprio», disse lei incrociando per un istante lo sguardo del tedesco. «Il Bokor è uno stregone che pratica i riti oscuri, un capo spirituale. Se davvero gli Azande hanno un Bokor dalla loro parte non tarderanno a scatenarsi. Un uomo della medicina con quel genere di poteri può radunare anche diverse centinaia di guerrieri e qui, nonostante le vostre mitragliatrici, siete nella loro foresta.» 
Innervosito e spaventato, Ritter si alzò di scatto dallo sgabello, rivolgendosi alla ragazza con un’espressione carica di tensione. «Che genere di poteri?» 
Come per rispondergli la terra tremò. Una scossa violenta, rapida ma fragorosa, che riempì tutti di terrore. Durò soltanto pochi secondi, ma fu un tempo sufficiente per dimostrare che la sensazione di oppressione che gravava sul campo non era unicamente frutto di suggestione collettiva. 
«Che cosa è stato, maledizione?» gridò Moses. In quel mentre la porta della prigione si aprì con un cigolio facendo sobbalzare le due guardie, già in tensione per la scossa appena terminata. 
«Calma, voi due!» disse Ritter dirigendosi verso l’entrata. Aveva riconosciuto la persona comparsa sulla soglia. «Signora Hassler, lei non dovrebbe essere qui.» 
Bruno avvertì una leggera vertigine vedendo la donna che aveva tentato di aiutarlo nel deserto egiziano. Erika era una creatura imprevedibile, di certo pericolosa, ma forse, insieme a Ritter, l’unica con cui avrebbe potuto allearsi. Nella luce giallastra di quell’ambiente appariva trasfigurata. «Ha ragione, Ritter. E non intendo restarci un minuto di più». Erika sollevò il braccio che fino a quel momento aveva tenuto nascosto dietro a un fianco. Impugnava una P38 che puntò direttamente tra gli occhi del tedesco. «E se lei ha un briciolo di cervello, farà come le dico e si salverà la pelle. 
Bruno, mio Dio, è il cielo che ti manda… devi portarmi via di qui, subito!» 
C’era determinazione e disperazione nelle parole di Erika, al punto che nessuno tentò una benché minima reazione. I due soldati stavano fermi con gli MP40 in pugno, increduli. Ritter aveva assunto un colorito cereo, lo sguardo fisso sulla canna della pistola. 
Erika sembrava un’invasata. Avanzò lungo il corridoio sempre con la pistola puntata contro Ritter, fino a quando quest’ultimo venne a trovarsi tra lei e le guardie. 
Protese la mano libera, scandendo un ordine perentorio. «Le chiavi delle celle. Me le dia o le giuro su Dio che l’ammazzo qui davanti a tutti.» 
«D’accordo», annuì il tedesco, la fronte imperlata di sudore, gli occhi alla ricerca di un’opportunità per disarmare la donna senza rimetterci la pelle. Con estrema lentezza portò una mano alla cintura dove, dentro un anello di ferro, teneva le chiavi. 
«Niente mosse false, Ritter», disse Erika. «Ora libereremo i prigionieri, prenderemo l’aereo e ce ne andremo di qua. Nessuno si farà del male e…» 
Avvenne tutto in un lampo. All’ingresso della casamatta si udì un trambusto seguito da un urlo che attirò tutti gli sguardi in quella direzione. Erika, con i nervi a fior di pelle, reagì d’impulso, spostandosi di un metro con il braccio teso. Premette il grilletto e un fragore assordante risuonò tra i muri della prigione. 
Bruno ebbe appena il tempo di intuire ciò che stava accadendo. 
Dalla porta spalancata erano entrate figure demoniache. I corpi nudi, dipinti di rosso, amuleti d’osso al collo e piume di pappagallo sul capo, visi sfregiati da cicatrici propiziatorie, occhi pieni di un odio feroce. Non ebbe dubbi, erano gli Azande, i guerrieri della foresta venuti a reclamare il loro territorio. Il primo di loro si era catapultato nella prigione impugnando un panga. Colta di sorpresa, una delle due guardie fu centrata in pieno addome dalla punta dell’arma. Rantolando, finì contro una parete e lasciò cadere il mitra. Altri guerrieri, nel frattempo, cercavano di entrare all’interno della prigione, accalcandosi sulla soglia. 
Il proiettile di Erika raggiunse il bersaglio, forse più per caso che per abilità della tiratrice. Il guerriero che era entrato per primo ricevette un colpo in piena fronte e rovinò per terra. Fu in quel piccolo lasso di tempo che i prigionieri trovarono il modo di mettersi almeno temporaneamente al sicuro. Lo sparo sembrò far riemergere il secondo soldato di guardia dal terrore ipnotico in cui era precipitato dopo la morte del compagno. 
Imbracciato il mitra, il tedesco fece partire una sventagliata contro la torma di guerrieri che tentava d’introdursi nella prigione. I corpi maciullati dai proiettili crollarono sul pavimento. Ritter non perse tempo. Scordandosi dell’ormai improbabile minaccia di Erika, si buttò in avanti e chiuse la porta con una spallata. 
Fuori si udirono urla e tonfi sordi. La punta di un panga riuscì a perforare il battente. 
Ritter, con un balzo, riuscì a evitare di essere trafitto; poi raccolse lo Schmeisser del soldato morto e fece partire una scarica. La prigione si riempì di fumo acre mentre fuori echeggiavano urla selvagge. 
«Mio Dio, ci attaccano! Sono entrati nel campo», esclamò il soldato superstite attendendo ordini da Ritter 
«Signora, apra le celle!» gridò Ritter senza perdere tempo. Sfilò dalla cintura l’anello con le chiavi e lo gettò a Erika. La ragazza l’afferrò al volo e si precipitò verso la cella di Bruno. Tremava a tal punto che riuscì a inserire la chiave nella serratura solo dopo diversi tentativi. Finalmente libero. Bruno s’impadronì delle chiavi e andò subito a liberare Katalè. 
«Non ci posso credere, gli Azande…» Katalè s’interruppe incredula e Bruno si voltò di scatto. 
«Erika, cosa diavolo…» 
La moglie di Alessandro era immobile in mezzo al corridoio, la pistola fumante ancora stretta tra le dita e lo sguardo folle. «Questa puttana deve morire», gridò. «È 
una strega, ci farà ammazzare tutti!» 
Una scossa di terremoto o, forse, qualcosa di peggio. La mente di Alessandro Sforza vacillò per qualche istante, nel tentativo di trovare una spiegazione a quanto stava accadendo. Fu costretto ad aggrapparsi a un mobile per non perdere l’equilibrio, mentre un rombo terrificante scuoteva l’accampamento. La corrente elettrica s’interruppe e, nel buio, Alessandro udì rumori e imprecazioni. Poco dopo la luce ricomparve e illuminò una scena infernale. Nel soggiorno la scossa aveva provocato un disastro, facendo crollare il busto del Führer e un grande drappeggio con l’effige delle SS. Dall’altro capo della stanza Klaus Hassler lo fissava impietrito dal terrore. 
Le loro peggiori previsioni si stavano avverando. 
«Dov’è Erika?» urlò Alessandro mentre alcuni soldati sopraggiungevano di corsa. 
Per qualche minuto nel salone regnò una frenetica concitazione, poi un sergente con la barba rossa scese trafelato dal piano superiore. 
«Non c’è, signore. Sua moglie è uscita dalla villa.» 
Alessandro stava per imprecare quando una salva di rumori gli arrivò alle orecchie. 
Questa volta non si trattava di sussulti del terreno, ma di suoni che lui conosceva fin troppo bene; erano spari e provenivano dall’interno del campo. 
«Presto!» ordinò perentorio, mentre raggiungeva una rastrelliera dove erano custoditi fucili e mitragliatori per ogni evenienza. «Allarme generale, c’è qualcosa che non quadra!» 
Bruno vide l’espressione folle del volto di Erika e si convinse che stesse per sparare. Istintivamente si mise davanti a Katalè, facendole da scudo umano. Erika ebbe un attimo di esitazione e Moses fu rapido a sfilarle di mano la pistola. 
«Signora, grazie per avermi tirato fuori dalla cella, ma adesso abbiamo altre cose a cui pensare. Nel caso le sia sfuggito, là fuori c’è una torma di selvaggi urlanti decisi a cenare con le nostre carcasse.» 
Bruno colse un segno di smarrimento negli occhi della tedesca, ma fu rassicurato dal movimento delle spalle di lei, che si curvarono leggermente verso il basso. Per il momento aveva deciso di rimandare i suoi propositi omicidi. 
Moses gli strizzò l’occhio. «Siamo di nuovo in pista, mi sembra. E direi che il piano della signora è più che mai valido. Dobbiamo raggiungere quell’aereo e andarcene da qui al più presto.» 
«Già, e c’è qualcuno che sia in grado di guidarlo, l’aereo?» domandò Bruno. 
«Oltre a ciò, naturalmente, non sappiamo cosa ci attende fuori da quella porta.» 
«Non possiamo abbandonare i nostri compagni», protestò Ritter che aveva recuperato il suo mitra. «Tra loro c’è sicuramente un pilota.» 
Ingaggiò un rapido duello di sguardi con Bruno che annuì. Ritter gli lanciò l’MP40 
del soldato morto. «Dobbiamo collaborare, a quanto pare.» 
Bruno, con uno sguardo, passò in rassegna il suo esercito. Erano bloccati in una prigione con poche armi e non sapevano quale fosse l’effettiva entità dell’attacco. 
Dall’esterno arrivavano solo urla confuse. «Distribuisci le armi che abbiamo a disposizione», disse al tedesco. «Dobbiamo tentare una sortita.» 
Ritter annuì e gli uomini di Moses furono equipaggiati alla meglio. Potevano contare su tre pistole, tre MP40, un vecchio modello tedesco di bomba a mano con il manico di legno, tre baionette e il punga del guerriero Azande ucciso da Erika. Non era granché, ma non c’era alternativa. I mercenari di Moses rimasti senza armi si affrettarono a fare a pezzi il tavolo ricavandone delle mazze rudimentali. Katalè ne impugnò una e Bruno ebbe la netta sensazione che provasse l’ardente desiderio di servirsene contro Erika. 
A quel punto la notte tornò a tuonare. Niente scosse questa volta, ma un’onda d’urto così potente da scardinare quasi la porta. Ritter imprecò: «Cristo, spero che non sia quello che temo». 
L’esplosione mandò in frantumi le vetrate della villa. Alessandro aveva già provveduto a far spegnere tutte le luci e aveva ordinato ai suoi uomini di trovare riparo dietro divani e mobili rovesciati. 
Con lo sguardo fisso in direzione della pista di atterraggio, osservava come ipnotizzato la colonna di fumo e fuoco che dall’hangar saliva verso il cielo. 
«Hanno fatto saltare i depositi di carburante!» esclamò. «Il DC3 è stato distrutto, siamo bloccati qui!» Quasi nello stesso istante la sirena dell’allarme generale cominciò a ululare nella notte. «Siamo sotto attacco», urlò rivolgendosi al sergente con la barba rossa. «Stauber, sul tetto alle mitragliere, accendete i fari e puntateli sul piazzale. Avvertite Branko!» 
«Signore, guardi!» 
Chiamato da un soldato appostato vicino a una finestra, Alessandro si precipitò nel salone armato di fucile. La foresta intorno all’accampamento si era animata, mille fiammelle risplendevano nel buio. 
Pochi attimi dopo nell’aria risuonò feroce l’urlo di battaglia e una pioggia di frecce incendiarie si abbatté sull’accampamento. Le fiamme, con un rauco crepitare, attecchirono un po’ovunque. I riflettori illuminarono lo spiazzo tenuto strategicamente libero davanti alla casa padronale. Alessandro rabbrividì quando vide una marea di sagome nere attraversare il cortile. 
L’ingresso della palizzata, già in fiamme, cedette sotto i colpi di un tronco d’albero usato come ariete. In poco tempo la tenuta fu invasa da un esercito urlante. 
«Fuoco a volontà!» ordinò Alessandro. «Dobbiamo respingerli, non possiamo impegnarci in un corpo a corpo con questi selvaggi!» 
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Branko capì immediatamente che cosa stava accadendo. Era intento a ripulire il suo mitra prima del rancio serale, seduto sulla branda, quando l’esplosione arrivò precedendo solo di qualche attimo rumori di spari, urla e il lamentoso segnale della sirena d’allarme. 
La porta della camerata fu sfasciata dalla carica di un’orda di guerrieri dipinti di rosso. «Gli Azande! Ci attaccano», ebbe appena il tempo di gridare un soldato mentre usciva dai bagni, prima di essere sventrato da un colpo di lancia e crollare sul pavimento in un lago di sangue. 
Fortunatamente là dentro erano tutti veterani e già in stato d’allerta per via del terremoto. Branko rovesciò la branda e si riparò dietro di essa mentre inseriva il caricatore nel mitra. Gli Azande irruppero nella camerata, belve scatenate che agitavano lance e panga facendo a pezzi tutto ciò che incontravano. 
Lo iugoslavo tirò la leva del percussore e sparò una lunga raffica riuscendo a falciarne diversi. Ma molti Azande erano già entrati e ingaggiarono un feroce corpo a corpo con i mercenari. Una lotta impari. Superiori di numero, gli Azande erano dei veri esperti nel combattimento a distanza ravvicinata. Branko vide corpi di soldati fatti a pezzi e calpestati e teste tagliate volare in alto. Quelli che, al momento dell’irruzione, occupavano la zona della camerata più lontana dall’ingresso, riuscirono a organizzare una qualche difesa e, insieme a Branko, cominciarono a sparare nel mucchio incuranti di colpire anche i loro compagni. La sparatoria si protrasse per un lungo minuto, poi le armi tacquero; si udiva soltanto il clangore metallico dei caricatori inseriti nei loro alloggiamenti. 
L’assalto sembrava cessato, ma Branko sapeva che sarebbe stata solo una tregua momentanea. L’aria era satura di fumo, cordite e sangue. Corpi di guerrieri Azande e di mercenari erano sparsi dappertutto e riversi gli uni sugli altri. 
«Presto, dobbiamo raggiungere la casa!» ordinò Branko recuperando la sua giberna da combattimento con i caricatori di riserva e le bombe a mano. «Non possiamo farci intrappolare qui.» Rapido esame della situazione. Venti, venticinque uomini in tutto. 
In pochi minuti di combattimento gli Azande avevano decimato la guarnigione e, fuori, la battaglia stava ancora infuriando. 
«Usciamo dal retro!» ordinò «E sparate a tutto quello che si muove!» 
I riflettori posti sulla terrazza della casa padronale proiettavano fasci di luce su uno spettacolo infernale. Alessandro si rannicchiò in un angolo a poca distanza da una mitragliatrice MG34 che sgranava colpi con un fracasso assordante. La palizzata era in fiamme e il cortile era invaso da un’orda di guerrieri seminudi armati di lunghi scudi piumati, mazze, punga e lance. Avevano già appiccato il fuoco alle capanne dei lavoranti e agli edifici secondari. Nemmeno i proiettili delle mitragliere erano in grado di fermarli. Più ne morivano, più ne arrivavano, quasi fossero vomitati dalla giungla. Con gli occhi sbarrati, Alessandro osservava ondate di guerrieri che in rapida successione si scagliavano contro la casa. Prese la mira e cominciò a sparare, un colpo dopo l’altro, azionando freneticamente la leva di espulsione dei bossoli roventi. 
Contò almeno cinque corpi cadere sotto i suoi colpi, prima di mettersi a cercare altre pallottole nella tasca dei pantaloni. I suoi uomini stavano opponendo una strenua resistenza, ma per quanto tempo avrebbero potuto farcela di fronte a quelle belve scatenate? 
Bruno si lasciò sfuggire un lungo sospiro. Il fianco gli doleva e il viso ancora gonfio pulsava fastidiosamente. Aveva l’impressione che la prigione diventasse sempre più piccola. Se fossero rimasti là dentro un minuto di più, sarebbe stata la fine per tutti. Guardò Ritter, appoggiato al muro vicino alla porta con il mitra imbracciato, e capì che anche lui la pensava allo stesso modo. 
«Dobbiamo raggiungere la casa padronale», disse il tedesco dominando a stento l’agitazione e la paura. «Appena spalancata la porta procedete diritti, non potete sbagliare.» 
«Qualunque cosa ci aspetti là fuori…» disse Bruno mentre l’adrenalina iniziava a produrre i suoi effetti. All’esterno era in corso una battaglia furiosa, spari e urla si inseguivano incessanti, la sirena dell’allarme diffondeva il suo lugubre lamento. 
Ritter annuì, mordendosi il labbro inferiore; poi, con uno scatto rabbioso, aprì la porta. 
«Adesso!» urlò il tedesco. Bruno si buttò all’esterno, il dito premuto sul grilletto dell’MP40. 
Il cortile era illuminato dai riflettori e dal bagliore delle fiamme che divampavano dappertutto. Bruno iniziò a correre verso la casa padronale, sfiorando appena il terreno. Intorno a lui c’era un branco di Azande impegnati in una carica demenziale. 
Per un attimo tornò con il pensiero alla caverna degli squali. 
Questa volta il nemico aveva due gambe, ma denti altrettanto affilati. Svuotò il caricatore del mitra con poche scariche e vide corpi su corpi cadere a terra. Il percussore scattò a vuoto. Con terrore Bruno si rese conto di essere circondato da tre guerrieri. Katalè era al suo fianco. 
Schivò abilmente un colpo di punga e parò il successivo alzando il mitra scarico; poi usò l’arma come una mazza. La impugnò per la canna e la fece roteare. Colpì il cranio di un nemico e l’impatto fu devastante. Nel frattempo Katalè con il suo bastone improvvisato prima sfondò i genitali del secondo guerriero e poi spaccò il cranio al terzo. 
«Via, via!» gridò Bruno, notando che Erika era subito dietro di loro. La tedesca stringeva in mano una baionetta. Un Azande le fu addosso strappandole la camicetta, ma come ricompensa si ritrovò con la gola squarciata. Senza curarsi di estrarre l’arma dalla ferita gorgogliante, Erika riprese a correre. 
Bruno non sapeva più dove fossero finiti i suoi compagni. Una serie di raffiche fragorose attirò la sua attenzione; vide un gruppo di uomini correre verso di loro. 
Presi tra due fuochi, i guerrieri Azande ebbero un attimo di sbandamento. Poi si udì un sibilo. 
«Bomba a mano!» gridò qualcuno. Bruno afferrò Katalè e entrambi si buttarono a terra. Un boato vicinissimo scagliò in aria zolle di terreno e corpi maciullati. Come un fulmine Bruno si rialzò, prese per mano Katalè e si voltò a cercare Erika. La tedesca non mollava. Era rotolata sul prato durante l’esplosione, ma si era già rimessa in piedi. Un guerriero le sbarrò il passo urlando; Moses emerse dal buio, scaricando la sua P38 nel petto dell’Azande. 
Dopo un momentaneo ripiegamento, i selvaggi avevano ripreso la carica. Nell’aria echeggiava il terrificante Bomayè, l’urlo di battaglia che significava “ammazza, ammazza”. Parola più che sufficiente a mettere loro le ali ai piedi. La villa era a poco più di una decina di metri. 
Alessandro, non appena gli avevano comunicato che alcuni uomini erano usciti dalle camerate, si era spostato sul cornicione che correva intorno al secondo piano della casa padronale. Almeno Branko e alcuni dei suoi ce l’avevano fatta! 
«Copriamoli, maledizione!» ordinò puntando personalmente uno dei fari sui fuggiaschi. Non fu una buona idea; un soldato, illuminato dal fascio di luce, fu trafitto da un nugolo di frecce. Rabbioso Alessandro indirizzò il riflettore sui guerrieri che, temporaneamente accecati, esitarono; poi riprese a sparare incurante dei dardi scagliati verso di lui. Dalla foresta giunse un’altra salva di frecce incendiarie che andarono a conficcarsi sul tetto della casa. 
«Presto, spegnete quelle maledette fiamme!» ordinò Alessandro. Un soldato stava già correndo con un secchio in mano. Una freccia gli trapassò il petto trasformandolo all’istante in una torcia umana. L’uomo, tra urla atroci, cadde dalla terrazza. 
Imprecando Alessandro scese dal cornicione e tornò a ripararsi dietro al parapetto del balcone. Sopraggiunsero due soldati con una MG34 dalla cui canna surriscaldata usciva un fumo acre. Un nuovo nastro di munizioni fu inserito nella mitragliatrice che cominciò a sputare piombo sulla torma di guerrieri. 
Uno dei due mercenari tuttavia venne trafitto da una lancia e fu scaraventato ai piedi di Alessandro. Questi gettò via il fucile scarico e strappò dalla cintura del morto una bomba a mano; ne tolse la sicura e la lanciò nel cortile. Un nuovo boato nella notte, altri corpi maciullati. L’MG34 continuava a sparare. 
In preda a un’eccitazione mai avvertita prima d’allora, Alessandro estrasse la pistola e si mise a sparare furiosamente. Tra i fuggiaschi ormai vicini alla casa scorse la capigliatura bionda di sua moglie. 
Erika? 
Che ci faceva là fuori? 
Non c’era tempo per pensare. Prendendo accuratamente la mira, Alessandro spedì a segno almeno tre colpi consecutivi con la sua Luger. 
Quanti metri mancavano? Otto, sei? Erano sempre troppi. Bruno aveva i polmoni quasi fuori uso e la schiena contratta in spasmi dolorosi; inoltre, da un momento all’altro, si attendeva di ricevere una lancia tra le scapole. Improvvisamente la porta sul retro della casa si spalancò e tre mercenari balzarono fuori sparando all’impazzata per coprire gli ultimi metri dei compagni in fuga. Uno di essi maneggiava addirittura un Panzerfaust, un lanciagranate. Alle spalle di Bruno si udirono un’altra tonante esplosione e urla di dolore. 
I due gruppi di uomini, quello di Branko e l’altro di Bruno, convergevano verso la casa, falcidiati dalle armi degli Azande. Ritter superò la barriera costituita dai sacchi di sabbia; poi si fermò per aiutare Erika. 
«Presto, signora, di qua…» 
Non riuscì a terminare la frase, poiché una lancia lo sollevò da terra e lo spinse violentemente contro Bruno. In pochi attimi il corpo del tedesco e le mani dei suoi soccorritori si lordarono di sangue. 
«Presto, aiutami a trascinarlo dentro; ce l’abbiamo quasi fatta!» gridò Bruno come un ossesso rivolto a Erika. Mentre la ragazza lo aiutava a sorreggere il ferito, un’ombra scura apparve dietro di loro. Bruno si girò di scatto, pronto a fronteggiare un guerriero azande; e invece si trovò di fronte al volto deturpato di Branko. A torso nudo, con le giberne a tracolla e il mitra rovente in pugno, lo iugoslavo aveva un aspetto ancor più terrificante dei guerrieri nemici. Bruno, in una frazione di secondo, si convinse che Branko lo avrebbe ucciso. 
Ed effettivamente, nella mente di quest’ultimo, l’idea si era fatta strada; poi, forse per la presenza di Erika o forse perché, nonostante tutto, anche lui si rendeva conto della situazione disperata, la canna del mitra cambiò direzione e lo iugoslavo lasciò partire una raffica che spedì all’altro mondo un paio di Azande. 
Afferrato per la camicia, Bruno si sentì trascinare dentro la casa insieme a Ritter e a Erika. La porta si chiuse alle loro spalle. Erano al sicuro, almeno per il momento. 
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Frastornato dall’adrenalina ancora in circolo. Bruno faticò a rendersi conto che fuori il clamore della battaglia stava diminuendo d’intensità. Rannicchiato contro una parete, lasciò che i rumori lo sommergessero: urla, schiocchi sordi, tonfi di corpi che cadevano, fiamme che crepitavano, qualche esplosione. Poi udì delle voci all’interno della casa. 
«Quanti uomini?» 
«Non più di venti; ci hanno colti di sorpresa, massacravano tutti quelli che capitavano loro a tiro. Si sono salvati alcuni prigionieri, oltre all’italiano e alla negra.» 
Bruno sentì dei passi avvicinarsi. Aprì gli occhi stringendo il mitra scarico e vide Alessandro chino su di lui. 
«Sei ancora vivo, bastardo?» 
Bruno s’impose di alzarsi. Reagì di scatto, consapevole che se avesse ceduto ancora per un attimo alla stanchezza non ce l’avrebbe più fatta. «A quanto pare! E se vogliamo sopravvivere, faremo meglio a…» 
«Trovare un accordo», intervenne Hassler sopraggiunto nel frattempo. «Signor Spada, lei non cessa mai di stupirmi! La sua capacità di sopravvivenza è prodigiosa. 
Sì, Alessandro, credo che il nostro amico abbia ragione. Ci troviamo in una situazione di emergenza e abbiamo bisogno di tutti gli uomini disponibili.» 
Bruno sfidò Alessandro e lo iugoslavo che, chiaramente, lo avrebbero ucciso seduta stante. «D’accordo; e ora che siamo di nuovo una grande famiglia, cosa suggerisce, herr Hassler?» disse Bruno. Poi un pensiero doloroso gli attraversò la mente. «Katalè?» chiamò angosciato. 
«Sono qui», la risposta arrivò rapidamente. Lasciando il professore e il resto del gruppo. Bruno si diresse nel salone della villa dove erano stati portati i feriti, cinque uomini in tutto. Katalè era china su Ritter, sdraiato sul divano. Il tedesco era in gravi condizioni, pallido come fosse già morto. Katalè gli aveva tamponato alla meno peggio la ferita all’addome. 
«Non puoi far nulla per lui?» domandò Bruno mentre le sfiorava una spalla con le dita, unica manifestazione di affetto consentita in quelle circostanze. 
Katalè abbassò le palpebre e scosse il capo. «Usano lance sporche di escrementi», disse. «Impossibile evitare l’infezione.» Bruno respirò profondamente. I suoi occhi incrociarono quelli di Ritter. Il tedesco abbozzò un sorriso stanco. «A quanto pare questa volta non potrai salvarmi la pelle», sussurrò a stento. Bruno gli strinse una mano. «Hai saldato il tuo debito, amico mio. Io…» 
«Per il momento li abbiamo respinti», stava dicendo Alessandro mentre entrava nel salone seguito da Hassler e dallo iugoslavo. «Ora, che cosa facciamo?» 
«Torneranno sicuramente», convenne con aria grave il professore. «Mi sembra assurdo…» 
Katalè si allontanò per un attimo dai feriti per fronteggiarlo. Nonostante la situazione, non poté fare a meno di notare l’arredamento del salone. «Tutto questo è assurdo», disse con voce dura. «Il sogno di un pazzo.» 
Stranamente Hassler non reagì, abbassò il capo con lo sguardo nel vuoto e ripeté: 
«Un sogno, sì… dobbiamo andarcene», concluse con il tono di un generale che abbandona il campo di battaglia certo della sconfitta. 
«E come?» intervenne Alessandro. «L’aereo è stato distrutto e la foresta pullula di quei selvaggi. Ne abbiamo abbattuti almeno un centinaio, ma…» 
«Torneranno fino a quando non ci avranno sterminati tutti», concluse Katalè senza mostrarsi preoccupata. Nella sala calò un silenzio rotto solo dai gemiti dei feriti. 
«Non possiamo certo consegnarci a loro», obiettò Alessandro, questa volta pacatamente. Gli sguardi di Alessandro, Hassler, Erika, Branko, Moses e Bruno si concentrarono ansiosi su Katalè, come se la ragazza potesse risolvere la faccenda. 
E, in realtà, era così. La giovane donna si disse che in quella villa non c’era più nulla per cui valesse la pena di battersi. «C’è un passaggio segreto, in questa casa», annunciò con voce salda. «Fu scavato da mio padre per evenienze come questa. 
Conduce alla palude delle Anime Urlanti. Può essere pericoloso, perché non so in quali condizioni si trovi attualmente; ma ci porterà oltre la foresta. Poi potremmo attraversare la giungla e forse raggiungere un centro abitato, lungo il fiume.» 
«E lasciare tutto?» tentò di opporsi Hassler senza troppa convinzione. 
«È l’unica soluzione», convenne Alessandro. «Porteremo con noi i diamanti che abbiamo raccolto finora. Ce n’è abbastanza per… per tutti». Cercò Bruno e Moses con lo sguardo. «Dio sa quanto detesti farlo, ma vi sto offrendo una possibilità…» 
«Generoso», rispose Bruno sprezzante, «se consideriamo che Katalè è l’unica a conoscere la via della salvezza…» 
«E pensate di poterci passare da soli?» lo sfidò Alessandro. 
«Calma, signori», s’intromise Moses. «Mi sembra che fossimo tutti d’accordo che avremmo dovuto collaborare tra di noi. E agire in fretta. Va bene, porteremo via i diamanti; ognuno si porterà sulle spalle quello che sarà in grado di trasportare, oltre a viveri e armi. E che il diavolo ce la mandi buona, perché quei selvaggi torneranno presto.» 
Quasi a conferma delle sue parole arrivò Stauber, il sergente con la barba rossa. 
«Signore», disse rivolgendosi ad Alessandro, «è meglio che venga a vedere.» Il gruppo si avvicinò a una finestra. Alla luce delle fiamme che ancora crepitavano nel cortile erano visibili, fuori tiro, decine di sagome in piedi davanti agli alberi. 
Guerrieri azande, terrificanti nel loro aspetto, i visi tatuati, i corpi rossi di sangue e di tinture propiziatorie. Se ne stavano immobili, biascicando una strana nenia, un lugubre canto di guerra. 
«Tra poco attaccheranno», osservò a denti stretti Alessandro, mentre si voltava cercando Katalè. «D’accordo, qualsiasi cosa pur di lasciare questo posto maledetto.» 
La giovane donna esitò ancora un istante, poi chinò il capo in segno di assenso. 
«Va bene! Prendete armi, viveri e tutto ciò che ci può garantire la sopravvivenza nella giungla. Portate con voi lo stretto necessario, perché dovremo correre in un territorio infido.» 
Alessandro, furioso, stava già impartendo gli ordini ai suoi uomini. 
Bruno aveva ricaricato il mitra e prelevato una pistola e un coltellaccio dall’armeria della villa. Ormai i preparativi erano ultimati. Pressati dall’imminenza di un nuovo attacco, il gruppo dei superstiti si era messo al lavoro alacremente. 
Ognuno aveva a disposizione il proprio zaino in cui erano stati stivati, oltre ai rifornimenti per il viaggio, anche i sacchetti di tela grezza contenenti i diamanti. 
Tutto ciò che restava del tesoro maledetto di Tabruk, tutto ciò che la Montagna degli Spiriti della Luce aveva loro concesso. Probabilmente avrebbero pagato anche quello a caro prezzo. 
Prima che Bruno potesse abbandonarsi a considerazioni filosofiche sul valore di quel tesoro tanto agognato e sul tributo che già avevano dovuto pagare, Moses gli si avvicinò. «Abbiamo un problema», disse facendogli strada verso il salone. Bruno si rese conto all’istante di cosa potesse trattarsi. Nell’aria l’odore dei feriti era diventato insopportabile. Un lezzo dolciastro che emanava dalle ferite già infette. «Loro non potranno seguirci», annunciò il bracconiere a voce alta. «Non è un problema», gli rispose Branko. Gli occhi fissi su Bruno e il suo compagno, lo iugoslavo indirizzò la canna dell’MP40 verso il divano dov’erano stati radunati i feriti e premette il grilletto. La scarica rimbombò fragorosa nella casa che, da almeno un’ora, pareva avvolta in un silenzio ovattato. «No!» urlò Bruno mentre i corpi erano investiti da una grandinata di colpi. Con rabbia puntò il suo mitra verso Branko, deciso a farla finita. 
Rimasero per un istante a fissarsi, entrambi con il dito contratto sul grilletto. «Sporco assassino!» 
«Ipocrita! Credevi che avremmo potuto trascinarceli dietro nella foresta? Io ho avuto il coraggio di eseguire quello che tutti voi pensavate, senza avere il fegato di farlo.» Passò un istante, durante il quale la rabbia lasciò spazio alla vergognosa accettazione che le parole di Branko non erano del tutto prive di senso. Poi accadde qualcosa che cancellò ogni dubbio, allontanando dalla mente di tutti anche la tragedia appena consumata. La terra tornò a tremare. E non una scossa di breve durata, ma un lungo sommovimento accompagnato da un boato fragoroso. 
Quasi tutte le librerie crollarono e con esse ciò che restava dei drappeggi nazisti. 
Alcuni uomini rovinarono a terra bestemmiando. 
«Oh, mio Dio!» gridò un soldato di guardia alle finestre sul retro della casa. 
«Venite a vedere!» 
Cercando di aggrapparsi a qualsiasi appiglio disponibile per rimanere in piedi, appena la scossa fu cessata e ancora assordato dalla deflagrazione. Bruno raggiunse la finestra. 
Sulle prime credette di sognare. Un sole infuocato illuminava la notte. 
Poi capì. Il vulcano Shanghani era esploso e fiumi di lava incandescente avevano incendiato la foresta. Un istante dopo la situazione si presentò in tutta la sua inequivocabile drammaticità. 
Bruno osservò saettare nel cielo una scia luminosa che cadde direttamente sul piazzale della tenuta. Con un fragore immane una grandinata di pietre roventi investì la piantagione, seguita da una pioggia di cenere che nell’arco di pochi minuti coprì assedianti e assediati. Il tetto della casa crollò, sfondato da un micidiale proiettile di fuoco uscito dal ventre del vulcano. La villa padronale s’incendiò, in breve tempo fu avvolta da un fumo nero e asfissiante. 
«Katalè», urlò Bruno. «Presto, non possiamo perdere altro tempo.» 
La ragazza si era già diretta in fondo al salone. Agì su una leva nascosta tra due ripiani di una libreria rimasta miracolosamente in piedi. La falsa parete ruotò su stessa e davanti a loro apparve l’ingresso di una galleria che scendeva nei sotterranei della villa. 
La loro unica via verso la salvezza. 
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Il Bokor alzò gli occhi alla montagna, assordato dal fragore dell’esplosione. I dardi incandescenti scagliati nel cielo illuminavano a giorno il campo di battaglia. 
Numerosi sibili precedettero di pochi istanti la pioggia di massi roventi che bersagliò i tetti delle costruzioni, il piazzale della piantagione e la vegetazione circostante. 
Dieci, venti, trenta proiettili fiammeggianti raggiunsero il punto in cui si erano radunati gli Azande, pronti per la carica finale. Gli Spiriti della Luce non risparmiavano nessuno. La schiera compatta dei guerrieri si disgregò tra urla e imprecazioni. Gli Azande abbandonarono lance e scudi, fuggendo in preda al panico. 
Nell’aria si sentiva l’insopportabile odore di carne bruciata e di zolfo. Per la prima volta gli Azande, che non erano indietreggiati neppure davanti ai proiettili delle mitragliatrici, si dispersero sconfitti. 
«Presto, via di qui!» urlò il Bokor «Rifugiatevi nella foresta!» 
Poi si mise a correre mentre il cielo si oscurava inesorabilmente. Una densa nuvola di ceneri vulcaniche iniziò a depositarsi sulla giungla. Prima di trovare riparo tra gli alberi, il Bokor lanciò un’ultima occhiata al vulcano. Sinuosi serpenti di fuoco scendevano dalla vetta giù verso la vallata. Procedevano a una velocità impressionante lungo le fenditure provocate dall’esplosione, incendiando tutto ciò che trovavano sul loro cammino. 
E ancora una volta lo Shanghani tremò, facendo udire la sua voce carica d’ira. 
L’insperata opportunità di fuga gli aveva restituito le energie. Eccitazione e adrenalina gli calmavano il dolore, la paura e anche l’orrore suscitato dall’eliminazione dei feriti. Bruno promise a se stesso che il povero Ritter sarebbe stato vendicato. Mentre avanzava lungo il cunicolo, riuscì solo a concentrarsi sull’immediato futuro e sull’obiettivo che stavano disperatamente cercando di raggiungere. Bisognava sfuggire a tutti i costi alla furia degli Azande e a quella del vulcano. In quella galleria l’aria era quasi irrespirabile, si procedeva a tentoni, guidati da Katalè e dai fasci di luce delle pile. Dolore, fatica e rabbia contribuivano a provocare in Bruno una determinazione ossessiva, si sentiva pervaso da una strana esaltazione. Dopotutto la situazione stava evolvendo per il meglio, in poche ore si era pressoché capovolta: non erano più prigionieri. 
Erano armati, avevano i diamanti e stavano allontanandosi dal regno di follia creato da Hassler. E Bruno era deciso a non lasciare quella giungla senza portare a termine la sua vendetta. 
Lo Schmeisser in pugno, si sforzò di ignorare le parti doloranti del suo corpo sottoposto, negli ultimi giorni, a ogni genere di percosse. Aveva la gola secca e una sete insopportabile, forse aveva la febbre, ma non poteva permettersi di bere dalla borraccia fissata alla giberna da combattimento. Prima doveva uscire da quella galleria. Con un rapido calcolo valutò le loro forze e i possibili avversari. Non ne aveva la certezza assoluta, là sotto in quel buio, ma era probabile che il gruppo fosse composto da circa una ventina di persone. Lui stesso, Katalè e Moses, tanto per cominciare. Poi c’erano tre bracconieri superstiti. Si sforzò di ricordarne nomi e fisionomie. 
Identificare esattamente tutti i componenti di quell’avventura poteva tornargli utile in futuro. Anche se non sapeva darsi una spiegazione, trovava rassicurante, lungo quel budello sotterraneo, poter dare un nome ai suoi compagni. Sam, Ngoro e… come si chiamava quello con la testa rasata e la cicatrice biancastra sulla guancia? Uti, sì Uti. E questi erano, teoricamente, i buoni. Poi, oltre ad Alessandro, Hassler, Erika e Branko, c’erano i tedeschi, i resti dell’Afrika Korps, del folle esercito di Hassler Bruno aveva mentalmente messo a fuoco il sergente con la barba rossa, Stauber, ma ancora non sapeva dare un nome a tutti gli altri. Quanti erano? Nove, o forse dieci. 
Difficile stabilirlo con precisione nella semioscurità. Li sentiva camminare accanto a lui, respiravano a fatica, trascinando i piedi, le mani strette intorno alle armi, curvi sotto il peso degli zaini. 
Ognuno di loro aveva ricevuto un sacchetto di diamanti, quindi… sì, sogghignò tra sé Bruno, preda dell’eccitazione febbrile… sì, erano venti in tutto. Venti sacchetti di diamanti, venti fuggiaschi. Il tesoro di Tabruk era ancora con loro. Poi avevano scorte di cibo, borracce per l’acqua, due cambi d’abito, la mantella e le giberne da combattimento con i caricatori di riserva e una pala che, all’occorrenza, poteva essere usata come un’accetta per via del bordo tagliente. Un’attrezzatura più che sufficiente per affrontare gli Azande. Forse alla piantagione non sarebbero stati in grado di respingerli ma ora, se la fortuna li avesse assistiti, avrebbero potuto aprirsi un varco nella foresta. 
Soprattutto se l’eruzione del vulcano avesse disperso quell’orda di guerrieri. Un rumore lo distrasse dalle sue elucubrazioni. Uno sgocciolio poco più avanti. Fece ancora tre passi e capì di cosa si trattasse. Uno stivale affondò nel terreno mentre una sensazione di umidità gli saliva su per le gambe fino alle ginocchia. 
«Ci siamo quasi», sussurrò Katalè. La ragazza camminava davanti a lui. Si voltò e Bruno ne intravide l’espressione alterata del volto alla luce della torcia. «La palude delle Anime Urlanti è poco oltre. L’acqua si dev’essere infiltrata nel passaggio.» 
In effetti nell’aria si era diffuso un odore fetido, di sostanze organiche in decomposizione ed erba marcescente. Vide gli occhi di Katalè, sembravano tizzoni accesi nel buio. Capì che qualunque fosse il tipo di follia che si stava impossessando di lui insieme alla febbre, la ragazza la condivideva. «Allora muoviamoci», esortò Alessandro, affiancatosi a Bruno. 
«Hai paura?» disse Bruno in tono di sfida. 
Katalè non lasciò loro il tempo di continuare quello scontro verbale. 
«Sì, siamo vicini», disse e riprese il cammino. Per almeno altri dieci minuti proseguirono in silenzio, mentre la situazione nella galleria sembrava peggiorare passo dopo passo. L’acqua arrivava ormai fino alle ginocchia ed era infestata da erbacce galleggianti che rendevano estremamente difficoltoso procedere. 
«Ecco!» esclamò improvvisamente Katalè. Tutte le torce furono indirizzate in un unico punto e illuminarono una porta fatta di assi, posta su cardini arrugginiti. Bruno si rese conto solo allora che erano risaliti a livello del terreno. Il vecchio Gouverneur aveva fatto costruire quel passaggio segreto con perizia. 
«Maledizione, non si apre!» esclamò rabbiosamente Alessandro avvicinandosi al chiavistello. Il lucchetto era vecchio, ma resistente. Cercò Katalè con uno sguardo allucinato. 
«La chiave?» 
Lei alzò le spalle. «Chissà dove sarà; sono almeno vent’anni che nessuno la usa più.» 
«Non ha importanza», annunciò Branko facendosi largo tra il gruppo. Squadrò il portone come per valutarne la consistenza, poi iniziò ad assestare dei calci poderosi sulle assi. Queste opposero resistenza per qualche istante, quindi cominciarono a scricchiolare rumorosamente. Un altro calcio, infine una spallata. Con un’imprecazione, lo iugoslavo indietreggiò di qualche passo e sparò una fucilata sul chiavistello che andò in mille pezzi. La porta fu aperta e i fuggiaschi furono fuori. 
Ai loro occhi apparve un paesaggio lugubre, rischiarato debolmente dalla luna. 
Bruno, però, provò un’immediata sensazione di sollievo, anche se l’odore di acqua stagnante gli giungeva prepotentemente alle narici. Almeno era all’aperto. 
Avanzarono dapprima incerti, poi sempre più sicuri, le armi imbracciate e lo sguardo attento a cogliere eventuali segnali di pericolo. Non c’era traccia di Azande. 
Il vulcano continuava a borbottare, un’inquietante musica di sottofondo, ma la palude delle Anime Urlanti sembrava fuori dal suo potere. Per il momento erano salvi. 
La natura intorno a loro, tuttavia, sembrava non allentare la sua morsa opprimente; anzi, in quell’oscurità. Bruno avvertiva presenze ostili e indefinite. I raggi della luna non erano sufficienti a delineare i contorni dell’ambiente circostante. Si trovavano in un acquitrino che si estendeva per chilometri, interrotto da saltuarie secche, canneti e alberi coperti di vegetazione rampicante, strane sagome oscure pronte a ghermirli. 
«Che razza di posto è questo?» imprecò Alessandro. «Da ragazzina ci venivo per apprendere i riti», disse Katalè, come in trance. Era vicinissima a Bruno. «Con mia madre, la mambo… È un luogo magico.» 
Tutti se ne stavano in silenzio, anche Alessandro sembrava intimidito da quel luogo dove la natura dominava ancora incontrastata sugli uomini. Katalè compì alcuni passi nell’acqua; poi si voltò cercando solo Bruno, come se gli altri non esistessero. «Vedi», gli disse indicando un tumulo appena visibile nell’oscurità. «Mia madre è sepolta là. Sono venuta molte volte a pregare per il suo spirito. Lei mi proteggerà.» 
Senza una spiegazione plausibile. Bruno interpretò quella frase come una minaccia, nonostante Katalè avesse parlato con pacatezza. Faticava a respirare e la paura gli attanagliava la gola. «Non possiamo restare qui», disse interpretando il pensiero degli altri. «Gli Azande ci troverebbero.» 
«Loro non vengono da queste parti», replicò Katalè, con uno strano, preoccupante sorriso. «Hanno paura.» 
«Direi che hanno ragione», osservò Hassler. «E credo che il signor Spada sia nel giusto… Dobbiamo allontanarci da questo posto.» 
Anche gli altri sembravano convenire su quel punto, perché Alessandro e Branko si unirono a Bruno e a Moses per esaminare una mappa, alla luce delle torce e con l’aiuto di una bussola. Nel frattempo i soldati si erano appostati tutt’intorno, formando una rudimentale linea difensiva. Qualcuno approfittò della sosta per bere o mettere sotto i denti qualcosa. Erika e Katalè, assorte nei propri pensieri, se ne restarono in disparte, senza intervenire nella discussione. 
«L’unica possibilità di uscire vivi da questa trappola», stava dicendo Alessandro mentre illuminava la mappa con la pila, «e seguire la palude verso ovest e cercare di raggiungere il fiume a Kisanghani.» 
«Una settimana circa di marcia, se passiamo per le cascate», intervenne Moses che conosceva relativamente la regione. «In realtà dovremmo superare solo una barriera rocciosa. Abbiamo l’attrezzatura per farcela.» 
«Non sarà una passeggiata», disse Bruno studiando la carta. Moses gli strizzò l’occhio. «Non eri tu, l’esperto?» Bruno strinse le labbra. Erano anni che non scalava una roccia. Dall’incidente di Luca. «Già, dopotutto ci farà risparmiare un bel pezzo di strada. Sempre che gli Azande e il vulcano non ci procurino altri guai.» 
«Più restiamo qui, maggiori sono le possibilità che lo facciano», concluse Alessandro e, questa volta, Bruno non fece obiezioni. Si squadrarono per un istante. 
Sapevano entrambi di avere un conto aperto. 
«D’accordo, allora in marcia», disse Alessandro consultando sulla bussola. «Occhi aperti, questo posto mi mette i brividi.» Bruno non commentò, limitandosi a controllare se il caricatore del mitra fosse inserito. La strana luce che aveva visto negli occhi di Katalè lo aveva reso ansioso. Non era in grado di intuire quale piano la giovane donna stesse elaborando ma, da quando erano giunti alla piantagione, il desiderio di vendetta nei confronti degli “invasori” sembrava avere relegato in secondo piano ogni altro sentimento. E, con una certa apprensione, anche lui sentiva di far parte di coloro che Katalè considerava nemici. 
Il gruppo cominciò a muoversi verso ovest, esploratori e fiancheggiatori disposti in modo da poter prevenire brutte sorprese. A quanto pareva Katalè aveva ragione. 
Nessun Azande in giro, per il momento. Ma il luogo restava pur sempre minaccioso. 
Fortunatamente tra poco sarebbe arrivata l’alba, pensò Bruno. 
Con la luce del sole tutto sarebbe migliorato e forse avrebbe potuto scacciare la paura che stava rischiando di soffocarlo e di confondergli le idee. Mentre camminava con l’acqua ai polpacci, tenne occupata la mente proseguendo nella sua identificazione dei tedeschi. Dunque, quando Alessandro aveva impartito gli ordini aveva chiamato alcuni soldati per nome. Al fianco di Stauber, con la sua inconfondibile barba color carota, che ora procedeva in avanscoperta, camminava Reinhardt, un omaccione con i capelli quasi bianchi e il setto nasale rotto. 
Bruno si voltò per osservarlo meglio e imprimersi nel cervello la sua fisionomia. E, quando i suoi occhi si posarono sul soldato che avanzava a una decina di metri davanti al gruppo, arma in pugno e attenzione rivolta a una specie di canneto. Bruno si sentì gelare il sangue. L’acqua ai piedi del tedesco si animò, come se fosse in ebollizione, mentre dal fango emergeva un lungo muso coperto di ruvide scaglie. Un coccodrillo! 
Bruno non fece in tempo ad avvertire il tedesco. Le ganasce affilate del rettile affondarono implacabili nella coscia destra di Reinhardt. Trascinato nel fango, il soldato si lasciò sfuggire un urlo terrificante, mentre un getto di sangue scuro schizzava verso il cielo. 
Tutta la palude prese improvvisamente vita, vomitando un esercito di mostri famelici. 
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Reinhardt si agitò selvaggiamente, azzannato dal coccodrillo. Nel buio era difficile distinguere con chiarezza cosa stesse succedendo. Bruno vide la coda del rettile mentre sollevava spruzzi di mota e acqua; poi, all’improvviso, le grida del soldato Reinhardt cessarono. Bruno incontrò l’espressione trasfigurata di Katalè. Era convinto che la ragazza avesse sempre saputo cosa sarebbe successo nella palude. Ne rimase sconvolto, ma non c’era il tempo per le congetture. Intorno a loro il canneto era tutto un ribollire di corpi squamosi. «Via, via di qui, presto!» urlò Alessandro cominciando a correre verso la striscia di sabbia che emergeva dal fango, a qualche decina di metri davanti a loro. Bruno non trovò di meglio che imitarlo. Le gambe scattarono, la fatica e la paura furono scacciate. Puntò lo Schmeisser e sparò nel mucchio dei rettili. Diversi soldati lo imitarono, ma la pioggia di piombo non riusciva a fermare la carica dei coccodrilli. Ce n’erano a decine e tutti convergevano su di loro con le mascelle spalancate. 
Con il fiato corto dopo appena pochi passi. Bruno sentì al suo fianco il rumore di qualcuno che inciampava. Si voltò e vide Ngoro, uno dei bracconieri di Moses, rovinare nel fango. «Rialzati, svelto!» gridò Bruno reprimendo l’istinto di continuare a correre lasciando il cacciatore al suo destino. Si chinò per aiutarlo a risollevarsi, ma fu costretto a interrompere l’azione a metà. Ngoro aveva abbandonato il fucile e, il viso stravolto dal terrore e coperto di alghe palustri, cercava di rimettersi in piedi, appoggiandosi sulle mani. Un ruvido cranio allungato emerse dall’acqua lurida della palude. Nel buio, gli occhi giallastri del mostro erano lampeggi mortali. Il rettile si lanciò in avanti a bocca aperta, mentre il bracconiere restava a guardarlo impietrito. 
L’esitazione gli fu fatale. Il coccodrillo richiuse le fauci su un braccio di Ngoro e lo trascinò sott’acqua. 
Bruno si mise a sparare come un pazzo, incurante di colpire o meno il bracconiere. 
Questi cercò di divincolarsi tra urla e strepiti, ma l’animale lo strattonò con tale violenza da staccargli l’arto dal tronco. Un altro coccodrillo approfittò della situazione e si avventò su Ngoro; altri rettili sopraggiunsero e l’uomo scomparve tra le canne. Bruno cominciò a correre, la mano stretta sul mitra rovente, incapace di pensare ad altro se non a fuggire. Vide Branko scaricare il suo fucile direttamente tra le mascelle aperte di un coccodrillo. Effetto devastante. Lo iugoslavo, sempre scappando, ricaricò il meccanismo a pompa della sua arma. Un altro urlo terribile, un altro soldato che soccombeva all’assalto di quei mostri. Anche per lui fu finita in un attimo. 
Con rabbia Moses tolse la sicura a una granata e la scagliò con forza. L’esplosione provocò uno spostamento d’aria che spazzò un’area di una decina di metri. Dalla palude si sollevò una pioggia di fango e acqua malsana, mentre le schegge massacravano i rettili intenti a banchettare con il cadavere del soldato. Bruno non osava guardare alle sue spalle. Correva a perdifiato con la convinzione che, da un momento all’altro, le ganasce di un coccodrillo si sarebbero chiuse come una tagliola sulle sue gambe. Si accorse a malapena che Erika lo seguiva a un passo di distanza, sostenendo il vecchio Hassler che, nonostante tutto, reggeva il ritmo della corsa. 
Quando il fiato era diventato ormai solo un sibilo che gli raschiava la gola. Bruno si fermò, senza rendersi subito conto di trovarsi su un terreno duro. Avevano raggiunto la secca e, da qualche attimo, urla e versi bestiali erano cessati. Erano al sicuro, almeno per il momento. Bruno si lasciò cadere in ginocchio, distrutto dalla fatica e schiacciato sotto il peso dello zaino. Rivolse lo sguardo nella direzione da cui erano venuti. La luce dell’alba rischiarava la palude. 
A qualche chilometro di distanza il Bokor sollevò la testa all’improvviso. Tese le orecchie e udì con chiarezza il rumore degli spari e poi una detonazione più potente, di certo una granata. Sul viso stravolto dell’uomo della medicina comparve un sogghigno. Il campo dei mundele era stato distrutto dalla furia dei suoi guerrieri e dal fuoco che continuava a scorrere voracemente lungo i fianchi della montagna, ma gli Azande avevano pagato un prezzo altissimo, quella notte. Più di cento uomini erano rimasti sul terreno nel corso dell’attacco e l’incendio della foresta avanzava minacciando i loro villaggi. Per evitare che la tribù mettesse in discussione la sua autorità, il Bokor aveva bisogno di un successo schiacciante e quegli spari ora gliene fornivano l’occasione. Per quanto avesse sperato che i mundele fossero rimasti intrappolati nella villa e sepolti sotto un fiume di lava, gli spari e l’esplosione erano un chiaro indizio che alcuni di loro erano riusciti a mettersi in salvo. Rapidamente l’uomo della medicina cercò di individuare la posizione dei nemici. I colpi d’arma da fuoco provenivano dalla palude delle Anime Urlanti, un luogo tabù, ma era certo che i bianchi non vi sarebbero rimasti a lungo. Si sarebbero diretti verso il grande fiume a occidente e lui sapeva la strada che avrebbero percorso. 
Impartì un ordine alzando al cielo il punga ancora sporco di sangue e, senza neppure voltarsi, s’inoltrò rapido nella giungla, sicuro che almeno i guerrieri più coraggiosi lo avrebbero seguito. 
Bruno si accasciò sul terreno con il respiro affannoso, spossato e stravolto. Dopo essersi lasciati alle spalle la palude, avevano marciato per un paio d’ore, in silenzio, ansiosi di uscire da quell’inferno e ancora sconvolti da ciò che avevano visto. 
Orientandosi con la bussola e confidando nella sua relativa conoscenza del luogo, Moses aveva assunto il comando del gruppo. Aveva addirittura scambiato qualche battuta con Katalè. La ragazza non aveva fatto neppure un tentativo di parlare con Bruno. Fosse stata consapevole o meno della presenza dei coccodrilli in quel dannato acquitrino, ora stava collaborando per far in modo che tutti arrivassero al fiume, indicando a Moses le scorciatoie più adatte da seguire. 
Quando erano usciti dalla palude delle Anime Urlanti, il sole era già caldo nel cielo. Lontano, il vulcano Shanghani insisteva nella sua vendetta, incappucciato da una nuvola scura, attraversata saltuariamente da lapilli di fuoco. Fortunatamente la furia dell’eruzione si stava scatenando sul versante opposto della montagna rispetto alla loro posizione, ma l’aria puzzava ancora di zolfo. Bruno avvertiva un senso di vertigine, una conseguenza dell’adrenalina quando il pericolo veniva a cessare. Gli occhi iniettati, madido di sudore, rimase immobile mentre Alessandro contava i suoi uomini. Erano rimasti a terra solo tre fuggiaschi, nonostante tutto. Ngoro, Reinhardt e l’altro tedesco che Bruno aveva sentito chiamare Schroeder A uno a uno i soldati risposero all’appello. Stauber il barbarossa, Ulrich, Stainer, Keppler, Sobel, Kogucic, Bruckner e Roeder. Adesso conosceva i loro nomi. Dei bracconieri di Moses erano rimasti solo Sam e Uti. intenti nel frattempo a ricaricare le armi. Erika si stava occupando di suo padre che, pallido e sofferente, stringeva i denti. Katalè aveva raggiunto Bruno e si era inginocchiata accanto a lui, distraendolo dai suoi pensieri. Si fissarono in silenzio per qualche attimo, poi la ragazza svitò il tappo della borraccia e gli offrì da bere. 
Un’offerta di pace. Le loro dita si sfiorarono. 
«Lo sapevi?» 
La ragazza scosse il capo. «Sapevo che c’erano i coccodrilli, ma non vi ho portati nella palude di proposito. Era l’unica via di fuga e…» 
«Katalè, io non sono tuo nemico.» 
Un lungo sospiro. «Lo so, almeno lo spero. Il fatto è che sono a pezzi. Ho perso tutto: la proprietà di mio padre non esiste più.» 
«Non dipende né da noi né da Alessandro o dagli altri… il vulcano…» 
Katalè gli strinse una mano. «Lo so, forse è solo colpa del destino, della maledizione di Tabruk o di una magia degli Azande.» 
Istintivamente Bruno spostò lo sguardo su Erika. La giovane tedesca si era detta certa che la maledizione li avrebbe colpiti e così era avvenuto. Ora si guardava intorno con un’espressione folle. Bruno tornò a posare gli occhi su Katalè. 
«Dobbiamo allontanarci da qui. E dobbiamo farlo tutti insieme; poi… poi vedremo.» 
Lei si mordicchiò il labbro inferiore, guardando in direzione di Alessandro e dei suoi compagni. «Credi che loro staranno ai patti?» 
Bruno osservò i soldati che si stavano riorganizzando, pungolati da Branko che si era imposto di mantenere la truppa in piena efficienza. Per il momento rappresentavano ancora l’unica protezione di cui potessero disporre. Stava per rispondere con una frase rassicurante, quando avvertì un movimento tra gli alberi. «A terra!» urlò trascinando con sé Katalè ancor prima di capire di cosa si trattasse. Gli Azande sbucarono dalla foresta come furie, agitando punga e lance. 
Stainer, Ulrich e Kogucic furono trafitti, senza aver avuto il tempo di opporre la benché minima resistenza. La piccola radura dove si erano fermati per riposare fu sommersa dall’urlo di battaglia dei guerrieri. Lo scontro fu rapido e cruento. 
Branko sparò due colpi a bruciapelo sui primi due avversari sollevandoli da terra. 
Alla sua reazione fecero eco le risposte dei compagni che, imbracciate le armi automatiche, scaricarono sull’orda tutti i caricatori. Nonostante la sorpresa, il fuoco di sbarramento a breve distanza ebbe un effetto micidiale. 
Da terra. Bruno rotolò su un fianco, azionando rabbiosamente la leva del percussore. Lo Schmeisser sussultò, arroventandosi dopo poche raffiche. Le mani di Bruno si ustionarono, colpite dalle scintille e dai bossoli espulsi dal mitra. Vide stramazzare al suolo almeno quattro guerrieri, ma non fu in grado di stabilire se fosse stato lui a colpirli. Moses gli era vicino e il loro fuoco incrociato falciò la prima ondata di Azande. Katalè, distesa sul ventre, sparava impugnando la pistola con entrambe le mani. 
Un proiettile 9mm trapassò la guancia di un guerriero e gli fece compiere un giro su se stesso prima di cadere. Bruno si accorse di aver esaurito i colpi. 
Non si curò di sostituire il caricatore; balzò in piedi brandendo coltello e pistola, pronto a fronteggiare un altro gruppo di assalitori. Sparò alla cieca. 
Un Azande, benché raggiunto da diversi proiettili, avanzò ancora di un passo verso di lui, alzò il panga e si preparò a sferrare il colpo finale. Bruno constatò con terrore che anche la sua P38 era ormai scarica. 
Si slanciò in avanti armato del solo pugnale e lo affondò tra le costole del nemico, una stoccata dritta al cuore. Vide il selvaggio sanguinante crollare a terra, estrasse la lama e udì uno scricchiolio di ossa rotte. Bruno si voltò di scatto, i muscoli del collo tesi come sartie di una nave in mezzo a un uragano. 
Katalè si stava rialzando, la pistola fumante tra le mani. Salva. Dopo alcuni attimi lunghi un’eternità si resero conto che lo scontro era finito. Gli Azande si erano ritirati nella foresta, lasciando almeno una ventina di guerrieri sul terreno. I soldati superstiti si affrettarono a ricaricare le armi, ancor prima di verificare le perdite subite. Bruno si avvicinò a Moses che troneggiava su un mucchio di cadaveri, lordo di sangue non suo. 
Aveva perso anche Uti, quasi decapitato da un panga. Il loro drappello si assottigliava sempre di più. Oltre ai tre tedeschi caduti all’inizio dell’imboscata, anche il giovane magro e allampanato di nome Roeder era stato ucciso. Una serie di lamenti soffocati giunse alle orecchie di Bruno. Fu certo che ora avrebbero dovuto affrontare nuovamente un problema angoscioso. 
A giudicare dai gemiti, qualcuno era stato ferito in modo grave. Bruno, con il cuore in gola, si voltò per vedere chi potesse essere. 
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«Comandante, non può lasciarmi qui», la voce era querula e sofferente. 
Alessandro si chinò sul ferito con un’espressione desolata, scuotendo la testa. 
«Che tristezza, un duro come te. Ti metti a frignare come una femminuccia.» 
L’uomo, appoggiato a un masso, in effetti implorava pietà tra le lacrime. «Ce la posso fare!» 
Alessandro sospirò guardandosi intorno. Nell’aria c’era un odore dolciastro e nauseabondo, il caldo era soffocante e i cadaveri erano già stati assaliti da nugoli di mosche. Per i superstiti era urgente e categorico andarsene da lì. Gli sguardi rivolti verso la foresta, nessuno di loro sembrava volersi occupare del ferito; gli Azande si erano ritirati, ma di certo non si erano allontanati troppo, pronti a ripetere l’assalto alla prima occasione propizia. Non era tempo di pietà e di sentimentalismi. Neanche se ne fosse valsa la pena. E quello non era il caso. 
«Lo credi davvero, Branko?» disse sconsolato Alessandro, mentre Bruno gli arrivava alle spalle, facendosi largo tra gli uomini che fingevano di non interessarsi alla faccenda. Lo iugoslavo aveva abbattuto tre guerrieri prima di cadere a terra, trafitto da una lancia che gli aveva attraversato il torace. Ora schiumava bava rossa dalla bocca. Erika gli aveva estratto la lama dalla ferita e lo stava medicando alla meglio, ma il pallore del viso indicava un’emorragia massiccia ed escludeva la possibilità che potesse proseguire la marcia speditamente. E tutti loro avevano una gran fretta. 
«Figlio di puttana!» ringhiò Branko, ma l’insulto riuscì solo a strappare un sorriso ad Alessandro che si rialzò con il fucile dello iugoslavo in una mano e la cartucciera nell’altra. «È la legge del contrappasso, Branko. Ricordi i prigionieri che hai fatto fuori alla piantagione? Tu non hai avuto rimorsi o esitazioni, perché dovremmo averne noi? Dobbiamo muoverci rapidamente e non possiamo permetterci di sprecare energie per trasportarti in barella, per quello che servirebbe, poi! Puzzi già di marcio.» 
«Potreste provare…» 
«No, Branko. Se ancora non l’hai capito, abbiamo solo le gambe e le braccia necessarie per trasportare i diamanti. Il che significa che dovremo accollarci un peso doppio e la scelta tra te e i diamanti è scontata.» Avendo avvertito la presenza di Bruno alle sue spalle, Alessandro si voltò con uno scatto improvviso. 
«Oppure no?» gli chiese con una punta d’ironia. 
Bruno non rispose, il ricordo di Ritter e degli altri disgraziati eliminati senza alcun ripensamento da Branko glielo impediva. Ancora una volta doveva ammettere che Alessandro aveva ragione; e poi, nonostante tutto, togliersi lo iugoslavo dai piedi significava compiere un ulteriore passo verso la realizzazione della sua vendetta. Il gruppo dei tedeschi si stava drasticamente assottigliando. Inutile chiedersi se ciò fosse dovuto alla fortuna o alla maledizione. 
«Bene», disse Alessandro con un sorriso, interpretando il silenzio di Bruno come un consenso. Branko proruppe in un fiume di bestemmie, mentre Erika si rialzava, interrogando Alessandro con lo sguardo. 
«Somministragli una dose di morfina», ordinò Alessandro alla moglie; poi si allontanò di una decina di metri e posò il fucile e le cartucce tra due rocce. «Il fucile glielo lasciamo, dopotutto non siamo selvaggi. Dovrà trascinarsi fino a qui per prenderlo, e forse questo sarà sufficiente a ucciderlo. Se sarà ancora vivo, potrà decidere se usarlo per farsi saltare le cervella o difendersi dagli Azande, quando torneranno. Noi certamente non li aspetteremo.» 
Bruno aveva la gola secca. Scacciò l’idea che abbandonare Branko fosse un atto profondamente… sbagliato, un gesto di cui avrebbero pagato le conseguenze. 
Mentre riprendevano la marcia pensò ai problemi che avrebbe dovuto affrontare in seguito. Per il momento proteggere Katalè e uscire vivi da quella giungla rappresentavano priorità assolute. 
Il fuoco crepitava sommessamente, rischiarando l’oscurità con le sue deboli fiammelle. Avevano camminato in silenzio per ore, sotto un caldo impietoso e perseguitati da cattivi presentimenti. Dopo aver lasciato il luogo dell’ultimo scontro con gli Azande, a lungo erano risuonate nelle loro orecchie le maledizioni deliranti di Branko; poi la fatica e la tensione avevano preso il sopravvento sulle loro elucubrazioni. I mitragliatori costantemente puntati verso la foresta sembravano aver funzionato da deterrente contro gli Azande. Forse quest’ultimi avevano abbandonato la partita o forse li stavano semplicemente inseguendo silenziosi, scrutandoli pazientemente e pronti a sfruttare il momento favorevole per attaccare. 
Ormai si erano allontanati di molti chilometri dalla piantagione, lasciandosi alle spalle il vulcano. Si erano accampati in un posto giudicato da tutti come sufficientemente sicuro e difendibile e ora che la stanchezza stava un poco scemando, i pensieri tornavano a essere cupi. 
Rannicchiato con lo zaino ben stretto tra le gambe, Bruno reclinò il capo sul petto. 
Ricordò le sensazioni provate pochi giorni prima. Era veramente questa l’avventura che aveva desiderato vivere? E Luca, avrebbe capito il suo attuale comportamento, ora che i diamanti erano sporchi di sangue? La foresta tanto sognata lo stava trasformando in una bestia e lui era disposto ad accettare tale metamorfosi; ma adesso era troppo esausto per cercare risposte sensate e poi, in realtà, non aveva alternative di sorta. 
Avvertì un fruscio nell’oscurità. Distolse lo sguardo dal fuoco e si accorse della presenza di Erika. Nonostante tutte le traversie, la giovane donna aveva conservato la sua bellezza aggressiva, in quel momento messa ancor più in risalto dal suo sguardo allucinato. «Alessandro è impazzito», sussurrò. 
Bruno sorrise. «Perché ha abbandonato Branko? Nessuno di noi si è opposto, mi pare.» 
Lei scosse appena il capo. «Non per quello. Non era possibile fare altrimenti.» 
«Continuo a ripetermelo.» 
«È stato giusto così, e poi era un bastardo. Ricordi con che freddezza ha sparato ai feriti, là nella villa?» 
«Già, l’uomo malvagio che ci libera dai nostri sensi di colpa, assumendosi tutte le responsabilità. Dovremo fare i conti con tutto questo, prima che il viaggio sia finito, Erika.» Lei lo fissò. «Prima che il viaggio finisca saremo tutti morti.» 
«È probabile», convenne Bruno dopo una rapida riflessione. Strano, come la cosa gli sembrasse accettabile! Si sentì sfiorare un braccio dalle dita di Erika, una carezza furtiva prima che le unghie di lei affondassero nella carne procurandogli dolore. 
«Bruno, aiutami. Devi uccidere Alessandro, prima che lui uccida noi.» 
«Non credo che tu corra dei pericoli.» 
«Ah, no?» rispose lei con uno sguardo furioso. «È impazzito, ti dico. I diamanti sono l’unica cosa di cui gli importi. Si è servito di mio padre, di me… e quando saremo usciti di qui ci ammazzerà tutti.» 
«Ma fino ad allora non può fare a meno di noi. Di nessuno di noi. Altrimenti come li porterà in salvo i suoi preziosi e fottuti diamanti?» 
«Ma dopo?» 
«Dopo penseremo a lui. Anch’io ho un conto da regolare. Ha sterminato la mia famiglia, per questo sono venuto qui. Puoi anche non crederci, ma ormai i diamanti hanno per me poca importanza.» Lei atteggiò le labbra in una smorfia di scherno. 
«Forse. Forse t’interessa di più quella strega. Lei porta male, i guai sono cominciati con il suo arrivo.» 
«Io sono venuto con lei.» Erika gli si avvicinò e Bruno fu turbato da quell’offerta disperata. 
«No, tu no. Tu mi salverai, portami via con te. Io… farò tutto ciò che vorrai.» 
Bruno sembrò valutare la proposta per un istante, poi sorrise nel buio. Erika si allontanò da lui, sgusciando via rapidamente, nel timore che il marito potesse sorprenderli. Aveva ben seminato e intuiva che Bruno era quasi convinto. 
Se non fosse stato per la strega… 
Bruno tornò ad assopirsi. Certo, una proposta allettante! Quando risollevò il capo e aprì gli occhi, nonostante il tepore del fuoco, si sentì raggelare. Seduta a poca distanza Katalè lo stava osservando, immobile. Impossibile stabilire da quanto tempo fosse là. 
Di certo aveva visto Erika stringersi a lui. Anche se non aveva udito ciò che si erano detti, doveva essere giunta a delle conclusioni. Nulla di buono, a giudicare dall’occhiata carica di astio che gli stava indirizzando. Diffidenza e paura erano intervenute nuovamente ad avvelenare i loro rapporti. Bruno si chiese se non fosse quella la vera maledizione di Tabruk. 
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Il mattino successivo si erano faticosamente rimessi in marcia sotto una pioggia leggera ma insistente. Bruno era riuscito a riposare poco e male, i sogni popolati di guerrieri che emergevano da fiumi di lava. Il colloquio con Erika e la sua disperata richiesta lo avevano scosso e posto di fronte a un nuovo dilemma. Il giorno della resa dei conti con Alessandro e Hassler, come avrebbe dovuto considerare la bella tedesca? Alleata o avversaria? Lo aveva aiutato più volte e di certo non aveva nulla a che fare con la morte dei suoi; ciononostante ritenerla un’alleata – sempre che non decidesse di schierarsi a fianco del padre – avrebbe comportato un altro problema. 
Era evidente che Katalè non era disposta a concedere privilegi a nessuno dei suoi avversari e, inoltre, tra le due donne c’era reciproco risentimento. Quando Bruno, quella mattina, dopo aver consumato una frugale colazione a base di gallette e caffè, aveva cercato di avvicinare Katalè, la giovane donna lo aveva ostinatamente evitato. 
Gli sembrò che la diffidenza già in precedenza dimostrata nei suoi confronti, si fosse ormai trasformata in ostilità. Decise che per il momento sarebbe stato inutile dilungarsi in spiegazioni, anche perché nemmeno lui aveva le idee troppo chiare. 
Forse avrebbe dovuto consultarsi con Moses. Lo vide camminare al fianco di Hassler, quasi a volerlo sorreggere, e questo fatto gli procurò un senso di fastidio, insinuando in lui nuovi dubbi. 
Moses si era buttato in quell’impresa per denaro, aveva perso quasi tutti i suoi uomini e non c’era ragione per non credere che stesse calcolando il modo più efficace per uscirne vivo e ricco. Istintivamente Bruno rallentò il passo, rimandando la chiacchierata col giamaicano. 
Intorno a loro la foresta diventava sempre più fitta e Bruno ebbe l’impressione che si stessero inoltrando in un labirinto in cui sarebbero rimasti intrappolati per sempre, come se quella giungla maledetta volesse presentare il conto a tutti loro. 
Esausto, si appoggiò a un albero e bevve dalla borraccia. Si confortò al pensiero che gli Azande non si erano più fatti vivi. Eppure dovevano essere in zona. 
Un urlo improvviso fece sobbalzare tutti i componenti del gruppo. Bruno riavvitò il tappo sulla borraccia e impugnò lo Schmeisser Dalla sua posizione riusciva a vedere solo alcuni suoi compagni che, armi in pugno, cercavano un riparo. Per una decina di secondi si sentì soltanto il rumore della pioggia che cadeva sulle foglie degli alberi e sulle loro mantelle impermeabili. Come se il grido fosse stato, per tutti, un’allucinazione uditiva. 
«Che cosa è stato?» chiese Alessandro ad alta voce. 
«Niente; qui non si vede nulla», rispose Moses rannicchiato a qualche metro da Bruno. 
Il giamaicano si mise a perlustrare con lo sguardo tutta la zona circostante. «Là, guardate!» disse rialzandosi con cautela. Bruckner, un soldato di Alessandro, aveva infilato il piede in un cappio fatto con una liana; una trappola rudimentale ma efficace, che lo aveva sollevato da terra a testa in giù e scagliato contro il tronco di un albero, irto di punte di pietra acuminate, abilmente dissimulate sotto uno strato di foglie. L’impatto era stato tremendo e il corpo del soldato trafitto inesorabilmente. 
Alessandro si avvicinò imprecando tra sé. «Inchiodato come un insetto su una bacheca», disse esaminando il cadavere solcato da rivoli di sangue. «Aiutatemi a tirarlo giù.» 
«Una trappola azande», spiegò il giamaicano quando lo sfortunato Bruckner fu deposto sul terreno; le punte gli si erano conficcate nel petto senza concedergli possibilità di scampo. Se solo avesse sbattuto con la schiena, lo zaino lo avrebbe protetto. 
«Dividiamoci il suo bagaglio», ordinò Alessandro, decisamente ansioso di lasciare la zona al più presto. Bruno si guardò intorno e non ravvisò segni di pericolo. Sorrise sarcastico. 
«I feriti si possono abbandonare, invece i diamanti no. O sbaglio?» 
Alessandro rispose con un ghigno bestiale. «No, nessuno m’impedirà di portare il tesoro fuori di qui. Nessuno. Se vuoi restare a seppellire questo povero idiota, fai pure.» 
Bruno sentì su di sé lo sguardo di Erika. La ragazza aveva ragione. L’ossessione di uscire dalla foresta con i diamanti aveva fatto perdere completamente il senno ad Alessandro. 
Bruno si voltò verso Stauber che aveva già la pala tra le mani. Il sergente dalla barba rossa strinse le labbra. «Faremo in fretta, una piccola buca; per non lasciarlo in pasto agli animali.» 
«D’accordo», rispose Bruno, senza curarsi dell’occhiata di Alessandro, carica di astio. Tirò fuori la sua pala da sotto la mantella e cominciò a scavare. Non impiegarono molto. La tomba di Bruckner non era un capolavoro, ma avrebbe momentaneamente protetto il suo cadavere dai predatori. Quando furono pronti a riprendere il cammino, Hassler si avvicinò nuovamente a Moses. Il giamaicano dovette ammettere che, nonostante l’età e la stanchezza, l’anziano professore se la stava cavando a meraviglia. 
«Amico mio, lei è un uomo di mondo! Avrei una proposta da farle.» 
Con uno sforzo sovrumano, Branko Zagaldic si era trascinato vicino al fucile appena dopo che i suoi ex compagni furono fuori della sua vista. Ferito e febbricitante, aveva strisciato penosamente sul terreno. Era stata una sofferenza estrema, ma non voleva iniettarsi la morfina prima di aver recuperato l’arma. Il pensiero di arrendersi e lasciarsi morire non l’aveva neppure sfiorato. L’odio che provava per il suo vecchio comandante e per tutti gli altri era totale e accecante, non c’erano parole adatte per esprimerlo. D’altro canto, sprecare tempo ed energie recriminando sul torto subito, non lo avrebbe aiutato. Branko era un uomo semplice: era a terra, ma non era la prima volta. Si sarebbe vendicato bevendo il sangue dei suoi nemici. 
Impiegò quasi un’ora per raggiungere il fucile. In un paio di occasioni, si sentì svenire; ma strinse i denti e proseguì senza demordere. Quando finalmente sentì l’arma ben stretta tra le mani, quasi scoppiò a piangere. Con rabbia inserì i colpi nel caricatore, poi si girò su un fianco e si appoggiò a un masso. Intorno a lui c’erano solo cadaveri e l’aria era impregnata di un rivoltante odore dolciastro. Notò un paio di zaini semivuoti; certo, i diamanti se n’erano andati con Alessandro, ma qualcosa che potesse servirgli l’avrebbe sempre trovato. Sentiva la febbre salire, ma aveva la certezza che non sarebbe morto. Non prima di essersi vendicato. Quando ebbe ripreso fiato, si iniettò una dose di morfina. Mentre un’ondata di caldo torpore cominciava a impossessarsi della sua mente, si abbandonò a una risata rauca. La vendetta, prima di tutto; non temeva gli Azande, non temeva nessuno. Sapeva dove erano diretti quei vigliacchi. Li avrebbe raggiunti, doveva solo riposarsi un po’, solo un po’. Chiuse gli occhi stringendo con rabbia il fucile. 
La pioggia sferzante che li aveva accompagnati per tutto il resto della giornata, cessò solo al tramonto. Si accamparono su una bassa collina che ben si prestava a essere difesa. Katalè aveva voglia di piangere, ma paradossalmente era troppo sfinita per cedere alla disperazione. Si sentiva tremendamente sola e anche il Potere che sua madre le aveva trasmesso non riusciva a consolarla. Gli invasori mundele erano calati sulla sua terra come avvoltoi, depredandola non solo dei suoi tesori, ma rubandole anche tutti i ricordi felici dell’infanzia. Lo spettacolo della piantagione in fiamme era ancora impresso nella sua mente, ormai quel luogo che così ostinatamente aveva cercato di riconquistare per onorare la memoria di suo padre era stato distrutto per sempre. Ora si rendeva perfettamente conto di quanto fosse stata sciocca a pensare di potersi riprendere la sua terra. Dany aveva visto giusto, avrebbero dovuto accettare l’offerta di Hassler e andarsene. Ma poi aveva incontrato Bruno… Con mano tremante si versò una tazza di tè e poi strinse i denti con rabbia. Lei, in Bruno, ci aveva creduto, aveva sperato che potesse aiutarla. Ma lui voleva solo i diamanti, come tutti gli altri, e ora che aveva ritrovato la puttana bionda era pronto a… Una mano le sfiorò una spalla e la fece sobbalzare. Katalè si voltò di scatto, rischiando di rovesciare il tè. 
«Che cosa vuoi?» 
«Calma, Katalè», si affrettò a dire Bruno alzando le mani al cielo. «Sono io.» 
«Lo vedo, maledizione.» 
Lui si lasciò sfuggire un sospiro stanco e scosse il capo. Era giunto il momento dei chiarimenti. «Katalè, che cosa c’è? Perché continui a trattarmi come se fossi un nemico, uno di loro?» disse pacatamente. 
«Non è così?» Lo sguardo di Katalè esprimeva sfida e rancore represso. 
«No, Katalè. Non so cosa ti sia messa in testa, ma io sono dalla tua parte. Ho le mie ragioni se mi trovo qui, ma sono sempre stato onesto con te.» 
«Anche adesso che hai ritrovato la tua Erika?» 
In una situazione diversa Bruno avrebbe sorriso e si sarebbe sentito addirittura lusingato. Le parole di Katalè erano quelle di una donna gelosa. «Erika ha i suoi piani; ma non sono i miei.» 
Katalè continuò a osservarlo in silenzio, come se stesse valutando la sua sincerità; poi vi rinunciò, ma l’espressione del suo volto si addolcì un poco. «Io… sono molto stanca; la mia casa è stata distrutta, non ho più niente.» 
«Hai me, Katalè. E io ho te. Non possiamo contare su nessun altro.» 
Senza aggiungere altro la ragazza gli versò una tazza di tè, sfiorandogli appena le dita con le sue. «Cosa succederà?» chiese stancamente. 
«Non lo so, ma per il momento dobbiamo restare uniti.» Durante la marcia, quel giorno, avevano evitato quasi per miracolo altre tre trappole azande. 
I guerrieri restavano invisibili, ma il sentiero era pieno dei loro trabocchetti. 
Forse l’unica ragione per cui non si erano ancora massacrati a vicenda, era la sempre incombente minaccia di un attacco degli Azande. «Io so che posso fidarmi soltanto di te e vorrei che tu pensassi altrettanto di me. Abbiamo cominciato insieme e insieme finiremo.» 
Katalè, la tazza di tè fumante in mano, s’incamminò verso il luogo in cui aveva lasciato lo zaino e aveva dispiegato la mantella sul terreno. «E Moses?» 
Bruno aveva difficoltà ad ammetterlo, ma il nuovo ruolo in cui si era calato il suo amico, quello di aiutante di Hassler, non gli piaceva affatto. Stava per rispondere quando vide Katalè bloccarsi all’improvviso, lo sguardo rivolto verso il suo zaino. 
«Brutta puttana, cosa fai?» 
Erika era china sul giaciglio improvvisato di Katalè. Aveva qualcosa in mano, difficile tuttavia stabilire di cosa si trattasse. Colta di sorpresa, s’irrigidì; poi, riconosciuto Bruno, si rivolse a lui come se Katalè non esistesse. 
«È una strega, Bruno. Dobbiamo ucciderla; è lei che ha gettato il malocchio tra di noi. Io… la porterò via da te e poi ce ne andremo.» 
Sul campo scese un improvviso silenzio. Tutti, Alessandro compreso, osservavano la scena senza capire. Erika sembrava un’invasata. Incapace di rispondere. Bruno aguzzò lo sguardo e vide con chiarezza ciò che Erika aveva tra le mani. Una piccola teca di vetro dentro la quale si muovevano animaletti neri e pelosi. 
«Ragni velenosi!» disse Katalè che nel frattempo si era avvicinata di alcuni metri. 
«Li ha presi nella villa. Volevi infilarmeli tra le coperte, puttana!» 
«Sì, e adesso…» Erika non terminò la frase, si slanciò in avanti pronta a scagliare il contenuto del piccolo vaso in faccia a Katalè. La mambo reagì d’istinto, lanciando il tè fumante sul volto di Erika, ustionandola. Con un urlo la tedesca lasciò cadere la teca che, già aperta, le rovinò addosso. Una pioggia di piccoli ragni neri si riversò sulle sue braccia. 
«No… no… toglietemeli di dosso!» 
Le grida terrorizzate di Erika pietrificarono Bruno, impedendogli di reagire anche se, nonostante tutto, avrebbe voluto aiutarla. Alcuni ragni scivolarono sul terreno e scomparvero tra le foglie, ma due di essi restarono saldamente appesi alle braccia nude di Erika. La ragazza, in preda al panico, cadde in ginocchio agitandosi come un’ossessa. Bruno, sconvolto, tentò di raggiungerla, ma Katalè lo trattenne. «No», disse la ragazza senza odio, calmissima. «Non c’è più niente da fare. Il veleno della vedova nera non perdona.» 
Aveva ragione. Erika aveva smesso di contorcersi. Stringendosi il petto con una mano, il viso pallido, tossiva convulsamente, mentre il veleno cominciava a bloccarle i centri nervosi. Nessuno dei presenti osava avvicinarsi; infine fu suo padre a chinarsi sul corpo della figlia scosso da un ultimo tremito. «Erika, piccola mia…» 
Ma lei non era più in grado di riconoscerlo. Preda dello stesso veleno che aveva riservato per Katalè, Erika Hassler, la moglie di Alessandro Sforza, esalò un rantolo e un fiotto di bava rossastra le uscì dalla bocca. S’inarcò, poi crollò a terra quasi fosse una bambola di pezza. La sua agonia era appena cominciata. 
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La foresta pluviale era avvolta in un’umida nebbia che sfumava i contorni di ogni cosa. 
Kusu, il pigmeo, era cresciuto in quella giungla e sapeva riconoscerne i segni. La strega che da giorni stava inseguendo era ormai vicina e con sé portava una maledizione antica che aveva già preteso un pesante tributo di sangue e presto avrebbe mietuto altre vittime. Il suo istinto gli suggeriva di voltare le spalle a quell’illusione di facile ricchezza e fuggire lontano. Ma l’avidità era una cattiva consigliera e, del resto, il colonnello Salan non gli avrebbe permesso di interrompere la caccia. L’ufficiale della Legione Straniera non credeva agli spiriti, e ora che aveva varcato la frontiera in palese violazione degli accordi tra Francia e Belgio riguardo alla spartizione del territorio congolese, di certo non avrebbe rinunciato al tesoro. 
Con una pattuglia di legionari aveva raggiunto Kusu a Kisanghani e poi aveva risalito il fiume sulle tracce di Katalè. I soldati, perfettamente equipaggiati per ogni evenienza, avevano camminato per giorni nella foresta guidati da Kusu e ora sentivano che la meta non poteva essere lontana. 
Salan non sapeva di quale ricchezza Hassler, Sforza e gli altri volessero impadronirsi, ma era sua ferma intenzione partecipare alla spartizione del bottino. 
Anche a costo di usare la forza. 
Venne a rannicchiarsi accanto al pigmeo che, immobile su un grande tronco caduto sul sentiero, osservava la teoria di gole e anfratti ricoperti di vegetazione che si estendeva davanti a loro. 
«Allora?» chiese mascherando a malapena l’impazienza, «hai trovato la pista?» 
Kusu gli mostrò i denti limati da cannibale. «Là», disse indicando un punto tra due gole dove la nebbia era più fitta. «Passeranno per la cascata. Un giorno di cammino, forse due.» 
«Bene, allora mettiamoci in marcia», dichiarò Salan stringendo la mitraglietta Spectre. Non ne poteva più del Congo. Non sapeva come Kusu fosse riuscito a ritrovare le tracce dei nazisti e non lo voleva sapere. Dopo l’eruzione dello Shanghani, che era stata vista a decine di chilometri di distanza, aveva la sensazione che la sua guida fosse in contatto con un mondo oscuro. A Pointe Noire avrebbe riso di tali pensieri ma là, nella giungla dell’Africa nera, la realtà poteva essere molto più inquietante. 
Quando, in silenzio, posarono l’ultima pietra sul tumulo che copriva il cadavere di Erika, Bruno pensò quanto profondamente la stanchezza, la paura e l’avidità avessero colpito il gruppo. L’agonia della giovane donna era durata ore e il padre l’aveva assistita per tutto il tempo. Alessandro, al contrario, si era disinteressato della morte della moglie; per lui non era altro che un ulteriore inconveniente. Ormai solo i diamanti sembravano interessarlo. Hassler aveva chiesto a Bruno e a Moses di aiutarlo a seppellirla. Neanche una parola di rancore verso Katalè, neppure uno sguardo. 
La giovane africana, dal canto suo, si era richiusa in un mutismo assoluto, limitandosi a scambiare qualche occhiata con Bruno. Tesi e impauriti, tutti comunicavano solo a sguardi. La giungla li opprimeva e se anche nessuno aveva il coraggio di dirlo apertamente, ormai erano pochi quelli che dubitavano della maledizione di Tabruk. Ciò che contava, tuttavia, era uscire dalla foresta. Lasciarono il campo all’alba. 
«Erika non era più in lei», disse Hassler con gli occhi lucidi. Bruno sorrise, amaramente. Chi fra loro era più se stesso? Mentre si aprivano faticosamente la strada con machete e asce, udirono un rombo prolungato provenire da lontano. Il vulcano Shanghani non aveva ancora cessato di gettare strali di fuoco. Bruno vide Katalè fissare con occhi gonfi di pianto le montagne, dove un tempo era sorta la piantagione di suo padre. La lava del vulcano aveva incenerito anche la sua infanzia. 
In silenzio si diressero verso le cascate, le armi pronte, i sensi sempre all’erta. 
Dopo aver marciato per alcune ore, Bruno si era quasi convinto che gli Azande avessero rinunciato a inseguirli. Nemmeno una trappola sul loro sentiero, solo un susseguirsi monotono di liane, tronchi ricoperti di muschio e funghi tropicali; i raggi del sole faticavano a illuminare l’umida oscurità della foresta pluviale. Moses, in testa al gruppo, si arrestò sul crinale di un colle. «Guardate!» La voce era appena un sussurro, quasi un sospiro in una cattedrale. 
Non allarmato, riverente. Bruno sollevò il mitra. Era così esausto che si chiese se, in caso di attacco, avrebbe avuto l’energia per reagire. Con la coda dell’occhio notò Katalè che si concedeva uno dei suoi sempre più rari sorrisi. Niente Azande. Allentò la presa sullo Schmeisser e guardò nella direzione indicata da Moses. 
A circa trecento metri dalla loro posizione, tra l’erba alta, s’innalzavano strani monoliti grigiastri. Bruno impiegò alcuni istanti per rendersi conto di cosa si trattasse. 
Non erano pietre scolpite, ma esseri viventi. Una colonia di gorilla di montagna, maestose figure ricoperte di lunghi peli serici, i musi perfetti, come modellati da un artista. Il maschio regnava su una decina di femmine, impressionante per altezza e masse muscolari, una macchia di pelo grigio sul petto. 
«Non guardateli negli occhi», disse Katalè. «Procediamo a testa bassa. Siamo sufficientemente lontani da non rappresentare una minaccia; se non ne attiriamo l’attenzione, possiamo farcela.» 
Incrociando lo sguardo di Alessandro, Bruno ebbe la certezza che il fascista volesse sparare. Così, tanto per lasciare la sua firma anche lungo quel sentiero. Era abbastanza pazzo per fare una cosa del genere. Se avesse sparato, Bruno lo avrebbe ucciso all’istante, non poteva più sopportare tutta la devastazione che quel bastardo spargeva intorno a sé, come un cavaliere dell’Apocalisse. Ma Alessandro forse comprese le intenzioni di Bruno, o forse, preda del suo personale delirio, decise che non era il caso di perdere altro tempo. Atteggiò le labbra in un sorriso e riprese il cammino. Sfilarono muti a breve distanza dai gorilla che parvero non accorgersi della loro presenza. 
Lasciati alle spalle quei potenti signori della montagna. Bruno ebbe la sensazione di aver varcato un confine. Si avvicinavano a casa. E alla resa dei conti. 
Udirono il fragore del fiume molto prima di scorgerlo. Alle loro orecchie giunse un suono arcano, dapprima indistinto, confuso con i rumori della foresta e con i loro stessi respiri. Poi, a mano a mano che si avvicinavano e l’umidità diventava quasi palpabile, lo scroscio dell’acqua si fece più forte e sovrastò ogni altro rumore. Infine si trovarono di fronte a una cascata, un salto d’acqua di almeno cinquanta metri, uno spettacolo straordinario 
«Be’, l’alpinista sei tu», disse Alessandro a Bruno con un sorriso ironico. «Portaci dall’altra parte; poi potremo raggiungere facilmente Kisanghani.» 
Aveva ragione. Se fossero riusciti a superare la cascata avrebbero risparmiato parecchi giorni di marcia e, di certo, gli Azande non avrebbero osato avventurarsi oltre quella montagna d’acqua. 
«Spero solo che tu sia più prudente dell’ultima volta», lo pungolò Alessandro. 
«Non voglio fare la fine di tuo fratello.» 
Bruno non si curò della provocazione. Stanchezza e rabbia ormai erano un fardello di cui si era liberato. Alessandro avrebbe pagato. Per il momento bisognava duellare con la roccia. Forse per l’ultima volta. 
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Provò un brivido ancor più sconvolgente della frustata d’acqua gelida che lo investì non appena si attaccò alla roccia. La roccia. Un grande amore troppo a lungo trascurato. Come il primo incontro tra due amanti dopo una lunga separazione, l’incertezza durò qualche istante, un battito di ciglia, un respiro, il tempo di una carezza. Poi le mani trovarono le sporgenze giuste, i piedi individuarono con naturalezza gli appoggi più adatti e Bruno ebbe la sensazione che lui e la montagna si fossero riconciliati. Avvertì la presenza di suo fratello, giunto per confortarlo da quel luogo dove riposano gli eroi che non hanno compiuto imprese straordinarie, ma hanno vissuto con coraggio giorno dopo giorno. Fu un pensiero che gli diede forza e, per pochi istanti, s’illuse che ci fosse anche suo padre. Poi si concentrò su ciò che doveva fare, tre punti sempre in appoggio, ben distante dalla parete e non aggrappato alla roccia come avrebbe suggerito la paura, incurante della violenza della cascata, gli occhi rivolti all’appiglio successivo. 
Scalatori esperti avrebbero potuto farcela con facilità, nonostante la spinta dell’acqua. Loro, però, erano stanchi, appesantiti dagli zaini che non potevano assolutamente abbandonare e, per la maggior parte, dei neofiti in quel genere di attività. Bruno scelse Stauber, il sergente con la barba rossa originario delle Alpi bavaresi, che aveva arrampicato prima e durante la guerra. 
Si legarono insieme con una cima e iniziarono ad avanzare con estrema lentezza. 
Utilizzarono tronchi e rocce affioranti per fissare i chiodi, ai quali sarebbero stati poi agganciati i moschettoni e le funi che avrebbero permesso il passaggio del resto del gruppo. Non fu un’impresa facile, le attrezzature di cui disponevano non erano di prim’ordine e la massa d’acqua che precipitava loro addosso rendeva i movimenti goffi e incerti. Dopo due ore di lavoro Bruno cominciò ad avvertire preoccupanti sintomi di perdita di sensibilità alle membra. Aveva lasciato lo zaino, il mitra e la giacca sulla sponda del fiume, portando con sé solo una giberna con la pistola e gli strumenti da utilizzare nella traversata. I guanti che gli proteggevano le mani erano impregnati d’acqua e i suoi muscoli erano rigidi per la stanchezza e il freddo. Stauber faceva del suo meglio, ma le sue condizioni fisiche non erano poi tanto migliori. 
Finalmente, dopo aver costruito una rudimentale via “ferrata” che copriva tutta la lunghezza della cascata, raggiunsero la riva opposta. 
Bruno si sedette sull’erba e mangiò qualcosa con voracità, poi valutò il lavoro svolto. Tecnicamente non si trattava di un passaggio difficile, ma la forza della cascata e la stanchezza congiuravano contro di loro. Dall’altra parte del fiume, il gruppo era in attesa. «Facciamola finita, voglio che passino tutti prima di notte», disse inghiottendo l’ultimo boccone. Stauber gli passò una fiaschetta di liquore con un sorriso di rinnovato rispetto. 
Bevvero in silenzio un’ultima sorsata, quindi Bruno rimise i guanti, si assicurò alla fune e si preparò a raggiungere un punto al centro della cascata dove affioravano due lastroni rocciosi. Dopo un quarto d’ora ci arrivò e da là fece cenno ai compagni di prepararsi per la traversata. Avrebbero dovuto seguire le istruzioni ricevute alla lettera mentre Bruno sarebbe stato il loro punto di riferimento stabile in mezzo al guado. 
Il primo a farsi avanti fu Moses, seguito da Sobel, un altro tedesco che sembrava essere ancora in buone condizioni fisiche, malgrado una ferita superficiale al braccio. 
I primi passaggi furono i più difficili, poi il giamaicano sembrò intuire quale fosse il segreto per mantenersi in equilibrio. Mai fermi, mai meno di tre punti d’appoggio
sulla roccia, mai troppo vicini alla parete. Sogghignando superò la posizione occupata da Bruno e trovò anche il tempo di strizzargli l’occhio; poi passò oltre e infine approdò all’altra sponda aiutato, negli ultimi metri, da Stauber che tirava vigorosamente la fune. Quando anche Sobel ebbe superato tutti gli ostacoli, si concessero una breve pausa di riposo. 
Fu il turno di Katalè. La ragazza non aveva voluto abbandonare il suo zaino. Dura come un uomo avrebbe affrontato i rischi come tutti gli altri; era evidente che anche lei non vedeva l’ora di lasciarsi quel territorio alle spalle. Bruno desiderò che la donna si scrollasse di dosso ogni residuo di diffidenza che ancora nutriva verso di lui; gli piaceva quella ragazza, avrebbe fatto qualsiasi cosa per.. 
Non udì l’urlo, ma gli occhi fotografarono l’attimo cruciale in cui Katalè mise un piede in fallo, scivolando su una roccia umida. Per un istante Bruno rimase pietrificato a osservare Katalè mentre cadeva in acqua. Impossibile sentire le grida della ragazza, ma l’espressione di puro terrore sul suo viso era inequivocabile. Per Bruno fu come ricevere una pugnalata in pieno petto. Tra i gorghi spumosi rivide Luca. E lui non faceva nulla per aiutarlo… 
Pochi secondi… Katalè avrebbe resistito ancora pochi istanti poi la fune si sarebbe spezzata e lei sarebbe andata incontro a una morte certa. Senza riflettere Bruno si slanciò in avanti tenendosi aggrappato con una mano alla fune di sicurezza, i piedi che cercavano freneticamente un appiglio. Vide gli occhi di Katalè allucinati e avrebbe voluto poterla rassicurare. La ragazza era disperatamente avvinghiata alla sua cima ma, se non si fosse decisa a lasciare la presa almeno con una mano, lui non avrebbe potuto afferrarla. 
Inutile impartire ordini. Non li avrebbe uditi e lui non poteva protendersi di più, altrimenti sarebbero precipitati entrambi. Protese un braccio cercando di incrociare lo sguardo della ragazza. Lascia la presa, afferrati a me… devi fidarti… 

In qualche modo il muto messaggio di Bruno arrivò a destinazione. La ragazza rimase incerta per una frazione di secondo, poi con una mano mollò la presa, si protese in avanti e afferrò il polso di Bruno. Era salva. 
In lacrime la ragazza lo abbracciò, il viso affondato nel suo petto. Ma non era possibile fuggire, non ancora. Lui l’accarezzò; inutile parlare, bastò un’occhiata e ogni timore svanì. Erano di nuovo insieme. 
Moses e Stauber aiutarono Katalè in due occasioni, issandola a forza, ma infine anche lei raggiunse l’altra sponda. Bruno arrivò pochi minuti dopo, sfinito. Stauber si offrì di dargli il cambio e lui accettò con piacere, convinto di non poter reggere un istante di più. Mentre si riposava, seguì i passaggi del tedesco che ormai sembrava muoversi con una certa dimestichezza. Quando il sergente raggiunse la posizione al centro della cascata, fu la volta di Keppler, il suo camerata, ad affrontare il percorso. 
Con qualche incertezza, ma senza commettere grossolani errori, Keppler raggiunse Stauber e passò oltre. Bruno cominciava a rilassarsi, mentre Katalè si rannicchiava al suo fianco. 
«Grazie», gli sussurrò. 
Avrebbe voluto parlarle, ma qualcosa attirò la sua attenzione sull’altra riva del fiume. Dalla vegetazione era emersa una figura grottesca, un Golem ricoperto di fango e sangue, il desiderio di vendetta dipinto sul viso. «Branko!» gridò Bruno cercando inutilmente di avvertire i compagni. 
Lo iugoslavo puntò il fucile e sparò. Keppler fu centrato in pieno petto, quando ormai si trovava a pochi passi dalla meta. La sua cassa toracica esplose, fiotti di sangue arrossarono l’acqua. La corrente trascinò a valle il tedesco, mentre Branko stava già ricaricando il fucile. 
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Il secondo colpo di Branko sollevò una nuvola di terra e polvere tra i piedi di Alessandro. Lo iugoslavo, dalla sua posizione soprelevata, avrebbe potuto tranquillamente giocare al tiro al bersaglio con i suoi ex compagni. Stauber, dalla sua posizione al centro del fiume, era come paralizzato, lo sguardo fisso su quel demone in forma umana che, ancora una volta, era scampato alla morte. 
Branko era fuori di sé; preda della febbre e del suo folle desiderio di vendetta, rideva in modo osceno senza quasi curarsi di prendere la mira. Sparò un altro colpo all’indirizzo di Alessandro, poi azionò la pompa del fucile per espellere la cartuccia vuota e inserire quella nuova. Fu il suo ultimo gesto. 
Bruno aveva già impugnato lo Schmeisser con la speranza di poterlo spedire all’altro mondo con una raffica, ma non ebbe l’opportunità di premere il grilletto. 
Vide lo iugoslavo irrigidirsi, barcollare per un paio di metri e avvicinarsi pericolosamente all’orlo della roccia dove si era appostato. Nonostante il fragore della cascata Bruno udì chiaramente l’urlo di Katalè in piedi al suo fianco. 
«Gli Azande!» Branko, troppo preso dal suo delirio, non si era preoccupato di proteggersi le spalle. Precipitò con almeno una decina di frecce conficcate nella schiena, trasformato in un istrice mostruoso. L’Ustascia, l’assassino invincibile protetto da una magia, scomparve tra i flutti che si tinsero di rosso. Subito Bruno rivolse la sua attenzione a una decina di guerrieri Azande comparsi improvvisamente dal folto della foresta, i corpi dipinti e lucidi di sudore, che si gettarono inferociti sul resto del gruppo in attesa di guadare. L’urlo del Bokor riuscì a sovrastare anche che il rombo della cascata. 
Alessandro aveva già imbracciato il mitra. Livido di rabbia, non aveva nemmeno paura, il pensiero fisso sull’unica cosa che ancora avesse un valore nella sua esistenza: conservare il suo tesoro. Branko aveva voluto sottrarglielo ed era morto; ora lui non era disposto a lasciarsi derubare da un branco di selvaggi. Premette il grilletto controllando con i muscoli delle braccia e del dorso i sussulti dello Schmeisser. La canna sgranò un’unica lunga raffica che investì in pieno i primi guerrieri. Fu uno scontro rapido e cruentissimo. Sam, l’ultimo dei bracconieri di Moses, fu trafitto da una lancia che gli trapassò il torace, un istante prima di ricevere il fendente risolutivo di un punga. La sua testa rotolò sul terreno fino ai piedi di Hassler e di Alessandro. Il vecchio professore era esausto, ma non inerme. Ritto in piedi, prese la mira con la sua Luger, il braccio teso e un occhio chiuso, come se fosse coinvolto in un duello. Lasciò che i guerrieri urlanti lo raggiungessero e attese addirittura di essere sfiorato da un dardo prima di sparare; poi iniziò il tiro a segno, controllando il rinculo della pistola e spostando lentamente la canna di pochi gradi a ogni colpo. Uno spettacolo impressionante. 
Diversamente da Alessandro che innaffiava gli avversari di proiettili, Hassler non sprecava un colpo. Un Azande, centrato in un occhio, compì uno spettacolare balzo all’indietro. Altri furono falciati dal mitra. Alessandro, esauriti i proiettili, pugnale in una mano e pistola nell’altra, si avventò come una furia sui superstiti. 
L’attacco era portato anche in altre direzioni. Aizzati dal Bokor, gli Azande indirizzarono una pioggia di frecce e lance sull’altra riva del fiume; tiri imprecisi o troppo corti per la maggior parte, ma una lancia raggiunse Stauber e gli squarciò la gola facendolo precipitare tra i gorghi. Una freccia si conficcò nel petto di Sobel che cadde a terra. Moses e Bruno sparavano alla cieca. I proiettili dei loro mitra terminavano la loro parabola prima di arrivare dall’altra parte della cascata e non riuscivano a impensierire più di tanto gli Azande. Questi inveivano contro di loro urlando, quasi tentati di affrontare la traversata. Forse, se il Bokor avesse continuato nelle sue esortazioni, qualcuno ci avrebbe anche provato. 
Katalè imbracciò il suo fucile in ginocchio, l’arma ben salda, calcio appoggiato alla spalla e gomito alto, proprio come le aveva insegnato suo padre. 
Gli spiriti Yoruba della sua adolescenza vennero a sostenerla. La ragazza recitò una formula magica che conosceva fin dai tempi dell’infanzia. « Bomayè. Bokor. 
Bomayè! » Muori, stregone, muori! La udì solo lei, ma fu efficace. Il colpo partì, un rinculo violento rischiò di sbatterla a terra, ma lo stregone degli Azande ricevette la scarica di pallettoni in pieno petto. Scaraventato all’indietro, si accasciò con un’invocazione silenziosa. Increduli che la loro guida spirituale fosse stata colpita, i guerrieri interruppero immediatamente l’assalto. Un cupo silenzio scese sul campo di battaglia. Difensori e attaccanti osservarono il corpo agonizzante dello stregone. Il Bokor s’inarcò alzando le mani al cielo, quasi a trattenere l’anima che fuggiva dal suo corpo; poi giacque immobile. Senza ombra di dubbio la donna che l’aveva ucciso possedeva un grande juju, una potente magia, Durante tutti quei giorni gli Azande avevano pagato con il loro sangue il desiderio di vendetta del Bokor e, adesso che era morto, nulla li spingeva a continuare la lotta. Con una rapidità sorprendente scomparvero nella foresta. 
Alessandro e Hassler rimasero ancora per qualche istante con le armi in pugno, pronti a fronteggiare un nuovo assalto; poi si resero conto che non avrebbero mai più rivisto gli Azande. La foresta maledetta aveva inghiottito anche loro, come Branko e la maggior parte dei componenti della spedizione. 
Bruno riuscì a intravedere il sogghigno folle del suo nemico. Erano sempre più vicini alla resa dei conti. 
Prima che calasse la sera, Alessandro e Hassler riuscirono ad attraversare il fiume portando con sé anche gli zaini dei compagni morti. Bruno non riusciva più a sopportare il rumore assordante della cascata, gli sembrava di trovarsi in un luogo irreale. 
Non appena il gruppo fu riunito, i diamanti furono ridistribuiti e la marcia riprese. 
S’inoltrarono lungo un sentiero tra rocce e radici di alberi che affioravano in superficie, camminando ancora per un’ora; poi giunse il tramonto annunciato : da una sfumatura amaranto del cielo. 
«Se non incontriamo altri ostacoli», disse Bruno quando ebbe individuato il posto dove si sarebbero accampati per la notte, «nell’arco di pochi giorni dovremmo essere a Kisanghani.» 
«Non credo ci sia più alcun pericolo», convenne Alessandro mentre, bussola alla mano, dispiegava la mappa, In quel momento sembrava avesse riacquistato una certa lucidità mentale. 
«No, ed è per questo che le nostre strade si dividono qui.» 
Bruno deglutì a fatica. La voce di Moses era grave, quasi sofferente, ma così decisa da non ammettere repliche. Soprattutto non le permetteva la canna del suo fucile puntata contro Bruno. 
«Ma cosa diavolo…?» sbottò Alessandro; ma le parole successive gli morirono in gola. Spalla a spalla con il giamaicano, Hassler aveva estratto la sua Luger. 
Bruno lo rivide mentre fronteggiava gli Azande e fu certo che avrebbe sparato. I timori di Katalè non erano poi così infondati. «Non serviamo più, vero Moses?» 
chiese senza animosità. 
Il giamaicano non sembrò sorpreso delle parole di Bruno. «Giù le armi, tutti e tre. 
Non abbiamo intenzione di farvi del male.» 
Bruno notò la tensione di Katalè, ma scosse il capo. Non era certo per vendicare sua figlia se Hassler si comportava in quel modo. Come Alessandro, e tutti loro in fondo, era divorato da un unico demone: l’avidità. 
Anche Alessandro si decise a obbedire, stimolato dalla canna della Luger a pochi centimetri dai suoi occhi. 
«Vi lasceremo provviste e acqua sufficienti per raggiungere Kisanghani», disse Moses mentre raccoglieva le loro armi. 
«Nient’altro?» 
Il bracconiere sorrise. «Bruno, Bruno… questa tua avventura mi è costata di più di quanto avessi potuto immaginare. Oltre a rimetterci tutti i miei uomini, ho rischiato di finire ammazzato, bruciato e sbranato qualche volta di troppo. Vi lasciamo la vita e la possibilità di regolare i vostri affari; io e il professore riceveremo il giusto compenso per i nostri sacrifici.» 
Hassler, febbrilmente, aveva già iniziato a riempire due zaini con tutti i diamanti. 
«Lo sai, Alessandro?» disse con un sogghigno folle. «Ti ho sopportato fin troppo a lungo, tu e la tua bramosia di ricchezza. Erika è morta per colpa tua, in fin dei conti.» 
«Sei pazzo, vecchio demente; è stata la negra che…» 
Hassler lo zittì con un sorriso e un cenno di mano. «Basta così. Erika è sempre stata una ragazza indipendente, ha fatto le sue scelte, ma non si sarebbe mai lasciata trascinare fin qui se non fosse stato per te.» 
«Per me? Ma che faccia di bronzo! E i tuoi fottuti sogni di ricostruire il Reich?» 
Hassler sembrava aver recuperato di colpo tutte le sue energie. Si mise lo zaino sulle spalle e tornò a puntare la pistola contro Alessandro. «Con questi potrò ricominciare… o forse no. Come vedi, Alessandro, qualcosa ho imparato, da questa avventura. A non disprezzare i neri, per esempio. Senza la collaborazione del signor Green non avrei potuto farcela.» 
«Bella coppia, Moses», non poté fare a meno di osservare Bruno. Stizzito, il giamaicano fece a pezzi mitra e fucili sbattendoli con violenza contro una roccia; poi si rivolse a Bruno. «Niente di personale, amico. Solo affari, come sempre. Mi avevi promesso una facile ricchezza quando, in India, mi hai chiesto di lasciarti evadere da quel campo per ritrovare il tuo nemico. Ed entrambi abbiamo avuto ciò che desideravamo. Io i diamanti e tu il tuo avversario. Siete liberi di ammazzarvi, quando ce ne saremo andati.» 
«D’accordo, amico, siamo pari.» 
Si fissarono per un lungo minuto, poi l’anziano professore richiamò l’attenzione del giamaicano. «Signor Green, credo proprio che dovremmo incamminarci.» 
Moses distolse lo sguardo da quello di Bruno e, sempre tenendoli sotto tiro, scomparve nella foresta insieme ad Hassler. Pochi istanti dopo, nell’oscurità incombente, erano rimasti solo in tre. 
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Bruno rifletté sulle ultime parole di Moses. Ognuno di loro aveva trovato ciò che
era venuto a cercare.  Si guardò in giro. Il tramonto conferiva al luogo dove si erano accampati un aspetto inquietante. 
La foresta era diventata meno fitta, lasciando spazio ad alberi nodosi e a un intreccio di vegetazione che affiorava dal terreno. Le ombre della sera si allungavano lentamente sul suolo calando sui loro corpi spossati. 
«Sarai soddisfatto, ora?» La voce di Alessandro era querula come quella di un bambino noioso. Bruno gli rispose con un sogghigno. «Pensi che sia colpa mia?» 
«Sì, maledetto. È successo tutto da quando siete arrivati tu e la negra», inveì a denti stretti. «Erika è morta, la proprietà è perduta, i diamanti… E quel bastardo l’hai portato tu!» 
Moses… questo era vero; ma, come aveva detto lo stesso bracconiere, lui aveva preso solo il prezzo pattuito. In cambio di Alessandro. 
Qualcosa, nella fissità dello sguardo di Bruno, impedì al suo nemico di proseguire. 
Forse la consapevolezza che, diamanti a parte, la resa dei conti era vicina. Katalè, a un passo di distanza, non osava fiatare. 
«Possiamo ancora raggiungerli. Sono solo in due!» disse Alessandro. 
«E con che cosa li affrontiamo?» rispose Bruno indicando l’ammasso di ferraglia che aveva preso il posto delle loro armi. «Con quello?» 
«Cristo, Bruno, allora sei arrivato fino a questo punto per niente! In fondo sono solo un vecchio e un negro.» 
La parola “negro” ripetuta per la seconda volta in pochi secondi fece sobbalzare nervosamente Katalè che accennò a una reazione. Bruno, con un gesto di mano, le fece capire che non era il caso. Era una questione personale. 
«La sai una cosa, Alessandro? Del tesoro di Tabruk non m’importa un accidente.» 
«Ipocrita!» 
«All’inizio, forse. In Egitto e quando sono scappato dal campo di prigionia in India; ma dopo essere ritornato a Bologna trovare la miniera per me era solo un pretesto. Forse è per questo che sono ancora vivo. Sì, hai ragione, ho affrontato la foresta e mille pericoli e non sono disposto a mollare così. Ma non sono i diamanti di Tabruk che cerco.» 
«E allora cosa vuoi?» 
Alessandro conosceva già la risposta e Bruno comprese che, nonostante tutto, anche Alessandro, in quel momento, era interessato quanto lui al tesoro. Alzò le spalle e sorrise. 
«È vero», ammise Alessandro, «è una questione tra noi due. Ed è troppo tempo che rimandiamo il chiarimento.» 
Bruno non fece in tempo a riaversi dalla sorpresa di quella rivelazione che il suo nemico gli era già addosso, mentre con una mano cercava il coltello infilato nella cintura. Quelli, Moses, li aveva lasciati a entrambi. 
Bruno, esausto e lento nei riflessi, fu sollevato e sbattuto a terra. Il dolore provocatogli dalla caduta lo scosse e lo costrinse a reagire. Avvinghiati, i due uomini rotolarono tra le foglie, lottando in modo convulso e inefficace, poiché tra di loro c’era troppo poco spazio per poter sferrare pugni di una certa potenza. Bruno riuscì ad afferrare il polso di Alessandro impedendogli di estrarre il pugnale; poi, con un grugnito, si tolse dalla schiena Alessandro che gli era salito sopra. Lo scaraventò lontano da lui di qualche metro e strisciò via, il viso sporco di fango e la spalla destra dolorante. Serrò le mani sul coltello e lo estrasse dal fodero. 
Erano distanti e vicinissimi al tempo stesso, le mani armate e il fiato pesante. Negli occhi di entrambi passò una luce eccitata. Bambini che s’affrontavano in un gioco mortale credendosi guerrieri. 
Alessandro si slanciò in avanti cercando il petto di Bruno. Questi si tuffò di lato evitando l’impatto, poi lasciò partire un calcio alla cieca. La punta dello stivale raggiunse la cassa toracica di Alessandro, che espirò rumorosamente scivolando sul terreno umido. 
Bruno trovò la forza di alzarsi. Il respiro gli moriva in gola, gli occhi vedevano confusamente l’assassino della sua famiglia. Perse tempo, concedendo così ad Alessandro l’opportunità di rialzarsi. Anche lui era sofferente. Il calcio doveva avergli spezzato una costola perché il suo viso era contratto in una smorfia di dolore. 
Spiccò un rapido balzo menando un fendente dietro l’orecchio di Bruno, i piedi che affondavano nel fango. Bruno evitò nuovamente l’assalto e riuscì, con una torsione della mano destra, a sfregiare una guancia al rivale. Di nuovo in posizione. Il prossimo scontro sarebbe stato quello definitivo, nessuno dei due aveva più energie da spendere. 
«Un’ottima dimostrazione di abilità, comandante. Vi lasceremmo proseguire volentieri, ma ci servono delle risposte.» 
Sfinito, Bruno colse solo vagamente il senso di quelle parole. Identificò la lingua; francese, la voce parlava in francese… 
Senza abbassare la guardia, girò di poco il viso. Si accorse che lì vicino si erano materializzati uomini, uniformi mimetiche, armi automatiche e una specie di nano con la pelle coperta di polvere bianca. Un pigmeo. 
«Salan!» Alessandro fu il primo a rendersi conto che il duello, per il momento, era terminato. 
L’ufficiale della Legione avanzò, il mitra appoggiato su una spalla con disinvoltura, certo della vittoria. « Eh, oui, mon comandante, proprio il suo vecchio socio. Kusu, qui presente, mi ha informato che lei e il suo amico nazista stavate combinando qualcosa di grosso in questa foresta… qualcosa di remunerativo; a proposito, dov’è Hassler?» 
Alessandro tornò ad assumere quell’espressione folle, isterica, che aveva avuto in quei giorni. Era lì, ma con la mente si trovava in un luogo lontanissimo. «Fuggito, Salan, con il mio tesoro.» 
Poi s’interruppe di colpo, quasi che un’idea nuova e meravigliosa fosse approdata sulle spiagge del suo cervello. «Ma noi possiamo raggiungerlo… è andato di là… lui e il suo servo negro; hanno i diamanti, una ricchezza favolosa. Dobbiamo solo andare a recuperarla. Sì, amico mio, è una fortuna che tu sia arrivato qui e ora. Uccidiamo questo idiota e la strega e saremo ricchi.» 
Salan era un veterano, di scontri e battaglie ne aveva affrontati molti. Era pronto a cogliere i mutamenti della sorte quando si presentavano e a valutare le opportunità. 
Con un sorriso prima guardò Alessandro, poi la foresta che, secondo il fascista, nascondeva Hassler in fuga con i diamanti e infine cercò il volto di Kusu. Il pigmeo si limitò a mostrare i denti limati. Trovare le tracce di due uomini in fuga per lui era un gioco da ragazzi. Fatti i suoi calcoli, l’ufficiale della Legione Straniera tornò a rivolgersi ad Alessandro. 
«Programma interessante, comandante Sforza, peccato che lei abbia già cercato di fregarmi in passato. Non ho apprezzato il fatto che mi abbia tenuto nascosto il vero scopo della vostra… missione, qui nella foresta.» 
«Ma cosa…?» 
«Dai, Alessandro», intervenne Bruno quasi divertito. «Non capisci? Il tuo amico non ha più bisogno di te.» 
«Esatto», ribadì Salan. «Possiamo benissimo uccidervi tutti e poi proseguire la caccia. Niente testimoni, niente seccatori con cui dividere il bottino.» 
Alessandro era patetico, aveva quasi le lacrime agli occhi. «Hai bisogno di me!» 
protestò. 
«Non credo proprio», lo schernì Salan. 
La scarica di mitragliatore produsse un suono secco e gracchiante, a metà tra un colpo di tosse e il rumore di un ramo spezzato. Bruno ebbe solo il tempo di pensare che, dopo tante avventure, la Morte arrivava con una tale mancanza di enfasi da sembrare un insulto. 
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I cinque legionari furono colti di sorpresa. La raffica li trovò impreparati e li raggiunse alle spalle. Mentre cadevano a terra crivellati dai proiettili. Bruno riconobbe lo staccato dello Schmeisser e, ancor prima che la logica gli suggerisse l’unica risposta possibile, comprese ciò che era avvenuto. 
Moses e Hassler erano sbucati, armi in pugno, dal folto della vegetazione e avanzavano sparando, protetti dalla semioscurità e sfruttando l’effetto sorpresa. 
Nessuno dei legionari riuscì a salvarsi. Bruno si gettò a terra trascinando con sé Katalè, subito dopo vide Alessandro scattare verso Salan. L’ufficiale della Legione tentò di proteggersi alzando le braccia, ma l’italiano era una furia. Questa volta il suo affondo centrò il bersaglio e la lama penetrò nel fegato del francese con tale violenza da sollevarlo da terra. Stretti in un abbraccio cruento, Alessandro e Salan rotolarono sul terreno mentre la radura si trasformava nuovamente in un campo di battaglia. La bocca piena di fango, il cuore che batteva all’impazzata. Bruno schiacciò Katalè sotto di sé. Vide il viso trionfante di Moses. Non c’era tempo per le spiegazioni. Il sorriso del giamaicano fu più che sufficiente. 
Moses gettò via il caricatore dello Schmeisser e lo sostituì con un serbatoio nuovo, eseguendo l’operazione con scioltezza e rapidità. Ma non c’erano più nemici in piedi. 
Del gruppo dei legionari era rimasto solo Kusu che si avventò con un urlo contro Hassler. 
Il tedesco puntò nuovamente la Luger. Sparò, una, due volte, con un’espressione di supremo disprezzo sulle labbra. 
La certezza di aver spedito il pigmeo nell’aldilà svanì quando, nonostante il terzo proiettile incassato, Kusu non accennava a rallentare la sua carica rabbiosa. Sostenuto dall’odio, il pigmeo arrancò tra il fogliame e scagliò la sua arma. Il caricatore a ginocchio della Luger scattò a vuoto lasciando disarmato il professore. La bocca piena di sangue e gli occhi vitrei, Kusu riuscì a portare a termine il suo assalto. 
La lama del punga tracciò un arco nel vuoto e staccò di netto la testa di Hassler Privi di vita ancor prima di toccare il terreno, i due avversari rovinarono uno sull’altro. 
Bruno si mise in ginocchio mentre il suo cuore ritornava a pulsare normalmente. 
Ma non era ancora finita, restava Alessandro. 
Liberatosi del cadavere di Salan, il suo nemico pareva aver recuperato energia e lucidità. Strisciò sul terreno cercando d’impossessarsi della mitraglietta Spectre dell’ufficiale. Fu questione di un attimo. I dubbi, il desiderio di vendetta e ciò che restava del senso di colpa nei confronti della sua famiglia, furono spazzati via da un vento gelido. Bruno non avrebbe più avuto una seconda possibilità, a quella distanza Alessandro poteva falciare lui e Katalè con una sola raffica. Alle orecchie gli arrivava solo una serie di fruscii metallici, i suoi occhi vedevano solo Alessandro armeggiare con la cinghia del mitra incastrata sotto il braccio irrigidito di Salan e con il percussore che si era bloccato. 
«Ti ammazzo, bastardo, ti anniento come ho annientato tuo padre e tuo fratello!» 
L’urlo di Alessandro lo investì come una secchiata d’acqua gelida. « Respira
mentre colpisci… » L’insegnamento di Kurata tornò ad affiorare nella sua mente, mentre lo Spectre, finalmente tra le mani di Alessandro, lo stava cercando. Bruno respirò l’aria umida della sera tropicale poi, con una perfetta torsione del polso destro, scagliò il pugnale nell’aria. Alessandro riuscì a premere il grilletto, ma la lama gli si conficcò con tale forza nel collo da scaraventarlo all’indietro. L’assassino della famiglia Spada crollò sul terreno perdendo sangue a fiotti. 
Bruno socchiuse gli occhi, non volle nemmeno verificare il risultato della sua azione. Alessandro era morto, ma forse lui. Bruno, non avrebbe mai ritrovato la pace. 
Ne era certo, anche se non sapeva spiegarsene la ragione. Con uno sforzo si alzò e allungò le braccia verso Katalè. La giovane donna corse ad abbracciarlo, singhiozzando. Per qualche attimo il mondo fu solo loro, poi Bruno incontrò lo sguardo di Moses, l’unico altro sopravvissuto a quella strage. 
Un sorriso imbarazzato, un sospiro. «Credevi che ti avrei mollato qui?» domandò il giamaicano. 
«Sinceramente, sì», rispose Bruno. 
Moses annuì a labbra strette. «Immagino di meritarmelo. Poco dopo avervi lasciati, abbiamo visto i legionari. E be’, che tu ci creda o meno, non me la sentivo di abbandonarti.» 
Bruno non ringraziò né fece commenti. Indicò il cadavere di Hassler. «E lui? 
Come l’hai convinto?» 
Moses rifletté un attimo prima di rispondere. «Okay, diciamo che l’entrata in scena della Legione cambiava i termini della questione. Gli ho fatto capire che sbarazzarci di loro, adesso che erano distratti, sarebbe stato più facile che in seguito, quando saremmo stati noi la preda. Sfortunatamente, per lui il risultato finale non è cambiato.» 
Moses si avvicinò ai cespugli dietro ai quali avevano lasciato i due zaini. Li prese e li gettò sul terreno. Per via dell’urto alcuni sacchetti di diamanti si sparpagliarono tutt’intorno e da uno di essi uscì un piccolo rivolo di pietre luccicanti. Il tesoro di Tabruk. 
«Sai una cosa. Bruno? Comincio a credere che Erika avesse ragione. Questo tesoro è maledetto e porta sfortuna.» 
«Come ho già detto, non mi interessa il tesoro di Tabruk. Non più», disse Bruno ignorando i diamanti e cercando gli occhi di Katalè. La giovane donna deglutì, sbattendo le palpebre. Aveva capito. 
«Quindi restiamo solo noi due a dividerci il malloppo», continuò Moses senza aggressività, rivolgendosi a Katalè. «Come la mettiamo, bella signora?» 
Lei rimase abbracciata a Bruno, ignorando a sua volta gli zaini. «Mio padre creò un paradiso su quella montagna senza bisogno di diamanti. Io ci tornerò e ricostruirò ogni cosa, a dispetto del vulcano e degli Azande; ma non toccherò quelle pietre, mi fanno paura. Tutti quelli che hanno cercato d’impadronirsene sono morti. Se li vuoi, puoi prenderli, Moses, sempre che tu riesca a portarli da solo sino a Kisanghani.» 
Il giamaicano aggrottò la fronte e si chinò a raccogliere un sacchetto. Lo aprì e le pietre preziose sembravano ammiccargli, tentatrici. Un istante dopo Moses ne lanciò una manciata tra gli arbusti. «Forse sto facendo la peggiore stupidaggine della mia vita», sospirò, «ma, in verità, sono un uomo superstizioso. E sono troppo stanco per caricarmi uno zaino sulle spalle. Hai ragione, bella signora, ho vissuto fino a oggi senza questi diamanti e continuerò a farlo. Il mondo è pieno di tesori meno pericolosi; potrebbe essere una buona idea per il futuro, vero Bruno? Cacciatori di tesori, tu e io. 
Non ce la siamo cavata male, dopotutto. Cosa ne pensi?» 
Era tardi per le decisioni. Per la prima volta, dopo molti anni. Bruno sentiva di non essere costretto ad affrontare nessuna scelta. Avrebbe potuto tornare in Italia, o restare con Katalè aiutandola a ricostruire la piantagione; di certo lei non lo avrebbe respinto. O forse aveva ragione quella canaglia di giamaicano che, per amicizia o interesse, era tornato sui suoi passi e gli aveva salvato la pelle. Nemmeno quel dubbio lo turbava, ora voleva solo allontanarsi dalla scena di quell’ultimo massacro e dormire. 
Senza aggiungere una parola di più, si misero in marcia verso Kisanghani. Bruno e Katalè vicini, uniti da un vincolo nuovo, libero da spettri e ricordi. Moses si trattenne il tempo necessario per lanciare un’ultima occhiata ai diamanti di Tabruk sparsi tra i cadaveri. Alla luce della luna, ormai alta nel cielo, gli sembrò che lo irridessero con il loro scintillio, invitandolo ad allungare una mano. Una manciata sola… 
«Oh, al diavolo», si disse e voltò le spalle a quell’inferno verde immerso nell’oscurità. 
Nota dell’autore 
Raccontare una storia è un’avventura in cui si mescolano finzione, suggestioni di viaggio e sentimenti reali. Un’emozione senza paragoni che si rinnova ogni volta. 
Terminata la lettura dell’ultima bozza, si chiude il sipario ideale di uno spettacolo che ha radici lontane, nei romanzi, nei film e persino nei fumetti; in tutte quelle fantasie, insomma, che hanno alimentato una passione trasformatasi, nel corso degli anni, dal sogno di un bambino in un’esperienza fondamentale della mia vita. Questo romanzo non fa eccezione, e come tutti quelli che lo hanno preceduto è debitore di suggestioni ed emozioni che ho elaborato e “cucinato” facendole mie. 
Mi piace ricordare persone e spunti che hanno acceso le scintille confluite nella fiamma del racconto definitivo. 
L’Africa più oscura, crudele e affascinante mi ha stregato sulle pagine di Ryszard Kapuscinski e Xavier Reverte, ma ha trovato una magica rappresentazione anche nelle tavole di Dany sulle città-battello del fiume Congo. Cuore di tenebra e Lord Jim hanno giocato un ruolo fondamentale nel mio immaginario, mescolandosi con le pagine di Emilio Salgari, instancabile affabulatore e cantastorie senza pari della mia adolescenza. 
Il ricordo di Roberto “Magnus” Raviola – e del suo Sconosciuto – è sempre presente nei miei eroi, proprio perché non sono eroi. 
Il cinema, poi, occupa una posizione chiave nelle mie fantasie ispiratrici. Prima ancora di scriverla, la storia, devo vederla. Con gli occhi della mente e quelli del cuore, come un magnifico film. Ad Apocalipse Now Redux sono debitore, naturalmente, ma sento sempre un’affettuosa affinità con il lavoro di John Woo e di Sam Peckinpah. 
Non so se questa storia sarebbe piaciuta a mio zio Gino Mattioli, combattente in Africa e prigioniero in India durante la Seconda guerra mondiale, ma di certo i suoi racconti hanno stimolato la mia fantasia di bambino. Del resto, tutta la sezione del libro ambientata nella Bologna dell’immediato dopoguerra racchiude, trasfigurata, una parte della storia della mia famiglia. 
Un ringraziamento particolare voglio rivolgere al mio agente Roberto Santachiara per il supporto “amministrativo” alle spalle di questo romanzo e per avermi concesso la possibilità di concentrarmi solo sulla parte creativa del progetto, sollevandomi da ogni altra preoccupazione. 
Un grazie anche ad Alan D. Altieri per il costante sostegno e i consigli che mi ha offerto nella fase finale della revisione del testo. 
Giorgio Di Cienzo, con la ormai proverbiale pignoleria tecnica, mi ha fornito preziose informazioni su armamenti e attrezzature della Seconda guerra mondiale. 
Qualsiasi imprecisione o errore comunque è unicamente imputabile a me. 
Angelica, in un modo o nell’altro, è sempre con me. E questo è sufficiente. 
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